
1 




Digitized by Google 



e 


Digilized by Google 


-X? 



?■ J fi /. 



i W\ \ 


- T 

* ' • i 



\ ' . • 

\ 

\ 


Digilized by Google 



CONSIDERAZIONI 

CRISTI A NE 

DEL P. GIOVANNI CRASSET 

.. • ? * l 

Della Compagnia di Gestì* 



6 ! 'è ^ l 


t - ,-r ' « ■ f 4 

j . ‘A.t-1 .V v 


• - ->.vV 




; o 

- -• *.* V* 


' 7 ■ r • ! 

v.l f . . ' i ’ L 


. » 

.‘ì 


» * 

V * . 


4. f • 



J 


1 


Digitized by Google 



• ;• & • i 

CONSIDERAZIONI 

-CRISTIANE 

Per tutti t Giorni dell’ Anno 

COGLI EVANGELJ 
Pi tutte le Domeniche, 

DEL P. GIOVANNI CRÀSSET 

m . 

Della Compagnia di G e s d' 

Tojle in miglior ordine , ed accrefciute di un 
breve Compendio della vita e virtù 
dell ’ jtutore » ^ 

Tradotte dalla Lìngua Francefe nell’Ita- 
liana, ed in quella Edizione piu 
diligentemente corrette . 

TOMO PRIMO. 



VENEZIA, M&CCLXXXII. 


Nella Stamperia Baglioni. 

Con Iàcchka de' Superiori , e Privilegio . 
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I S T RU ZIONi 

NECESSARIE 

i’ u s o 

DI QUESTE CONSIDERAZIONI. 

V I fono molti avanzati nell’orazio- 
ne , che non poffono accomodarli 
a Meditazioni lunghe j alcuni per 
non aver tempo da leggerle ; altri per 
non aver memoria da ritenerle . Oltre 
che vedendo fatto ciò che far doveano 
eflì , e trovando fenza fatica ciò che cer- 
care efli doveano col loro difcorfo , di- 
ventano pigri , e fi confondono per ordi- 
nario in que’ vafti argomenti , che lor li 
fon difcoperti ; dove che avendo poca ma- 
teria da meditare, la ritengono fenza fa- 
tica, la digerifcono con profitto, la guida- 
no con piacere ; perchè ogni artefice ama 
il fuo lavoro , e ciò che gli è coftato del- 
lo (tento . Il cacciatore , che lungo tem- 
po ha cercata la fiera, fi rallegra molto, 
quando la fcuopre. Così appunto fegue 
nella noftra Anima . Scoperta , eh’ ella 
abbia colla fua induftria qualche verità,' 
prova incomparabilmente maggior diletto , 
che quando ne apprende molte altre già 
da altri trovate. Oltrè di che l’ Anima co- 
nofee meglio 1* effetto della grazia , quan- 
do in un Diferto Aerile , e fenza acque, 
vede cader dal Cielo una celefte Manna 
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6 JfirHÙoni neccffiirie y cc. 
per fu o nutrimento , e ufcire acque ab* 
■bndanti dal fefao delle pietre, per fmor* 
zar la fua fefce. - - -■ w 

Vi fono dèlie Anime avide e tnfazia- 
bili , che mangiano Tempre , e niente di- 
gerifcono . Ve ne fono delle dilicate , 
che lì contentano dì affaggiar le vivande 
fenza mangiarle . Ve ne fono delle in- 
cortami , che volano Tempre come Api di 
fiore in fiore , di verità v in verità , lenza 
fermarli in alcuna di effe . Bifogna fazia- 
je le prime , contentare le feconde , e 
fidar le ultime. L'unico mezzo per con- 
feguir quefto , a me pare che fia proporre 
a quelle Anime quantità di belle e corte 
Confiderazioni . Imperocché quelle che 
molto divorano , vi troveranno di che 
fatollarfi -, le dilicate di che contentarfi y 
e le incartanti e leggiere , in che occu- 
parli, nella varietà di tante vivande, che 
lor fi prefentano. 

Accade all’Anima npflra il medefimo , 
che al nofiro ftomaco ; Ce voi gli date 
troppo nutrimento, voi lo aggravate y per 
quefto Sant’ Ignazio , quel grand* Uomo 
di orazione , ha date nel Libro de’ fuoi 
JEfercizj , Meditazioni sì corte *, e quanto 
piiì fi va innanzi , tanto meno egli dà 
materia da confiderare j affinchè 1* Anima 
metta la fua confidenza in Dio , gli di- 
mandi lume ; afpetti da elio ajuto : appli- 
chi le fue potenze ; e conofca fen Àbil- 
mente per efperienza ciò , che non ha da 
Jfefteflfa , per umiliarfene y e ciò che riceve 
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JftrttzJoni necejfaric , ec. 7- 
da Dio , per rendergliene grazie . Il regno 
di Dio è paragonato a un granello di 
fenapa , eh’ è molto piccolo ; ma pettata» 
e mafticato che Ha , rifcalda lo fornace 
e cava dagli occhj le lagrime . Quefto 
appunto fanno le brevi verità , meditate? 
e digerite bene che fieno > accendono il 
fuoco della divozione , e traggono dai 
cuore lagrime di dolore , di pentimento* 
e d’amore. • r 

t V’ha molta differenza tra una lettura*’ 
e una meditazione . Chi legge un buon 
Jibro, deve intendere ciò che legge , fen- 
za pena e ftento *, deve poter conofcer la 
verità , fenza doverla cercare ; ma chi me- 
dita , deve col fuo difeorfo fcavare nel 
Campo dell’ Evangelio , per trovarvi il 
teforo della grazia , che 10 ha da arric- 
chire , e la forgente dell’ acqua , da cui 
ha da effere di fresato . E’ vero , che non 
tutti fono capaci di occupar da feftefiì la 
loro mente , nè di formar difeorfi . E 
quefto ha obbligato Uomini grandi de* 
noftri tempi a dare al Pubblico Medita- 
zioni lunghe 5 in cui le verità fon pro- 
dotte con tutta la loro forza ed eftenfio- 
ne : affinchè quei , che non hanno gran 
fott igliczza d’ intelletto , o ufo di decor- 
rere , fi ajutino con una tal lettura , e 
non abbiano a far altro nella loro Me- 
ditazione , fe tvon guftare ciò che hanno 
letto , e formar propofiti proporzionati 
alle verità lor propofte . Ma quei , che 
hanno una mente /Vegliata , attiva , ar- 
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8 Jfimxdoni necejfarie, tei 
udènte , e fina , dimandano molto più di 
materia per trattenerli , e fi aflòmigliano 
al fuoco , che fi fmorza , quando non ha 
più nutrimento. 

Confetto, eh* è difficile contentar tutti: 
uulladimeno ardifeo promettermi , che gli 
.uni e gli altri troveranno ogni foddisfa- 
3 tione in quefte Confiderazioni . Quei , 
che vogliono poca materia da meditare» 
troveranno in una fola riga di che oc- 
cuparli per lungo tempo . Quei , che ne 
vogliono molta » pattando avanti , vedran- 
no piuttofto mancar loro il tempo che 
materia , in cui trattenerli . Quei final- 
mente , che non poflòno , o non voglio- 
no meditare , leggendo quefte Confidera- 
-zioni con un poco di applicazione , ne 
trarranno , come fpero » molta utilità e 
-confolazione . 

Le Perfone dotte conofceranno facil- 
mente , che la maggior parte delle veri- 
tà, di cui fono compofte quefte Confide- 
tazioni , fono fentenze de’ Santi Padri, 
che io ho traddotte in lingua volgare. 
Io avevo penfiero di notarle al margine: 
ma avendo confiderato » che quefte cita- 
zioni non fono , che per i libri dottrina- 
li , e che il P. Lodovico da Ponte non 
.l’ ha mai fatto nelle fue belle Meditazio- 
ni, ho ftimato dovermene difpenfare, ma 
Hm vece delle fentenze de’ Santi Padri , ve 
;ne ho portate della facra Scrittura , per 
confermare le verità contenute nelle Con- 
siderazioni , e per dar loro per così dire 
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IftruxJoni necej[aric> tc. 9 
un poco più di fapore: imperocché le pa-' 
role degli Uomini fono infipidé, fenza il 
fale della Divina parola: elleno non fan- 
no tanta impresone ne* cuori , come vi 
fanno le parole Divine, il di cui pefo e 
autorità perfuade più fortemente gli animi 
di tutte le umane ragioni. In quella ma- 
niera quei , che vogliono operar folo per 
motivi di Fede, potranno fermarli in tali 
palli, quei che vogliono decorrere, fi oc- 
cuperanno nella Meditazione delle verità, 
contenute in quelle Confiderazioni . 

Ve ne fono quali fopra tutte le virtù, 
e vizj i ma principalmente fopra i Millerj 
idi nollro Signore , e delia SantilTìma Ver- 
gine , e Tulle principali felle de’ Santi d« 
tutto 1 * anno . Sant’ Ignazio nollro Fon- 
datore nel fuo libro degli Efercizj , ap- 
provato dalla Santa Sede , vuole che lì 
facciano due volte le Meditazioni di gran- 
de importanza 3 sì per feguitare a guftare 
una verità , che ci ha toccato il cuore ; si 
per imprimercela maggiormente nell’ ani- 
mo i e si per profondarli ancor più in 
quel facro campo, e così trovarvi la for- 
gente dell’acqua viva, pon difcoperta la 
prima volta. 

Quello mi avea obbligato a notare per 
certi giorni la ripetizione della Confide- 
razione precedente . Oltre che elfendo 
quali tutta, piene di molte verità , e come 
abbondanti di molti cibi , che guftare non 
fi potevano in un fol giorno , bifognava 
riferbarne per il feguente . Ma le Perfone 
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to IJìruzdont neceffarit y er* 
ài gufto dilicato , riguardando ciò come 
vivande ribaldate, mi pregarono di leva- 
re quelle ripetizioni e porgere in. ogni 
giorno qualche nuovo cibo . Gò che mi 
fon propello di fare, dividendo in due le 
Conliderazioni troppo lunghe , e affinan- 
done aggiorni» in cui mancavano. 

Prego le Anime fante , che fi trattengo- 
no con Dio , a ricordarli di chi ha pre- 
parato loro quello fpiritual nutrimento j, 
affin di non effere limile a quei, che fab- 
bricarono l’ Arca di Noè , e non vi fi 
fai varano .. 
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DELLA VITA, E DELLE VIRTÙ* 
DEL PADRE 

GIOVANNI CRASSET 

Della Compagnia di Gesù* ’/ 

Scritto da un Padre della pedefima 
Compagnia . 


Nafcimento ed educazione del P. Crasset. « 

I L Padre Giovanni Crasset nacque in 
Diepp l’anno 1618. a* tre di Gennajoi 
I Tuoi Genitori furono di Gente affai 
dabbene , per allevarlo Criiìianamente 
‘non folo nella pietà , nla ancora negli 
ftudj , ne’ quali lo tennero fino al fecon- 
do anno della Teologia , quale egli noti 
lafciò , che per feguire^la ifpirazione di 
Dio , che lo chiamò alla Compagnia di 
Gesù’ in una maniera affatto miracoltì- 
fa . Ecco come egli fteffo ne parla : Io 
próvai dalla mia fanciullezza l * odio del 
demonio contro di me , prima che io fojfi 
in ifiato di conofcerne la cagione . Egli ne 
racconta dipnoi effetti molto ftraordinar), 
che fanno ben tonofcere ciò che quel 
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iz Compendio della Vita 
maligno Spirito già prevedeva in quella 
picciolo fanciullo, il quale da” primi Tuoi 
anni dimoftrava una pietà fuperiore all” età 
fua, e fufficiente a recare al demonio al- 
trettanto di gelofia , quanto cU allegrezza 
agli Angeli j di modo , che in Cafa fi di- 
ceva comunemente, eh’ egli aveva tutti i 
contraffegni d” un” Anima predefìinata . 

Non aveva ancora che dodici anni j 
quando gli morì il Padre . Gli aflìftette 
egli nel tempo della fua infermità , con 
fomma coftanza , facendogli quel poco di 
ferviti, cb”ei poteva > e vedendolo vicino 
allo fpirare dell’ Anima , fervifli del tem- 
po , in cui fi trovava folo a pie del fuo 
letto , per prendere il Crocififlfo , e fargli 
un’ efortazione sì divota, ed efficace , che 
quel buon Padre ragunando tutte le for- 
ze , che gli retavano , efclamò : O mio 
caro figlio , tu farai un gran fervo di Dio . 
Quefte belle fpeEanze diedero animo alla 
Madre a fargli continuare . i Tuoi ftudj, 
in cui fempre fi fegnalò colla vìyacità del 
fuo fpirito , e con un” applicazione vee- 
mente ammirabile in un fanciullo. 

II. 

Sua vocazione alla Compagnia di Gesù’’, 

F inalmente , mentre egli era ftudente 
di Teologia , leggendo un giorno per 
fuo divertimento il libro degli Stati , e 
degl’ IraperJ del Mondo , parve che alla ' 
vita di tante differenti Nazioni, le quali 
vivono fenza la cognizione di Dio, con- 
cepiffe fin d’ allora defiderio di faticare 
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alla converfione delle Anime. Imperocché 
egli aflerifce, che Iddio gli fece intendere 
dilìintamente una voce, che gli diceva al 
cuore : Bifogna che tu ti faccia Gefuita ; 
in quella Compagnia voglio , che tu mi fer- 
va il rejtante di tua vita . Parole , da cui 
fu talmente penetrato, che ogni mattina 
fvegliato gli preoccupavano la mente cop 
tal penfiero , a cui Iddio fortemente lo ti- 
rava: facendogli guftare in eflb una ma- 
ravigliofa dolcezza , e un ripofo di fpiri- 
to, ch’era come il primo faggio di ciò, 
che loerar doveva della fedeltà , eh’ egli 
avrebbe avuto a porlo in efecuzione. 

E’ vero, che la fua naturale timidità, 
e la poca liima , ch’egli aveva del fuo 
fpirito, e della fua capacità , Io impedi- 
rono per qualche Mefe dallo fcupprireun 
tal penfiero ad alcuno . Egli non poteva 
credere , che alcuna Religione fi volefle 
aggravare di luij nè giammai ebbe ardire 
di parlare di quello fuo difegno , fe non 
a un Fratello Gefuita fuo amico, che gli 
fece animo, e l’obbligò a manifellarlo a 
un Padre, da lui conofciuto, ciò eh’ egli 
fece con grandilfima difficolta, e appren- 
fione d’ effe r rigettato da* Superiori \ pref- 
fo de’ quali però trovò maggior ac celiò 
di quello fperava . Fu afcoltato da loro 
benignamente, ed egli continuò a folle- 
citare con gran fervore la fua accettazio- 
ne . Si tenne ancor ficuro di ottenere 
quanto defiderava , dopo che provò in sè 
un effetto rairacolofo della protezione 
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T4 Compendio della Fita 
della Santiflìma Vergine , quale egli fin 
d’ allora amava come fuacariffima Madre, 
e a cui egli fi raccomandò con una per- 
fettiflìma confidenza . 

ni; t . 

Sua guarigione miracolo fa . . v 

N EI maggior fervor delle fue iftatr- 
ze , effendo a Parigi la Pefte>,“ di 
cui già molti eran morti, il jtòftro 
felito ancor ne fu tocco - Egli fenti fqt- 
to un’afceìla un tumore della groflezza 
di un uovo ; e lo fpàvento del medico, 
a cui ei lo moftrò , gli fece abbaftanza co- 
nofcere , eh’ egli era un vero carbone r , 
da cui tutto dovea temere . Non però 
egli troppo fi fpaventò*, ma licenziato ap- 
pena dal Medico, qorfe alla Chiefa Cat- 
tedrale, e proftrato avanti l’ Altare della 
Santiflìma Vergine , le dimandò la fini- 
tà, per potere ubbidire alla voce di Dio, 
che lo chiamava alla Compagnia di Gesù' . 
Indi fi ritirò a Cafa pieno di confidenza, 
fi pofe in letto, dormì tranquillamente ; 
appena fagliato fi trovò perfettamente 
guarito; di modo, che non reftava più in 
lui , quali veftigio alcuno della sì. perico- 
lofa poftema. 

IV. / * ' • 

Suo ingreffo nella Religione, -v* 

E Gli fu finalmente ricevuto nella Cfóm- 
pagnia 1 * anno 1638. d’anni %!• En- 
trò nel Noviziato di Parigr il dì 28. di 
Agoflo , giorno dedicato a Sant’ Agofti- 
no ; ciò che fu come un felice prefagio 
- ' del „ 



^-rr*rr^ 


■ 


* 


del Padre Crajfet „ 15 

del zelo , col quale per tutto il tempo 
della fua vita combattè contro i nemici 
della Chiefa , ad efetnpio di quel gran 
Maeftro della Grazia Divina . 

Io non poflo riferir cofa alciftia parti- 
colare ne* quattro Tuoi primi anni pattati 
ne?la Compagnia % y folamente poflo dire , 
che per i lumi , che gli comunicava Id- 
djo, concernenti il modo di trattare con 
lui, e la perfezione, con cui far doveva 
tutte le fue azioni, fembrava ch’egli fof- 
fe già arrivato a un alto grado di virtù . 
Iftruito da quelle divine lezioni , non li 
s perdette giammai in fentieri llravvolti ; 
ma tenendoli fempre fulla llrada , che più 
dirittafwente Io conduceva al fuo fine , 
pofe la &a perfezione in adempiere perfet- 
tamente I difegni di Dio fopra lafuaper- 
- L fona, e in foddisfare agli obblighi dell* 
J fua vocazione . In quella maniera unita 
fempre gli efercizj faticQli della vita atti- 
vi va al dolce ripofo dell’orazione ; e non 
fi applicò mai al fervizio del Profittino , fe 

• J non come gli Angeli che fono occupati 
: I alla cullodia degli uomini j e un tal cari- 

tatevole impiego non gli tolfe nemmeno 
per un momento la villa di Dio , e fumo- 
ir ne peretta, che con lui avea. 

V. 

* Suoi primi progredì nella vita interiore » 

D Opo l’anno 1643. in cui io mi tro- 
vo informato per lettere fue , di ciò 
che pattava nel fuo cuore , io intendo , 
che eflendo egli allora applicato all’iftru- 
% zione 


Goosle 


:6 Compendio della Vita 
zione della Gioventù nelle Clafl! , Iddio 
gli fece più diftintamente conofcere lo fia- 
to, in cui ei voleva, ch’entraffe; cioè a 
dire in una foggezione perfettiflìma alla 
Divina tolontà, che nata farebbe da un* 
annegàzione totale d’ogni fuo defiderio, 
e d’ogni fua libertà, per lafciarfi tirar fo- 
lo dalle attrattive dello Spirito Santo , 
che gli voleva fervir di Maeftro . Quella 
difpofizione gli era tanto più neceflaria, 
quanto eh’ ei fi trovava , in auanto al cor- 
po, con una fanità molto debole, fogget- 
to a molte incomodità; e in quanto allo 
fpirito, con un naturale, un’indole, un’ 
educazione, e modo di vivere, in cui la 
fua umiltà gli faceva offervare miUeman- 
camenti; avvezzo a non perdonarli mai 
niente, e perfuafo fempre più del fuo po- 
co merito; fino a credere di edere infop- 
portabile a tutti , e a cadere perciò in un 
grande fgomento , che gli faceva temere 
di dover edere inutile alla Compagnia , 
fenza poter giammai adempiere i fuoi im- 
pieghi. Non vi ha cofa, che pofia più edi- 
ficare, che il fentir parlar egli medefimo 
dello fiato , in cui fi trovava ♦ 

„ Io fono vivuto, die’ egli, undici a»- 
„ ni nella Compagnia , come un povero 
„ miferabile, efpofto a grandi tentazioni , 
„ defolato, e in grandi afflizioni' di fpi- 
„ rito, e incomodità inefplicabili di eor- 
„ po. Mi fembrava, che neflfuno miguar- 
„ dafle, neffuno mi comparine nelle mie 
», afflizioni ; di modo , che io non trova- 

„ vo 
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» vo cofa alcuna di Sollievo, Te non una 
» certa dolcezza a trattenermi con Dio, 
» e qualche poco di conSolazione nell' 
„ orare: imperocché a difpetto dell’abbat- 
„ timento , in cui io mi vedevo , fedele 
» in non mancare alle mie orazioni , quan- 
„ tunque oppreflb io mi vedelfi o dalle 
n mie infermità, o da’ miei ftudj, o dalle 
y, mie occupazioni, io prendevo affai co- 
„ raggio per perfuadermi , che io non ave- 
» vo fe non a feguire le attrattive di Dio , 
», e a non perder occafione alcuna di mor- 
9» tificarmi, delle molte che fovvente mi 
99 fi presentavano, e che forfè dopo tanti 
99 combattimenti , la pace farebbe fiato il 
99 frutto delle continue vittorie, chebifo- 
99 gnava io riportaflì di me medefimo. In 
99 tanto però quello picciol foccorfo affai 
* 99 fpeffo mi mancava ; imperocché per quan- 
9, to io mi sforzaffì a vincermi in ogni 
» cofa , io mi trovavo qualche volta si 
99 arido , e si defolato nelle mie orazioni , 
- ' 9, che la natura fi fentiva , come in unì 
,9 mortale agonia . Finalmente piacque a 
„ Dio aprirmi una nuova firada , che mol- 
99 to mi Sollevò da’ travaglj fino allora 
„ patiti, per andare a Dio: Ciò Seguì do- 
, „ po la fella ^ell’Afcenfione , quando gli 
„ Appoftoli cominciarono a fentire la per- 
* „ dita del loro adorabile Maefìro , quale 
^piacque a Dio farmelo trovare prefente 
„ d’una maniera ineffabile, come per man- 
„ tenere la parola data in montando in 
„ Cielo 9 di rimanere con noi fino alla 

con- 
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„ confumazione del fecolo. In quella ma- 
; y niera Iddio da un luogo di orrore * e 
„ da un diferto di deflazioni , mi fece 
„ pattare nel regno della dilezione diGe- 
„ sù Grillo. Mi afciugò le lagrime } rup- 
„ pe le mie catene, e mi liberò dalla dura 
„ ichiavitù, in cui io gemevo. Mi diede 
,, la fua virtù, che col fuo fanto Spirito 
„ mi fortificò nell’Uomo interiore . Ch’ 

. „ egli ne fia per Tempre benedetto , e glo- 
„ rificato. “ Fin qui fono fue parole. 

VI. 

Iddio gli comunica lo fpirito dell' Orazione » 

E Sfendo egli fovvente travagliato , pre- 
fe confidenza con un de’ Padri del 
Collegio , che lo vifitava con più di cari- 
tà, e che lo confolava con buoni e fpiri*. 
tuali difcorfi . Quell’ era il Padre Simone 
Lefau* Uomo di grande fpirito, e molto 
unito a Dio , eh’ effendo Prepofito della 
Cattedrale di Amiens , avuto in fomma 
venerazione nella Città, e per il fuo ta- 
lento , e per la fua virtù , aveva genero- 
famente facrificato nella Religione a Dio 
tutti i vantaggi che gli offeriva il Mondo, 
per darli perfettamente al Divino fervizio . 
Il Padre Crasset fcuoprì a quello Padre 
le aridità, che aveva nell’orazione . Come 
quelli era molto illuminato , conobbe i di- 
fesi fatti dal Cielo fopra quell’Anima , e 
gli dille, come un Uomo fpirituale , che 
non vi infognavano tanti sforzi con Dio j 
ch’egli altro far non doveva, fe non git- 
tarli nelle fue braccia , e dargli la fua 

Anima , 
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Anima, e il fuo cuore come una carta bian- 
ca : quelle furono le fue precife parole % 
pregandolo a fcrivervi egli medelìmo , ciò 
che piaciuto gli forte. 

Non vi bifognò altro . Quelle parole fe- 
rirono fui vivo il Padre Crasset , e gli 
fpirarono un ardentilfimo defiderio d’av- 
vanzarfi nell’orazione, e di ripofarvili in 
Dio, come la fianchezjtM , difs’egli, reca 
a un viandante , fianco da un Lungo cammi- 
no , un defiderio grandijfmo di dormire . E 
poiché egli era già difpollo alle operazioni 
della Grazia per la pratica delle religiofe 
virtù, e per la fedeltà in feguire le voci 
di Dio per le vie rigorofe della mortifi- 
cazione, e dell’annieptamento , in cui fin’ 
allora era vivuto \ dal giorno dopo, in 
cui cominciò quello nuovo efercizio , me- 
ritò d'effere innalzato in pochiffimo tempo 
a un grado il più fublime di unione con 
Dio, nella maniera ch’egli molto a lungo 
raccontò, e che io volentieri riferirei, fe 
non mi folli determinato di fare un fol 
compendio della fua vita. 

VII. - 

Primi effetti del fuo zala , e della fua fede* 

I Ntorno a quello tempo egli cominciò a 
rendere fegnalata la fua fede, e il fuo 
coraggio in diverfe occafìoni, che gli die- 
de Iddio per fervìzio della fua Chiefa . 
Egli ne follenne gl* interellì in Amiens , 
in una famofa Alfemblea di vìrtuofi, ove 
egli fece riportare alle verità Cattoliche una 
vittoria compiuta, facendo con ciò cono- 

fce- 
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fcere i primi ardori di quel bel zelo, che 
fi vide poi ne’ Tuoi difcorfi , e ne’ fuoi 
componimenti . Io ho trovato tra’ fuoi 
fcritti la fua prima Opera , che non è mai 
ufcita in luce. Ella è un groffo Volume 
intitolato , Rifpofia ad una lotterà di M. A. 
ftdl'Apoftafia del Signore Lab adie , fopra la 
quale Opera egli di fua mano ha fcritto 
quelle parole: Hac compofui jttvenis Am- 
biarti impetu Spiritus provocata adrefpon- 
dendum , anno 1649. 

Tengo ancora preparata per dare alle 
llampe una bell’Opera contra i Protettami , 
comporta per iftruzione de* nuovamente 
Convertiti, in nove, o dieci dialoghi ove 
egli tratta tutte le principali controverfie 
in una maniera molto convincente, e atta 
non meno a toccare il cuore , che a ris- 
chiarare la mente. 

Finalmente io ho ciò , ch’egli fcrifle fu- 
bito, che vide ufcito in luce un Libro in- 
titolato, Gli awifi falutari , che cagiona- 
rono molto grandi difordini l’anno 1674* 
e di cui noi parleremo più ftefamente , 
trattando della fua divozione alla Santif- 
fima Vergine. J 

Vili. 

Viene impiegato nel miniftero della 
Predicazione . 

A Vendo i fuoi Superiori conofciuto il 
fuo talento, lo applicarono a Predi- 
care; nel qual minifterio benedille Iddio 
le fue fatiche . Egli era ftudiofo più di 
quello, che immaginare fi porta » Aveva 

un 
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un gran poffeffo della Sacra Scrittura ; ave- 
va letto i Santi Padri con una grande at- 
tenzione ; intendeva tutto fenza fatica ; 
componeva con facilità', parlava con molta 
vivacità, e veemenza: e la comunicazio- 
ne continua, che aveva con Dio per mez- 
zo dell’Orazione, dava a*fuoi difcorfì una 
forza , che non fi trova , fe non ne’Predi- 
eatori, che folo cercano la gloria di Dio, 
e la falute de’ Frollimi . Egli era grave ed 
efficace , e Tempre cosi pieno di Dio , che 
perfuadeva facilmente quelle verità , di 
cui gli uditori lo conofcevano internamen- 
te perfuafo . Onde può dirli , eh’ egli fu un 
Predicatore veramente Appoftolico ; non 
già nel ienfo, che fi dà a quella parola , 
quando fi vuol commendare il talento di 
quei, che non portano in pulpito, fe non 
la libertà di dire , fenza alcuna, prepara -/ 
zione, tutto ciò che vien loro in penite- 
lo: ma egli era Appoftolico nella feelta , ^ f - % 
che faceva delle materie; nella maniera div- a 
trattarle , piena di lumi , e di fapienza , 
pietà, e d’unzione; nella rettitudine delle 
fue intenzioni ; nell’autorità , che gli dava O' 
la fantità della £ua vita ; e nella perfuafi- 
va, ch’egli aveva in tutte le fue Predi- 
che ; facendo affai piu di quello , eh’ egli 
diceva di operare. 

IX. 



Viene impiegato a governar eia Congregazione 
della Santijfima Vergine . 

N On fu perciò maraviglia , eh* egli pre- 
dicaffe con applaufo nelle maggiori 

Città 
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il Compendio della Vita , 
Città della Francia, e occupale per molti- 
anni i più celebri Pulpiti di Parigi, finché 
fu obbligato a mutar miniftero, e a pren- 
dere la direzione della Congregazione de’ 
Signori , eretta nella Cafa profeta di Pa- 
rigi ; ove pafsò il reftante della fua vita 
in un continuo efercizio di zelo, e di al- 
tre virtù proprie di quel fanto impiego » 
di cui lafcip efempj maravigliofi > non così 
facili ad imitarfi. 

L’attenzione continua, ch’egli aveva fo- 
pra tutto ciò, che paflava nel fuo cuore, 
gli fece ben prefto conofCere , che l’affetto 
prefo a quello nuovo impiego , e ildefide- 
_ rio di adempierlo perfettamente, gli reca- 
va certe inquietudini: le quali benché pa- 
reflero ragionevoli, avevano nulladimeno 
qualche cofa di troppa follecitudine'* Ei 
/ temeva, che le fue frequenti infermità non 
l’obbligaffero fovvente a mancare al fuo 
impiego i che non gl’impediffero ilvifitare 
que’ Signori , e render loro la neceflaria 
attinenza , particolarmente in tempo di ma- 
lattie: ciò ch’è uno de’ maggiori obblighi 
di quel miniftero. Timore che più gli creb- 
be dopo un ulcere, che gli fi apri nella 
gamba dritta, e eh* ei portò fino alla mor- 
te j e dopo che avendo perduti tutti i den- 
ti , credette di non poter più parlare in, 
pubblico, o farli intendere. Temette an- 
cora, die i Superiori follerò per dargli al- 
tri impieghi incompatibili con quei già da- 
tigli, a lui fommamente cari . Confeflà 
eglimedefimo, che tutto ciò lo turbò fino x 
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tórgli qualche volta la fua ordinaria quie- 
te , ed .effergli materia di tentazione . Egli 
combattè lungo tempo contro quefia ten- 
tazione con una generofa confidenza in 
Dio , a cui fi raccomandava con calde ora- 
zioni, acciò non permetteffe, ch’ei diven- 
tale inutile per un impiego, che credeva 
venirgli folo dalle Aie mani Divine ; e ne 
Ai totalmante liberato dalla bontà di Dio * 
che non fece mai piu chiaramente cono- 
fcere, quanto volontieri efaudifce i defi- 
derj di quei, che lo temono: poiché efau-. 
dì il Padre Craflet in tutte le fue richiefte , 
e gli accordò quanto egli defiderava . I di- 
legui, che due o tre volte fi prefero pec 
fargli mutare impiego, non ebbero alcun 
effetto. L’ulcere, di cui parlato abbiamo , 
fervi ad allungarli la vita. Finalmenteld- 
dio difpofe, che nefTuna delle fue malattie 
per lo fpazio di più di 22. anni gl’impe- 
difle Taflìftenza d’un fol giorno alla Con- 
gregazione. Ciò ch’egli notò efpreffamen- 
te tra’ favori particolari, di cui debitore fi 
conofceva alla SS. Vergine . 

X. 

Ottiene da Dio tre grazie . 

I A Veva egli in quello Mondo dimandato 
AjL a Dio tre grazie. La prima di non 
morire inutile , nel numero di queivecchj 
inferrai ed abbattuti, che negli ultimi lo- 
ro anni, inetti allo Audio» e alla fatica 
non fanno più in che occuparli. La fecon- 
da di non morire d’una morte violenta , 
in cui l’atrocità del dolore, che fifente, 

toglie 
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toghe Tapplicazione dell’Anima , neceffaria 
per ben fervirfi di quegli ultimi momenti, 
c per tenerli raccolto in Dio. La terza di 
confervarfi lino all’alt imo refpiro totalmen- 
te in sè fteflò, per approfittarli di tutti gU 
ajuti , che ci porge la Santa Chiefa , e di 
morire in attuale efercizio del fanto Amo- 
re . Non li vide mai più manifefla la Di- 
vina Bontà in favorirlo , che in concedergli 
quelle tre grazie . Ei mori nel colmo delle 
fue fatiche, governando più che mai con 
tutta l’applicazione la fua Congregazione* 
componendo , predicando , catechizando , 
confeffando , e dirigendo le Anime col 
medefimo zelo , e coll’iftefla benedizione 
del Signore , che provato aveva fempre in 
tutti i fuoi impieghi . Mori d’ una malattia 
tal, quale appunto delìderava, abbaftanza 
dolorofa per efercitare la fua pazienza *, ma 
non tanto violenta, che gliela facefleper- 
dere , o gli togliere il continuo raccogli- 
mento in Dio . Finalmente ei mori coll’ 
ufo sì perfetto della ragione, con un in- 
tendimento così chiaro , e purgato* che 
dopo aver perduta la parola , diede fino ali’ 
ultimo fofpiro fegni ben chiari, che fpira- 
va l’Anima, corfie dice la Sacra Scrittura , 
fra i dolci ampleffi del fuo Divin Salva- 
tore , con una fomma pace, e tranquillità ; 
il che fu la ricompenfa della continua 
guerra, che fece a sè fteflò per tutto il 
tempo della fua vita. Dico continua , e 
non mai interrotta ; poiché la fua morti- 
ficazione fu così lunga e collante, che vi 

è arga- 
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è argomento da credere un tal rigore con- 
tro se fteffo avergli accelerato la morte . 

XI. 

Caufe della fua ultima infermità. 

N On è fe non troppo probabile , che:' 
là Tua età , le fue malattie » la ca- 
mera affai (comoda , eh’ egli aveva f celta * 
ove il freddo era eccelfivo j la rifoluzio- 
ne di non volervi mai accender fuoco 
benché i fuperiori glielo aveffero penne f. 
fo ; 1 * applicazione all* orazione , e all» 
Sodio , in cui fi occupava dopo le tre 
ore della mezza notte fino alla fera , fen- 
za prenderli quali niffun ripofo ; lo con- 
duceffero effettivamente alla fepoltura * 
Tanto più , che avendo voluto cosi in- 
difpofto , com’ era , celebrare la notte 
del Santo Natale le fue tre Meffe ; vi 
pigliò un’ infreddatura , che gli cagionò 
poi una fluffìone fui petto , accompagnata 
da una groffa febbre , cagionatagli dalla 
fatica del confellionale , ove a difpett» 
della rigorofa ftagione , e della fua in- 
difpofizione , Sette la vigilia, la feSa, e 
il giorno appreffo . Tenne nafcòSa que- 
Sa fua indifpofizione fino al dopo pran- 
fo dei giorno degl’ Innocenti , obbligato 
allora a porli nell’ Infermeria ; dov* egli 
entrar non volle , fe non per ordino 
efpreffo del Medico , per avere il merito 
dell’ ubbidienza preferitaci , rifpetto ad 
effo , dalle nofire regole , quando fiamo 
infermi. # 

Gli ultimi otto giorni della fua vitar 
furono a lui un efercizio continuo di 
Craffct Tom, /, B pa- 
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pazienta , e a noi una maravigliofa iftru- 
zione , per li buoni efempj datici di tutte 
le virtù , che accompagnar dovrebbero la 
morte d’ un tanto Religio io . lo mi ap- 
plicai con ifpeziale attenzione ad offer- 
vare tutte le fue azioni , e le tue parole \ 
e fui sì fortunato , che meritai -mi ufaffe 
molto di confidenza : d\ modo che potei 
conofcere. parte almeno di ciò , che Iddio 
in quegli ultimi momenti operava nell* 
interno del fuo cuore. 

XII. 

Maniera , con cui fi preparò alla 
morte . 

B Enchè non fubito credefle mortale la 
tua malattia , non lafciò nulladime- 
no di prepararfi alla morte ; come fe egli 
ficuro foffe di dover morire . In fatti "da 
.quel momento fi diede a praticar^ pon- { 
tualmente tutto ciò , eh* egli medefimo 
fcritto aveva nel fuo libro della buona 
morte , avuto da eflfo quali tutto a me- 
moria; fecendofene di quando in quando 
leggere quei palli , che avevano relazione 
al tempo >" e <l allo ^ ato » * n cul ^ tro- 
vava . Dimandò il terzo giorno i Sacrai 
menti . Ricevette con efemplare pietà il 
Viatico. Si difpofe dipoi a ricevere l’Eftre- 
ma Unzione , e pafsò il retto del tempo 
in dar molti ordini per la fua facra Con- 
gregazione, e per le Opere che gli refta- 
vamq a dare alle ttampe , che furono le 
due fole cofe , le quali F occuparono "in 
que’ momenti , in cui era obbligato a di- 
vertire alquanto la mente , per non iftani 
; caria 
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carte, troppo nella continua applicazione 
-, alle cofe celefti . 

- Confettò , che io non fapeva intende- 
te, come un Uomo indebolito, com’egli 
era, da’ rimedj tanto quanto dal male 
ittefiò , dalla dieta , dalie vigilie , dall’ ar- 
dore della, «Tua febbre , dalla fua ilu/Iìo- 
ne } fi potette tenere in quel raccogli- 
mento maravigliofo , in cui io lo vede- 
ya » eoa un’ attenzione ben grande ad 
ogni minima cofa . Io credeva , eh’ egli 
avette bifogno d* effere folievato con fug- 
-gerirgli di tanto in tanto qualche buon 
fentimentq : tna io lo trovava Tempre 
occupato ,in Dio , ed ei ringraziandomi , 
mi faceva intendere , che le mie parale 
pon facevano in lui altro effetto , che 
colla moltiplicità de’ penfieri , turbargli 
la mente, e impedirgli 1’ applicazione^ a 
.quei , di cui Iddio gli riempiva il cuore. 

Ben è vero , che verfo 1 ’ ultimo ei fi 
accorfe di non aver pju tetta 2bbattanza 
forte per quella continua applicazione ; 
ma anche allora la fua immaginazione 
non rapprefentava alla mente indebolita 
fe non immagini fante , e di confolazio- 
ne . Io s© bene , ei mi diceva , che la 
tetta n)i fvanifee ; ma mi confolo , che 
tutto ci® , che mi fi prefenta all’ immagi- 
nativa , ini porta a Dio ; poiché io non 
veggo , fe non bei Palazzi , Chiefe fon- 
tuofamente addobbate. Troni, e Corone 
che mi rallegrano , e mi rapprefentano il 
farad ifo . 

In q netto tempo , in cui gli fvaniva la 

2 tetta, 
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tetta , gli venivano penfieri , eh’ ei non 
farebbe morto ; che Iddio gli concedereb- 
be tempo da 'terminare almeno le opere 
di pietà incominciate : effetto innocente 
de’ fentimenti della Natura, che nè anche 
erano fenza qualche impresone della Gra- 
zia i poiché ei vi mefcolava Tempre qual- 
che cofa a Dio concernente . Ma fubito 
ch'egli era ritornato in sè, ritornava alle 
fue primiere difpofizioni , e mi ringrazia- 
va , perche io fenza adularlo , gli diceva 
lo flato, in cui fi trovava. 

XIII. - 

Profonda pace goduta dal P. Craffet nell ' 
avvicinar fi alla morte. 

A vendomi una volta detto , che non 
credeva d’ eflere cosi vicino alla mor- 
te , per cagione eh’ ei godeva una pace 
profonda , e una perfetta quiete di co- 
feienza ; mentre i Santi Padri dicono co-* 
munemente., che fu’I fine della vita il 
demonio , che f% ruttargli poco tempo , 
raddoppia le fue tentazioni , e i Tuoi afl 
falti per turbare , e inquietare l’ infermo ; 
io gli rifpofi, che ringraziar doveva Iddio 
di quella pace, come effetto non già del- 
la morte ancora lontana , ma d’ una pro- 
tezione fpeziale, di cui era obbligato all’ 
infinita bontà di Gesù Crifto , e all’ in- 
terceflìone della fua Santiflìma Madre 
che con ciò gli dava il modo di fare una 
dolce e Tanta morte . Ei fi acquietò dol- 
cemente , e mi diffe , che quefto non lo 
impediva dal fare tutto ciò , che bifognava 
per prepararfi a quell’ ultimo paffo . 1 
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Io per me facendo rifleffione alla pace 
profonda , che Iddio gli confervò fino 
all* ultimo fofpiro , credei eh’ ella Fotte 
non folamente la ricompenfa del perfetto v 
amore, eh’ egli portato Tempre aveva alla 
Santiffima y ergine , che affitte in morte 
a’ Tuoi Servi $ ma ancora della particolar 
divozione, avuta a San Michele , che la 
Chiefa ci afficura ettere ftato da Dio de* 
fiinato alla nottra difefa in quegli ultimi 
combattimenti contro agli aualti del de- 
monio . Può ettere ancora , che quella 
dolce tranquillità fotte il frutto della ge- 
nerofà carità , eh’ egli ebbe in riguardo 
de’ fuoi nemici ; imperocché io so , eh’ ei 
ditte confidentemente a una Perfona , da 
lui avuta in molta venerazione , che nien- 
te tanto lo confolava in avvicinandoli 
alla morte ; quanto il ricordarli di non 
aver lafciato pattar giorno , fenza pregare 
con ifpez^lità nella Metta per quei , che 
recato gli avevano qualche difpiacere , o 
che avevano moftrato del difprezzo verfo 
la Tua Perfona , o delle fue opere i fpe- 
rando che .Gesù Crifto Tuo Giudice fotte 
per ufargli quella mifericordia , ch’ei ufa- 
ta aveva verfo de* fuoi fratelli , per ubbi- 
dire a difpetto di tutte le ripugnanze del- 
la Natura, agli ordini lafciati dal noftro 
Divin Salvatore. 

t Un altra volta , in cui mi ditte , che 
credeva farebbe morto nel giorno di San- 
ta Genevefaj perchè era il giorno del fuo 
nafeimento \ e che avrebbe avuta la con- 
folazione di dire , come Gesù Crifto ; 

' _ . B 3 £xi- r 
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Borivi a Patre , & veni in mandanti ite- 
rum rei in quo mundam , &vado ad Pafrem ; 
io gli difli , eh* egli flava molto male; e- 
fi ricorda fife almeno j che la fetta comiiW 
dava da’ primi Vefperi , e il giorno dalla 
mezza notte . lo intendo , foggiunfe egli 
allora : Vofira Riverenza mi vuoi fare av- 
vertito) che io fono più vicino a morire di 
queliti^ che penfo : io le ne refio obbligato. 

■' Io volli cól fuo infermiero vegliarla 
itf quell’ iffeffà notte, che fi credeva fotte 
per effer l’ultima. In fatti egli patì affai 
Ataordinariamente, tanto che noi due vol- 
te recitammo le Preci per gli Agonizan- 
ti , ed io gli diedi 1’ ultima affoluzione ; 
ma egli tutto pativa con una maraviglio- 
fa pazienza, fófpirando di tanto in tanto.* 
Oh mio Dio ! patire ancora per due orti) o 
tYc , e poi non piu patire giammai ! che con - 
fol azione ! che giofaJ 

Per fargli animo in certi affaltr più vio-' 
lenti del fuo dolore , gli ditti , che pen- 
far doveva , che le fue fofferenze gli fer-- * 
vivano per foddisfare per li fuoi peccati, 
e per accrefcimento di merito : Ah , Pa- 
dre mio , mi rifpofe : non mi parli ne di 
foddis fazione , ne di merito . Io faccio di 
me un facrifizio a Dio , io ne fono la vit- 
tima . Iddio può far di me ciò , che gli 
piacerà : io non gli dimando nò che non 
mi gafiighi , ne che mi premj; mi rimetto 
totalmente nelle fue fan tifi me mani . Ali 
gafiighi pure quanto egli vuole , fempre mi 
gafiigherà meno di quel che merito : mi 
premj come gli piace , fempre troppo mi 

pre - 
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premierà in riguardo del poco , che per lui 
ho operato . Io fono tutto di Dio , e per : 
Iddio: non voglio fe non ciò , eh* egli vuo- 
le + e niente più . ■■ r - •_ 

. XIV. 

i?#* , e onori ricevuti dopo 

di effa . . r > 

I N quello beato flato di vittima Tacrifi- ; 

caia alla gloria del fuo Dio , eì il 
mantenne fino all’ultimo momento dellà 
l'uà vita: quando finalmente pieno d’una 
fanta confidenza , eh’ era Tempre fiata la 
faa virtù favorita : con quello termine 
mi' parlò una volta . Compj finalmente 
V olocaufto di sè. medefimo , e rendette 
dolcemente lo fpirito a Dio Tulle Tei Ore 
dopo il mezzo giorno, nel Venerdì quar- 
to di Gennajo dell’ anno 1692. comin- 
ciando il fettantefimo quinto della Tua 
età , di cui pallaio ne aveva cinauantaqua- 
‘tro nella Compagnia , e 23. nell’ impiego 
di Direttore della Congregazione $ i cui 
principali Uffiziali erano venuti con mol- 
ta pietà a prendere come dal lor buon 
Padre , la Tua benedizione » eh 5 egli vinto 
dalle preghiere diede loro con una ma- 
niera tutta umiltà e tenerezza * Tettando- 
ne etti perciò molto inteneriti . 

L’ onorarono dopo la Tua morte con un 
modo, che ben chiaramente dinotava Pal- 
ata Ama, ch’etti avevano dell£ Tua virtù. 
Molti dimandarono iftantemente qualche 
cofa di Tuo per reliquia. Vollero per lo- 
ro confolazione Targli fare il ritratto, che 
tjiolto caro confervano . Vollero ancora 
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'onorare le fue efequie colla loro preferi- 
ta , e mefcolare le loro lagrime , le loro 
preci colle noftre -, per dargli quegli ulti- ' 
mi contraflegni della loro amicizia , e 
della (lima che facevano del fuo merito. 
Bifognò, per foddisfarli, permettere, eh” 
’-effi faceffero più copie della lettera circo- 
lare fcritta dal Reverendo Padre Superio* 
ie fecondo il coftume, per dare alle Cafe 
della Provincia P avvifo della fua morte . 

E fin d* allora fui pregato a fare un Com- 
pendio della fua vita , e metterlo nel 
.principio di queft’ Opera. 

XV. 

Sue principali Virtù . 

T,7Na si bella morte non fu che l’Eco 
; V/ d’ una fantiffima vita , pattata nell* 
elercizio delle più eroiche virtù . L’ anno- 
ne ch’egli porto a Gesù Cri fio; la tenera 
divozione verfo la Santiflìma Verginei la 
perfetta unione con Dio nell’orazione; 
1* ardente zelo della falute de 1 Produrli p 
la continua mortificazione dello fpirito» 
e del corpo > gli meritarono fenza dub- 
bio una morte si felice . Per ouefto io 
ho (limata, che il raccontare piu al par» 
ticalare le fue virtù fotte per edere di 
edificazione * 


XVI. 

Sua unione con Dio . 

L * Unione , eh* egli aveva con Dio ^ • 
era P Anima di tutti i Aioi impieghi > 
e la Aia unica confidiamone » in qualun- 
que flato fofle piaciuto alla Divina Prov- 
videnza di metterlo , per provare fa fua 

virtù v 


" 4 ^ del Padre Crajfet . 5,5 

virtù . Ne’ jfuoi primi anni lo Iafciò Id- 
dio , come detto abbiamo , nelle vie or* 
dinarie dell’ orazione , che fi chiama me- 
ditazione ; perchè vi opera l’intelletto, 
al pari della volontà : ma dipoi la fua 
maravigliofa fedeltà meritò d’ edere pre- 
miata con un dolce ripofo d’una purilìì- 
ma contemplazione, che fin d’ allora gli 
era fiata fconofciuta , e coni’ egli fieno 
confefia, ancora incomprenfibile . Quindi 
fi è , che temendo molto di cadere in 
qualche illufione, notava efatti (limarne n te 
tutti i palli, che la grazia gli faceva fare, 
in quello nuovo cammino . Mi fono per 
mia fortuna venute alle mani le lue an- 
notazioni . Iti effe io trovo la maniera, 
con cui Iddio gli fi comunicava ; riem- 
piendo tutta la capacità dell’Anima fua, 
/piegata in un modo così fublime , e in- 
ficine sì chiaro , eh’ è facile il giudicare, 

^ che lumi sì puri non potevano venire fe 
non dal Cielo ► Egli era ancora a mara- 
viglia attento, che non gli fotte da alcu- 
na occupazione rubato il tempo preziofo 
dell’ orazione ,* dicendo fovente a se me- 
defimo , come lo trovo notato ne’ fuot 
fcritti , che il bene tolto non ha mai 
giovato ad alcuno ; che non fi deve mal 
credere , che il tempo rubato a Dio col 
lafciare gli efercizj fpirituali o per lo Au- 
dio, o per qualfivoglia altro affare, polla 
efferci di alcun profitto» 
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XVII. 


Sua continua mortificazione . . 

E Gli era difpofto a quello felice flato 
d’ unione con Dio nell’ orazione per 
là mortificazione continua de’ fuoi fenti- 
menti , in cui fi rendette così perfetto , 
che quei i quali hanno vivuto più lunga- 
mente con lui , rettificarono , eh* ei non 
fi diede mai il minimo' divertimento di 
quei , che il fuo flato gli averebbe potu- 
to permettere •, e eh’ ei' non accettò nef- 
futi follievo di quei, che la carità de* Su- 
periori dar gl] voleva in un’ età , che gl» 
rendeva le fue malattie ancor più diflfici* 
li a fopportarfi . Tutto quello fu effetto 
cF una rifoluzioné , eh’ ei fece da’ primi 
anni della Religione ; nel che fi conofce , 
eh’ egli fu fempre collante, non cercando 
mai cofa alcuna , che gli potette recare 
qualche follievo . Mi venne ¥ occafione 
di fargliene un caritatevole rimprovero , 
tie’ primi giorni della fua infermità > di- 
cendogli , che il fuo troppo rigore lo 
itveva ridotto in quello flato , in cui fi 
trovava per mancamento di non efferfi 
fervito de’ piccoli folazzi che gli erano 
flati offerti . Ma ei mi rifpofe . E che ì 
Non bifogna dunque mai ammalarji pet 
meglio fervire a Dio I Eh crede élla Jta 
lecito a un Religiofo mancare alla mortifì* 
cazione , per vivere un poco , o più allegra - 


mente i Parole che ufeivano da un cuoré 
penetrato da un’ odio fanto di sè mede- 
fimo , eh’ è il carattere d’ un vero Re- 
ligiofo . 

6 . * • ’Que- 
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Quefti fentimenti sì generali non gli 
erano nuovi , nè ifpirati dalla prefenza 
della morte ; poiché io trovo tra’ fuoi 
fcritti una fpezie di proponimento , eh* 
egli credette dover prefentare a’ fuoi Su- 
periori l’ anno 1662. ove egli efponeva 
loro tutte le ragioni , che gli facevano 
prendere rifoluzione di non conlultar più 
i Medici nelle indifpofizioni , che allora 
pativa frequentemente » e di non ferviifì 
d’ altro rimedio , fe non d’ un gran co- 
raggio , e d’ una collante pazienza . Ciò 
che dipoi praticò si fedelmente , che non 
diceva mai di effer malato 5 fe non avea 
una graffa febbre; di modo , che trovan- 
doli quali fempre in malattie , le fapeva 
sì bene nafeondere , che nella Cafa paf- 
fava per un Uomo di buona fanità. 

Benché noi non fappiamo F efercizio 
delle fue aufterità; gl’ iftromenti nulladi- 
meno di penitenza , che gli lì trovarono 
dopo la morte , fanno conofcere , eh’ ei 
trattava la fua carne con una maniera 
molto crudele . Nè l’età , che lo aveva 
renduto fenfitivo in ellremo al freddo 
nè F ulcere , che portò fino alla morte 
lo poterono mai obbligare a fervirfi del" 
la permiflìone concedutagli di far fuoc° 
nella fua Camera ; almeno la mattina , e 
la fera , per curare la fua gamba . Nei 
tempo de’ maggiori freddi dell’ Inverno, 
dopo aver pattato in orazione e nello ftu- 
dio le prime ore della mattina, lì vedeva 
tutto intirizzito ufeir dalla fua Camera 
per andare a cercare nell’ altro apparta- 

B 6 men- 
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mento (fella Cafa il fuoco comune, aranti 
di dire la Meda j penando molto a reg- 
gerli in piedi y fenza che gli fcappaffe mai 
la minima parola d’ impazienza . 

Non deve perciò recar maraviglia h fua 
maravigliofa pazienza, dimodrata ne’ mag- 
giori dolori della fua ultima infermità * 
finché la natura aveva tuttavia forze ba- 
danti per refiftere alla violenza , o , co- 
me diceva eflo x a*foriofi affaki del fuo 
male. 

lo Io compativa qualche volta per la 
fituaziooe iocomoda * in cui era obbli- 
gato- dal fuo male a dare ; ed ei dolce- 
mente mi diceva : Perche mi compatifce 
ella i Bisogna morirle in Croce per morire 
come Gesù Cri/io - . Gli di di una volta 
che molte Perfone dimandavano a* Dio 
la fua farcita , e facevano grandi orazioni 
per ottenerla . E che è mi diffe ; fi pu& 
forfè per un Religiofo dimandare o la vi- 
ta a la f unità i Afihi vivere Chriflus eft y 
& mori lucrum . Non gl* fcappò giam- 
mai in tutto il tempo della dia infermità 
il minimo lamento . Prendeva con- una 
fomma prontezza tutto ciò che gli era 
ordinato", vincendo generofamente tutte 
le ripugnanze della naturai tedimonio di 
che ne può edere ciò eh’ ei mi diffe in 
occafione d’ una cavata di fangue , qùale 
diffe , che npn gli avrebbe altro fatto > 
che indebolirgli le forze j ma che Info- 
gnava piuttodo perder la vita , che l’ ub- 
bidienza . 

XVUL 
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XVIII. ' % 

Sho ardente amore a Gesù Grifi o . 

B roglierebbe avete il fuo cuore per, 
efpriinere le tenerezze eh’ egli aveva 
per la lanta Umanità di Gesù Crifto . 
Pattava avanti al Santiflìmo Sacramento 
la jniglioc parte delle Tue ricreazióni : lo 
vifitavà più volte il giorno : e il grande 
raccoglimento , con cui vi flava r come 
ancora in celebrando la Tanta Metta, gli 
fpirava della divozione. 

Egli fi preparava alla celebrazione del 
. fan-to faaifizio della Metta con una ma- 
ravigliofa purità di cuore . Quindi fi c, 
.che ei fi confettava almeno ogni due 
giorni j e quando non poteva aver tale 
comodità» fi lamentava dolcemente d’aver 
perduta la grazia del Sacramento , quale 
ftùnava un vantaggio- , confiderabile per 
quei T che fi confettano frequentemente » 
affine di accodarli più degnamente al fa- 
ero Altane. . 

XIX. 

- Sho amore verfa i Poveri . 

R lconofceva lai Perfona di Gesù Crifto 
, particolarmente ne’ Poveri , e quefla 
confiderazione lo affezionò molto^ agli 
Spedali per iftruirvi , e confidarvi i ma- 
lati ; vmtatido ancora gli Spedali delle 
altre Città , ove predicava . Quando poi 
fi vide fermato in Parigi » cominciò a 
Spiegare nello Spedale il Catechìfrao, che 






il quale fi fa un’ efortazione alle Dame » 
che hanno la divozione di attìflervi», e 

che 
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che dividendoli con edificazione per tutte 
le Camere j affine di fervirvi , e di con- 
folarvi gli ammalati , fanno ritornare fe- 
licemente que’ tempi , in cui fi vedevano 
i Principi, e le Principefle umiliare appie- 
di de’ poveri la grandezza della loro na- 
fcita , e del lor rango ; degni Eredi non 
meno della pietà di San Ludovico , che 
del Tuo fangue. 

XX. 

Suo z,elo della fallite delle Anime . 

L ’Ardente amore, che aveva a: Dio, 
eccitava in lui un zelo ingegnofo in 
trovar mille modi per guadagnare anime, 
la falute di cui era 1’ unico oggetto de* 
fuoi penfieri , e il folo fcopo delle fue 
fatiche . Per quello ei componeva Tempre 
qualche nuovo libro di pietà , a dii pa- 
reva , che Iddio aggiugneffe Tempre una 
particolare unzione : predicava con un ari- 
dorè , che non poteva uTeire , Te non $ii 
un cuore tutto acceTo: e fovente^ vedeqdo 
nel Tuo Uditorio alcune PeuTone , di cui 
fapeva le Tpirituali neceffità , mutava in 
Pulpito difcorfo*, dicendo , . che Iddio , fl 
quale allora lo faceva parlare , gli dareb- 
be ancor grazia di compugnere i loro 
cuori , e produrvi mutazioni di coftumi , - 
ch’egli non avrebbe potuto fperare. Egli 
fi applicava alla direzione delle Anime 
con una follecitudine , e con un TuccefìTo 
corrifpondente a’ fuoi defiderj . Afcoltava 
la Confeffione d*un gran numero di Per- 
Tone fcelte, che Iddio gli aveva mandate, 
di cui molte -innalzate aveva ad un’ alta 

perfe- _ 
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perfezione , inviandone altre a varie Re- 
ligioni *, le quali poi per mezzo de* fuoi 
configli , e de’ fuoi lumi , giunfero ad 
un’ eminente fantità. 

Suggerì ad una Dama di gran merito, 
e di molta pietà il difegno , e le diede 
animo d’ iftituire alla Pene fotto Jouarre 
un’Adunanza di Fanciulle, che fi applicaf- 
fero all’ Iftruzione della gioventù in un 
luogo, ove per l’ignoranza, e per la com- 
piacenza degli abitanti verfo il loro So- 
vrano , l’ Erefia era quali divenuta la Re- 
ligione dominante 5 e it fucceflò riufd 
molto - felice . Imperocché quelle buone 
fanciulle co’ loro buoni efempj , e colla 
loro Tanta Converfazione fecero in poco 
tempo mutar faccia a tutto il Paefe. Fu 
però il P. Crasset , che diede lor modo 
di Tuffi fiere ne* principi; che loro proccurò 
limofine fuffkienti *, che loro trovò fog- 
getti *, e che le iftruì con una diligenza , 
e applicazione maravigliofa , sì colla vo- 
ce , come con fue lettere , di cui molte 
fe ne confervano in quella Cafa » piene 
tutte dell’ unzione dello Spirito Santo , 
che parlava per la fua bocca . 

Io ho vedute alcune di quelle fanciul- 
le, le quali mi hanno detto, che ne’ tra- 
vagli recati loro fui principio da un im- 
piègo sì difficile * é si faftidiofo , quando 
fi trovavano più abbattute, e difaniroate, 
ballava loro aver parlato col P. Crasset, 
o aver ricevuta -qualcheduna delle fue let- 
tere , per ifcordarfi di tutte le loro mo- 
lefiie : tanta forza avevano le fue parole 

per ' 
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per dar loro coraggio , e dar loro nuovo 
fervore . 

Ei portava una fanta invidia a quei , che 
s* impiegavano nelle Miffioni ; non fola- 
, mente ne’ Paefi llranieri , etra gl’infedeli, 
ma nelle Città ancora, e ne’Villaggj, per 
confervarvi la pietà , e cacciarne 1* igno- 
ranza, e il vizio. Gli rimirava come veri 
Appoftoli , nè gli fi rendeva cofa alcuna 
così fenfibile, guanto ch'éflendofi obbliga- 
to a un tal miniftero Appoftolico con ifpe- 
zial voto, fe ne vedeva lontano e per le fue 
abituali infermità , e pel fuo impiego . 
Quello fi vide affai dall’ ardore , con cu» 
intraprefe a fcrivere l’Iftoria de* Martiri 
del Giappone, eh’ è fiata ricevuta con mol- 
to applaufo , e che fu un vero parto del 
fuo zelo : zelo , che lo portò ancora ad 
abbracciare un’ altra occupazione , non 
meno- utile alla fahjte delle Anime, delle 
Miffioni , parlo degli eferciz] fpirkuali , 
per li quali fece edificare una fabbrica in 
una congiuntura e di tempo, e di affari > * 
che una tal’ opera può paffàre per miraco- ' 
lofa in tdtte le fue circoftanze fecondo 
eh’ elio raedefimo le ha riferite . 

XXL 

Sita fommejftone perfetta agli ordini 
. di Dio . 

Q Uefti amabili tratti della Divina Prov- 
videnza fulle cole , che gli apparte- 
nevano, a eh’ egli intraprendeva , erano 
per lui grazie molto ordinarie. Conobbe 
poco avanti di morire , che dopo la fila 
infanzia Iddio lo aveva guidato per vie 
, * i ■ ). ftraor- 
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ftraofcttnarie ; di modo , che le difgrazié 
medefime, che gli erano accadute, gli era- 
no felicemente -riufcite in Tuo gran bene. 

Egli ne attribuire la cagione alla perfetta 
fommeflìone, in cui aveva fempre procu- 
rato di mantenerli , agli ordini di Dio j ab- 
bandonandoli totalmente nella Divina vo- 
lontà, fenza aver mai voluto nè dimanda- 
re , nè proccurare alcuno impiego , nemme- 
no un Pulpito , tanto in Parigi , quanto al- 
trove j mentre eh’ era Predicatore . Del che 
ricevette nell’ ora della morte una confo - 
lazione affai fenlibile , come manifeftò a’ Su- 
periori ; non potendo ceffare di dar lodi 
all* infinita bontà di Dio , che lo aveva 
guidato come per mano agl’ impieghi più 
ragguardevoli, e più confacevoli alì’ incli- 
nazione del fuo zelo. Così mi fi dichiarò 
full’ ultimo, particolarmente allorché tro- 
vatomi folo con lui , volli fervirmi di que* 
pochi momenti, per obbligarlo a darmi la 
fua benedizione. Imperocché egli mi par- * 
lo dell’ impiego ove io fubentrava , e del- < 
le benedizioni, che vi erano annette» con 
parole sì penetranti , che ne reftai intene- 
rito fino a piagnere. 

Quella perfetta indifferenza nafeeva da 
una grazia particolare, clie Iddio gli fece 
nel terzo anno del Noviziato l’anno 1652. 

Ei faceva lo fpirituale ritiramento di tren- 
ta giorni fecondo il coflume della Compa- 
gnia di Gesù. Permife Iddio, ch’egli fof- 
fe agitato da una tentazione violenta di 
pufilìanimità , e di diffidenza , da cui era 
fàvente affalito per cagione della poca 

fiima. 
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ftima, ch’egli aveva di fefteffb, e* de* fuoì 
talenti . Ma nel tempo rfiedéfimo Iddio gli 
fece udire nell* orazione una voce diftintif- 
fima, che gli di fife : Sono io da cui, per cui , 
e in cui tu fujftfti . La gioja e il vigore 
ftraordinario, di cui tenti riempirli il cuore 
in quell’ iftante, gli furono un certo con* 
traffegno, che ciò era un vero favore del 
Cielo, e non una templice immaginazione* 
Pare , che quell’ impresone gli reftafle 
per tutto il tempo della fua vita : impe- 
rocché io trovo quali in tutti i fuoi riti*, 
r amenti, che niffuna cofa tanto lo anima- 
va , e gli diva coraggio : quanto il pen- 
sare , elTere Iddio , che operava in lui , che 
parlava , ed operava in lui , e che fofferi- 
va con lui i ciò che pretendeva eflerci di- 
vinamente lignificato in quelle parole: In 
ipfo vivimns , & movemur , & fumus . Sul- 
le quali gli comunicò Iddio nel giorno di 
Sant’ Ignazio lumi molto diftinti, che dipoi 
guftò con molta confolazione e frutto . 

XXII. 

Sua tenera divozione verfo la 
SS. Vergine . 

L A fua divozione verfo la fantiflìma Ver- 
gine fu ammiratile . I fuoi libri , i fuoi 
tattenimenti , i fuoi fermoni la Pillavano 
a tutti quei , con cui trattava *, e fe la fua 
umiltà non ci avefle tolto la notizia degli 
atti di pietà , che le rendeva , noi faprem* 
mo infinite pratiche di divozione, che ufa- 
va per nutrire in sé l’amore della fua buo- 
na Madre: cosi ei la chiamava ordinaria- 
mente , e per guadagnarle de’ divoti . FU 
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notato , che quando ei predicava* nel gior- 
no delle fue Fette, o quando prendeva oc- 
cadane di parlare della divozione , che 
portare le fi dovevva i il fuo zelo il 
fuo amore lo rendevano si eloquente, die 
pareva fu pera fife fe fletto . Io fo , eh’ ei di- 
giunava i Sabati ; preveniva i giorni delle 
fue Fette con pratiche di penitenza , e con 
altri efercizj di pietà ; die ne infegnava 
molti a quei che guidava , affine di affe- 
zionarli alla fua ferviti! ; che con ardore 
fottstteva la fba gloria > e che perciò fi- 
tratte addotto 1 ’ odio degli Eretici , e de* 
Novatori , le cui ingiurie e difprezzj mi 
pajono per etto più onorevoli di quanti 
eìogf far gli potrei . 

Io ho già parlato della maravigliofa ap^ 
plicaziòne , colla quale governò la Con- 
gregazione de’ Signori , che gli era fiata 
commetta : quanto ei fi teneffe onorato 
d’ un tale impiego e quante benedizioni 
dal Cielo vi ricevette . Si può anche dire 
con verità , che il fuo talento e la fu» 
virtù tratterò a quella Congregazione un’ 
infinità di buoni foggetti , che oggi ne 
fono l’ onore, e la gloria . 

La gratitudine, che confervava a* favori 
ricevuti per l’ interceffione della Regina 
del Cielo , gli nutriva nel cuore fenti- 
menti |ffai teneri verfo di effa . Beniffimo 
fi ricordava dell’ ottenuta miracolofa fani- 
tà , e di più altre fingolariffirae grazie. 
Non faceva per ordinario cofa alcuna per 
la gloria della fua fama Madre, die non 
ne fotte ben torto ricompenfato con rimar- 

-, ' cabili 
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Cabili cootraflegni del fuo affetto, trovati 
da me tra’ Tuoi fcrìtti , e che fanno ben co- 
nofcere , che la mano del Signore non è 
divenuta niente riftretta e che Gesù e 
Maria confervano ancor oggi verfo de’ lor 
favoriti la bontà medefima , le medefime 
tenerezze , moftrate ne’ pattati fecoli ; quan- 
do trovano anime cosi ben difpofte , e 
cuori cosi fedeli , quali fono flati quei 
d’ un’ infinità di Perfone fante, di cui nell’ 
Ecclefiaftiche Iftorie fi conferva la memo- 
ria, e di cui il P.Crasset cosi fedelmen- 
te feguiva gli efempj . 

XXIII. 

Suo zelo , affinché ella foffe onorata. 

I L fuo zelo per 1 * onore della Madre di 
Dio compariva in tutte l’occafioni-, di 
modo che non è da maravigliarfi del giu- 
fto fdegno , che gli cagionò 1’ attentato 
d’ un Foreftiero , che l’ anno 1 6 74'. diede alla 
luce un Libro intitolato , Gli Avvifi fata- 
tavi , di cui, benché piccolo , neffuno giam- 
mai fece commozione sì grande , tanto tra 
gli Eretici, come ancor tra’ Cattolici . 

Fu* comporto tal Libro da un Tedefco 
Cattolico si ; ma impreflìonato fuor di 
modo di nuove oppinioni apprefe a Gant* 
e a Lovanio, ove egli era obbligato a di- 
morare ogni anno per qualche tempo , in 
riguardo agli affari del Principe , ^he fer- 
vida . Là fra gli altri ftraordinarj fentimen- 
ti gli venne in penfiero di comporre il 
Libretto intitolato : Awifi [aiutavi della 
Beatijpma Vergine Maria a'fuoi indifcreti 
divoti . Gli fu fatto credere , che quefto 

fervi- 
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fervirebbe molto a ricondurre più facil- 
mente gli Eretici al feno della Chiefa: E 
Eccome a tal fine ei fi era sforzato di di- 
minuirvi quanto potette, il culto renduto 
da’ fedeli alla Vergine, biafìmando ancora 
certe divozioni efteriori , che fi praticano 
f otto , prefetto di non alienare gli animi 
prevenuti contro la Chiefa Romana: coti 
un effetto tutto contrario diede occafìone 
a* Protettami di calunniare eli bel nuovo i 
Cattolici, dicendo fattamente, che eglino 
riconofcevano finalmente, che la lor Chie- 
fa era caduta in mille errori e fuperftizio- 
ni , principalmente intorno al culto , eh* 
ella render faceva alla Madre di Dio, e alle 
fue Immagini . Perlochè effi furono i primi 
a far traddurre in diverfe lingue , Gli u 4 v~ 
vifìfalut ari, con alcune note ingiuriofiffime 
alla SS. Vergine, e alla Romana Chiefa. 

Quell’ infolenza accefe il zelo del Padre . 
Crasset. Credete che non bifognava con- 
tentarli della condanna, che ben pretto fi 
fece in Fiandra , in Ifpagna , e in Roma di 
tal libro ; ma compofe prettamente un mol- 
to grotto Volume, per confutarlo articolo 
per articolo , tal quale io F ho trovato tra* 
fuoi manoferitti. Ma come fi preparava a 
darlo in luce, gli fu fatto intendere, che 
farebbe flato molto meglio il far qualche 
Opera , che fotte permanente , per iftabilire 
la divozione alla Santittìma Vergine ; piut- 
tofto che contentarli d’una femplice fcrit- 
tura , la cui memoria finita farebbe colla 
queftione inforta , che ne aveva dato oc- 
cafione . Fece dunque il fuo Libro intito- 
lato : 
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lato : La vera divozione alla Santijfma Vpt* 
gin e provata , e difefa : ufrì in luce l’ an- 
no 1679. e poco dopo ne ufcì la feconda 
> edizione, che farà un perpetuo teftimonio 
del zelo , che aveva per la gloria e culto 
di quella gran Madre di mifericordia . 

Uno degli .ultimi effetti del fuo zelo pe£ 
far dei divoti alla Regina del Cielo , fu 
lo ftabilimento della Congregazione de’ 
Paggi , avuta da lui tanto a cuore , che « 
udì dire più d’ una volta , che farebbe mor? , 
to contento v fe avefle potuto un giorno 
venire a capo d’ un tal difegno . Offerva- 
va con troppa pena , che mentre i Padre- 
ni erano occupati nell’ Oratorio in efer- 
cizj di divozione verfo la SS, Vergine * j , 
loro Paggj , che fuora afpettavano , non 
faceflero che del rumore e del tumulto* 
Da molto tempo cercava un luogo per ra- 
gunarveli, e far loro praticare in tal tem- 
po eferdzj di divozione, poco appiedò fi* 
mili a quei , che praticavano i loro Padro- 
ni nella Cappella . finalmente vide veni- 
re il tempo favorevole per la neceiEta* 
in cui fi trovò laCafa di fabbricare . Ser- 
viti] d’ un luogo comodo nella nuova fab- 
brica, e impegnò i Signori della Congre- 
gazione a farvi una Casella per li loro 
Servitori, e a fornirla dei mobili , e ne- 
ceffarj ornamenti : di modo , di’ ebbe la 
confoiazione di vedervi ragunati tutti I 
Servitori per formarvi* una nuova Con* 
gregazione fotto la protezione della Ma- 
dre di Dio , ove fi fanno poco appreffo gli 
efercizj medefimi, che nell’altra; con una 
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pietà e raodeftia , che neffuno averebbe avu- 
to ardire di prometterli da fimil gente. 

Occupato in quefti fami minifterj , fi 
tólfe la morte queft’ Operano irreprenfibi- 
le: imperocché nefliioo mqglio di lui me- 
ritò quelito bel titolo, dato dall’ Apposolo* 
-coloro. , che fi affaticano per 
laJ&luto delle Anime : Operarium inewi- 
fuftbilem ; dopo aver compitamente fod- 
disfatto a tutte le obbligazioni d’ un vero 
Religiofo della Noftra Compagnia > cioè 
a dire , dopo aver Tempre faticato alla pro- 
pria perfezione con un 5 applicazione con- 
tinua , e con un jcelp Angolare a quella 
de’Proflìmi. I frutti hanno corrifpofto al- 
le lue fatiche *, imperocché abbiamo fuffi- 
ciente motivo di credere , eh’ egli fi fia. 
fatto un Santo i e abbiamo la confolazio- 
ne di vedere , eh’ egli molto ha operato 
per la fanti ficazione ancora di molti altri.- 
Egli continuerà , come noi fperiamo , a 
far dal Cielo 1 co’ fuoi Libri ciò che far non 
può. in perfona ; poiché per lo bel teftimo- 
nio della fua fède , lafciatoci nella fua 
ultima Opera, La Fede vittoriofa dell* in- 
fedeltà , e del libertinaggio , 2. voi. 1693. 
ci porge una dolce fperanza , di’ ei fia 
nella beata Compagnia de’ Giufti , e che 
Iddio per la noftra falute fi contenta, eh’ 
egli così parli anche dopo la fua morte? 
Fide , per quatn tefiimonìam confecutus e fi 
èffe'jufius , & per iìlam defuntbus adirne 
.loquitur . 
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CONSIDERAZIONI 

C R ISTIANE. 


PER LA PRIMA DOMENICA 

Dell’ Avvento. 

EVANGELIO DEL GIORNO, 

\ 

Che deve fervlre per tutte le Confid^razioni 
della Settimana. 

Runt figna in fole , & luna , &fiel - 
lis , & in terris r prejfura gentium 
fra confusone fonitus maris , & fiu- 
ttuum : arefcentibus homi ni bus fra ti- 
more , <&- expeftatione , qua fufer- 
yenient titiiverfo orbi : nam rirtntes calorum mo - 
yebuntur : & tunc videbunt Filium hominis ve - 
nientem in nube , cum foteftate magna , &• maje- 
flate . His autem fiert intip i 'enti bus ,, vefpicite , 
eJr- levate capita vefira ; quoniam apprbfinquat re- 
demftio vefira. Et dixie illi' A nilìtudìnem ; ri- 
dete ficulneant , & omnei arboree : cum froducune 
jam ex fe frtiÙum , feitis quoniam frofe e fi a fiat. 
Ita & vos cum yideritis hac fieri 3 feitote quo- 
niam frofe ejl regnwm Dei . Àmen dico yobis y 
quia non f rat eri bit generai io hac , dome omnia 
pant . Cteìum & Terra tranftbunt i verba autem 
me a non tranfibunt . Lue. n* 


CON- x 


\ 


Crafftt Tom. I. C 



Digitized by Google 
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CONSIDERAZIONE 

J» 

Sopra il Giudizio finale . 

I. Punto . T Ti è un occhio , che tutto vede , 
V un orecchio , che tutto ode , 
una mano , che tutto fcrive . L'occhio , che tut- 
to vede , non fi difeuopre > l’orecdhio , che tut- 
to ode , non lì conofce ; non fi vede la mano , 
che tutto fcrive. Io non veggo, e fon veduto; 
non odo , e fon udito ; non conofco , e fon co- 
nofeiuto. Ah Dio! Che ftravaganti penfieri voi 
vedete nel mio cuore ! Che cattive parole udite 
ufeire dalla mia bocca ! Che peccati abbominc- 
voli fcrivete nell' ittoria della mia vita . 

Niente fi perde, niente rimane fepolto nell* 
obblivjone . Tutto patta dal tempo afl’eteruità • 
Ritornerà ciò eh’ è pattato , e ciò che fembra 
perduto , ritroverà® : ciò eh’ è nafeofto nelle te- 
nebre, comparirà agli occhi di tutto il Mondo.. 
Morrà un giorno il peccatore ; ma non morrà 
giammai il fuo peccato; ei durerà quanto Iddio. 
Ciò che accade nel tempo, non paffa col tem- 

f io. Un peccato pretto fi commette ; ma fe non 
o ^ancella la Penitenza, un intera Eternità non 
potrà diftruggerl y . 

II. Puntq. l-.cO farà cfaminato fenza ecce- 
zione ; tutto farà giudicato lènza accettazione di 
Perfone ; tutto fara condannato fenza mifericor- 
dia ; tutto farà punito fenza remiffione , e lènza 
compaffione . Mifero me , quando s* aprirà il li- 
bro della mia cofcienza , e s’efpprrà agli occhi 
di tutti l’ iftoria abbominevole della mia vita ! 
Quando il mio Giudice mi citerà avanti al fuo 
Tribunale , e dirà a tutte le Creature ; Eeco P 
Uomo , ciò che ha fatto . Ecco il bene , che ho 
fatto io a lui ; ecco il male , eh’ egli ha rendu- 
to a me . 

Bifognerà in quell’ ultimo giorno render conto 

del 
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tìel bene, che fi è ricevuto da Dio » del bene 
^he fi è fatto 5 del bene che fi è mal fatto ; del 
bene che non fi è fatto j del male che fi è com- 
meflb ; del male che fi è fatto commettere ; del 
male che fi è approvato ; dei male che non fi ha 
rivelato ; del nule che non fi ha impedito ; dei 
male , di cui fi è fiato complice 5 del male a 
cui fi è data occalìone ; del male , a cui fi è da- 
ta caura , o col configlìo , o col confenfo , o col 
comando , o con incitare , o con adulare , 0 per 
propria negligenza , 0 coll’ajuto , o colla propria 
autorità , o per mezzo dì mali efemp; , e propri 
fbandati . Voi farete tante volte condannato \ 
quante faranno le anime , della cui dannazione • 
farete fiata la caufa . Voi averete in Cielo tante 
corone , quante faranno le Anime, a cui farete 
fiata cagione d’eterna falute » 

III. Punto . Venite benedetti dal mìo Tadre . 
Oh dolci parole! Andate maledetti. Oh fcnten- 
za formidabile 1 Dove mi nafconderò , quando 
farò ricercato ì Che rifponderò , quando farò 
interrelato ? Che farà di me , quando farò giu- 
dicato ? Dove anderò , quando farò perseguita- 
lo ? Che vorrei aver io fatto , quando farò dan- 
nato ? 

Ahi , che quello giorno farà pur formidabi- 
le! Sarà terribile quel giudizio! Mio Dio, qual 
farà la mia forte ? Sarò io falvo , o dannato ? 
Sarò io nel numero de’ predeflinati , o de’ pre- 
fetti? Tutto quefto è incerto. Ciò eh’ è certo, 
fi è , che fe voi fiere un Agnello , farete fal- 
ro ; fe un Capretto , farete dannato » La voftra 
fentenza è fcritta fulla voftra lingua ; voi farl- 
- te giudicato e condannato dalle voftre parole . 
Accufatevi dunque , e. farete fcufcto ; condanna- 
tevi , e farete aflòluto ; perdonate al voftro Prof» 
fimo , e farà perdonato a voi ; ufate mifericor- 
dia verfo gli altri , e farà ufata mifericordia 
a voi . 

Ttyta che le farete della Scrittura fi dry otto fem- 
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j- i Ter il I. Lunedì . 

prò leggere nel principio , e nel fine della Confi- 
dera\ione : e farebbe bene farne un punto della 
fina orazione , fermandofi in quelle , che più toc- 
cano il cuore , e che poffono dar pafcolo allo fpi- 
rito . %e//e Domeniche bifogna fubito leggere l' 
J.y angeli o . 

Omnes nos fiabimus an- tenebrarum , & manife- 
te Tribunal Chrifii . Ad fiabit confilia cordium , 
Rom. 14. io. ^ i. Ad Cor. 4. f. 

Omnes nos manifefiari Sijufius vi.x falrabitut; 
oportet anteTribunalChri- impius , eè» peccator ubi 
fti , referat unufquif- parebunt ? 1. Peti» 4. 18. 
que propria corporis prout polite judicare , & 

geffit , y»Tc bonum , /ive «0» judicabimini . Lue. 
tnalum . 2». Ad ^^or.y. io. 6. 37* 

Infine hominis denuda- Ex yerbis enim tuis 
tio operum illius . Eccl. jufiificaberis , & ex r cr- 
ii. zg. bis tuis condemnaberis . 

Illuminali t abfcondita Matth. iz. 37. 

Per il I. Lunedi' dell' Avvento. 
CONSIDERAZIONE 

Sopra il fine deW Uomo ^ che deye 
ejfere giudicato . 

I. Punto . T O fono venuto Sa Dio . Io tutto 
A appartengo a Dio . Io non ibno 
che per Iddio. Io ibno tempre in Di*. Siccome 
non pollo edere , che di Dio i cosi non pollo %l- 
fere* che per Iddio . Non è neceifari**, che io 
’ fia ar Mondo ; ma fuppofto , che io vi lìa, bi- 
fogna, che io vi tea frutto di Dio. Felice necete 
fìtà, che mi obbliga a efler tutto di un si buon 
Padrone ; ad amare un sì buon Padre , m a fervire un 
si buon Re j a faticare per un Dio sì buono ! 

' IL Pun- ' 
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II. Ponto . Ogni cofa mi parla di Dio • 
Ogni cofa mi trae a Dio . Ogni co/a mi fa co- 
noscere le perfezioni di Dio. Ogni cofa mi di- 
ce , che io non merito di vivere , fe, io non vo- 
glio vivere per Iddio ; che io non merito avere 
il cuore , fe non amo Iddio j che \io non pollo 
fervite a due Padroni } ma che brft^gna , che io 
Sia o tutto del Demonio, o tutto dSDio. 

III. Punto. A qual di quelli due ho io fin* 
otz ubbidito ? Qual di quelli due ho io ricono- 
sciuto per mio Padre ? Per chi ho io faticato ? 
Chi ho io amato ? A chi mi fon dato io ì Ahi 9 
io mi fon dato al Demonio ! Ho preferita a Dio 
la ferviti! del Demonio , che non mi ha giammai 
fatto alcun bene , che non me ne può nè men 
fare , che mi odia infinitamente , e che per fem- 
pre mi tormenterà neH’Inferno. 

Oh che cecità , che ingiuftizia ! Vattene , O 
Demonio, io ti rinunzio per lèmpre ; tu non 
fei mio Padrone , nè io tuo fervo . Oh Dio del 
mio cuore ! perdonatemi i miei peccati , e non 
ini giudicate fecondo il rigore della voltra giu- 
stizia . Ricevete una povera Anima penitente > 9 
che riconolce il fuo peccato , che ne ha un 
eltremo dolore , che defidera cancellarlo , e J(i 
difpone a mutar coltumi . Io voglio oramai elfer 
tutto voltro. Non ^voglio più Servire altro Pa- 
drone , che voi . Non voglio amar fe non voi • 
Non voglio vivere fe n<|n per voi , e nel tem- 
po , e nell’ eternità . Ittf < osi 

.«B 


HptttmJac tnibt , Do- fati 
mine , fiì lem yneum . Pf. min* 


In glorwam me am crea- Omega 
yi eum, forn&vi tkm ì & fittosi 
feci eum . II'. 4£. 7* tini : ipfi 
I7niverfa0 ffkfter fe- runt me 
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Per il I. Martidi* bbu' A tvisrro. 

* *v 

CONSID E'R AZIONE 
Sopra la Morte . 

I* Puntò. 'C tOì una volta morrete. Nonmon* 
V rete 5 che una foia volta. Non 
fapete quando morrete . Non fapete come morre- 
te , nè fn qual luogo , nè in quale flato morre- 
te . Voi morrete più prefto di quello , che v* 
immaginate. Se voi nonftate fopra di voi , mor- 
rete fenza penfàrvi » 

* Tale è la morte, quale è ftata la vita . Non 
a* impara in un fol momento un meftiero , che 
non fi è mai efèrcitato . Non fi difimpara in un 
Ibi momento un mefliero , che fi è fempre pra- 
ticato . Amerete voi Iddio in morte dopo averlo 
tempre odiato in vita 2 Odierete voi if peccato 
in morte dopo avérlo Tempre amato in vita 2 Voi 
non avete mai imparato a far atti di. virtù , co- 
me gPimparerete flando malato ? Voi non fapete 
altro mefliero, che quello di far peccati j come 
mai morendo lo di fimpar crete ? 

II. Punto . Dopo la morte farete giudicato . 
Dopo il giudizio voi farete , o falvato , o con- 
dannato . Che vorrefte voi allora aver fatto ? Che 
vorrefle voi allora non aver fatto ? Che verrette 
voi aver foflèrto ? Che vorrefte voi non aver fof- 
ferto ? Fate ciò che vorrefte aver fatto j attene- 
tevi da ciò che non vorrefte aver fatto? foftrite 
ciò che vorrefte aver foflèrto ; non fedite ciò 
Che non vorrefte aver foflèrto. 

III. Punto .Voi lafcìerete tutti i voftri be- 
ni , Tulli porta dell’ Eterniti . La voftra gloria 
non feenderi con voi nel fepolcro. I voftri pia- 
ceri vi fi convertiranno m amarezze , e il voftro 
amore in odio . Non porterete con voi da quello 
Mondo fe non il bene , e il male , che vi ave- 
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rete fatto i il bene per riceverne la ricompefrfà , 
il male per riceverne il gaftjgo. Ciò che ora è 
il voftro piacere in vita , farà il voftro tormento 
in morte. Ciò che in vita è il voftro tormento, 
tara in morte la voftra allegf eiza , fc tutto fof- 
frite in Dio , e per Iddio . 

O morte ! o giudizio [ o falute f o dannazio- 
ne ! Io fono morto , fe non pento alla ritorte .> So- 
no infènfaco 5 fé non temo niente la morte . Son 
troppo attaccato alia vita * fe troppo mi fpaven* 
ta la morte . Non amo Gestì , fe non bramo ht 
morte . Non merito d’effer fulvo f fe niente terrìO 
tfcftèr dannato . Mi abufo dei tempo, e della 
grazia di Dio , fe io non mi preparò all’Eternità . 

Ecce prope fune dies bus femel mori : pofi hoc 
morti s tute . Deut. 3 r . 14. antera judicium . Ad 
0 mors , quam amara Hebr. 9. 17. 
efi memoria tua hominì Ideo & vos eftote parità- 
pace m habenti in [uh flati* ti j quia qua nefeitts ho - 
tiis fuisì Eccl. 41. I. ra 9 filius hominis ventu- 
re fri t homo finem fu* rus efi . Marth. 24:. 14. 
urti . Eccl. 9. 1 a. Difpone domui tua , 

Statutum efi homini- quia movieri s . If. 38. 1. 

Per il I. Mercoledì' dell* Avvento. 
CONSIDERAZIONE 

Che hi fogna prepar drfi alla Morte , e al Giudizio . 

. "< \ * 

I. Punto. Qlete voi preparato a morire? - Ave- 
O te voi ben Ordinato i voftri affa- 
ri? Ne avete voi de’ più importanti della voftra 
lilute ? Penfate voi di poter fuggire la morte ? 
Quella , che può un giorno venirvi , non vi può 
ella venire oggi ? 

Voi non penfate fe non a yivere, e non pen- 
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fate punto a morire . Voi non travagliata che per 
rapo , e niente travagliate per 1* eternità . 

O M'IVI |pnniA«*t J ì m /ìm . 


per i eremita • 
vjJi affari leggieri dimandano, poca attenzione, 
ì grandi ne ricchieggono molta . V’è egli un 
aftare di maggiore importanza del morir bene ? 
Tardi li penfa alla morte, quando è tempo di 
morire . E’ egli tempo di prepararli al giudizio , 
quando bifogna eflere giudicato? 

II. Punto . Ognuno impara il fuo meftiero : 
il meltiero di tutti gli Uomini è il falvartì . 
J<on vi bifogna Audio per imparare a morire : 
ma ve ne bifogna ben molto per imparare a ben 
morire . Non fi fa quali mai bene ciò che non fi 
* le non una volta fola in vita ; per ben mori*, 
re una volta , bifogna più volte morire . 

E e ^ a 5™PP° J u, lg a la vita per prepararli alla 
morte? Abbiam forfè troppo tempo per penfare 
all eternità ? Come farete voi un atto fopranna- 
turaie, avendo lempre operato per motivo natu- 
rale ? Come Sellerete voi , ftando infermo , i 
mali abiti del peccato, che hanno sì profonda- 
mente gittate le loro radici? Si fanno facilmente 
quegli atti » di cui fi è acquifoto 1’ abito . Se 
non vi auuefate a morire , voi proverete eran 
pena a morire . * . & 

III. Punto . Una fola volta fi muore , e fe fi 
fgarra, 1 errore e irreparabile, il giudizio fegue 
dopo la morte > e dopo il giudizio fegue P eter- 
mta . I vofoi conti fono eglino all’ ordine ? 
Quando Iddio v interrogherà , faprete voi ciò 
che gli dovrete rìfpondere ? Sarà egli tempo - d’ 
imparare a combattere, quando il nemico verrà 
ad alfalirvi - E egli tempo di fortificare una 
Piazza , quando ella e alfediata da tutte le parti ? 

Vegliate, altamente voi farete forprefo . Pre- 
paratevi alla morte, fe non volete efler forprefo 
dalla morte. Chi non veglia, farà forprefo ; e 
chi e forprefo, fara condannato . Imparate un 
meftiero , che bifogna neceffariamente voi fac- 
ciate i che importa molto il ben farlo ; che non 
' • • ; : . , fare» 
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/farete, fé non una fola volta ;/in cui v’è gran 
pericolo d'errare, di cui non /potrete riparare i* 
errore, c il di cui gaftigo-non averi line . 

Non vi fidate del tempo ; egli è un cattivo 
mallevadore. Non vi fidate della voftra foniti ; 
ella è un ghiaccio infedele , che vi fi disfarà 
fiotto ai piedi, quando vi crederete più ficuro. 
La morte non è mai cosi vicina , che quando 
ella fi crede più lontana . Quanti ha ella colti 
all’ improvvifio ? e perche non può cogliere all’im- 
provvifio ancor voi? . 

Mio Dio, vi ringrazio , che mi abbiate dato 
tempo di prepararmi a morire . Dove farei io, le 
la morte mi avelie forprefo ? Che farei io , fie mi 
bifiognafie morire oggi? Io voglio oramai itar fio- 

f ,ra di me > poiché ho un nemico , che in ogni 
uogo mi tende infidie . Per ben morire un gior- 
no , voglio ogni giorno morire ; voglio morie 
più volte , per ben morir una volfa fola . 

/ Memor e fio , quoniam Sì ergo • non vigilare - 
mors non tardat • Eccle- ris ,* remato ad te tato- 
fiaft. 14» . .. qtMmfur. Apoc.3.3. 

yigtlate , quia nefeitis Ideo & ras eflote pa - 
dietn , neque horam . rati i quia qua nefei- 
Matth. 2?. 14» **? ilora % fi“ us homi- 

yigilate itaq\ otoni tem- nis venturi» s eft • Matth. 
pore orante! . Luc.zi.3^» z 4* 44* 

Per ir- I. Giovedì' dell’ Avvento. 

CONSIDERAZIONE 

/ 

Sopra la necefjìtà delle buone opere . 

I. Punto. T TN Criltiano lenza buone opere é x 
U. un albero fenza frutto ; una ter- 
ra Iterile ; una lampana lènza olio ; un vaficel- 
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10 fenza prowifione . La fua fede è fterile , e 
non produce alcun frutto ; ella è morta , o bea 
prefto morri . Chi non fa niente , niente crede . 

Chi crede, e non opera, fard più gaftigato di 
quello, che non ha fede. 

II. Punto. Quanto più lume avete , tanto piu 
Cete obbligato a vivere bene . Quanto maggior 
cognizione avete , tanto maggiormente Cete col- 
pevole * fe voi la trafcurate . Molto fi dimande- 
rd a ehi molto averi ricevuto . E’ far del male 

11 non fare del bene . La fteriliti è una fpecie 
d’ iniquità , che rende colpevole un Criftiano . 

Il Fico infruttuofo fu gittate nel fuoco . Si tol- 
fe il talento a quello , che lo nafcole . 

III. Punto . La fede o ci fàlva , o ci danna , I 

ella ci rende o peggiori , o migliori . Creder 
bene , e operar male , è effer giudicato prima di 
comparire al Divin Tribunale, effere condanna- 
to anche prima di effere accubito . Chi non fa 
quel che crede , lafcerd ben prefto di credere ciò 
che non fa . *La fede non fopravvive lungo tem- 
po alla cariti . 

Fate dunque dell* opere buone . Fatene molte . 
Fatele in grazia di Dio . Fatele con buona in- 
tenzione . Fatele fenza differirle . Fatene quanto 
ire avete fatte di cattive. Fate tutto il ben che 
potete , e credete di non far niente di bene . 
Fatelo finché avete tempo j perchè ben prefto 
voi non avrete più tempo. 


Tilius hominit ventu- 
ri ir efi in gloria Tatris 
fui cum Angeli s fuis , 
& tutte readet unieui- 
que fecundum opera tjus . 
Matth. 1 6. 17. 

Ecce venia cito-, & mer- 
iti mea mecum e fi , red- 
dtre uni cui qu e fecundum 
opera fua. Apoc. ai. i». 


Videtìi quoniam ex o~ 
peribut juftificatur homo , 
& non ex fide tantum . 
Jacob, z. 14. 

Sicut tnim corpuì fi- 
ne fpiritt* mortuum efi , 
ita & fi dts fine operi - 
but mortua efi . Jacob. 
2 ^# 

■ Succide ergo illam , ut 
quid 
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quid et/am terram occu~ yenite benedici Vatris 
fati Lue. 1 J. 7. mei , &c. efurivi enim , 

Terra enim forfè ve- & dedi/iis mi hi m andi- 
ni ent era fuper fe Liberti care : /itivi , & dedi/iis 
imbrem , & generarti her~ mihi bibere : hofpes e- 


bam • opportunam illis , 
a qui bus coli tur , acci pi t 
benedittionem a Deo ; 
frofererti autem fpinas , 
ac trìbulos , reproba efi , 
& maledillo proxima , 
cujus confummatio in 
ctnibu/lionem . Ad Hebr. 
6. 7. ' 


, e^c. Di fedite a 
me maledilli in ignem 
aternum , errivi 

enim , «oh dedi/iis 
mihi manducare . Matth. 
ay. 34. 

/?«m tempus habtmtts , 
nperemur bonum . Ad 
Galac. 6. io. 


9^3 

Per il L Venerdì* dell* Avvento. 

CONSIDERAZIONE 

* - . \ 

Sopra la Penitenza , che ci di [pone al Giudizio . 

t 

I. Punto. Penitenza, o Inferno} o geme- 
vi re nel tempo , o gemere nell* 
eternità ! Un peccato , * che fi commette m un 
momento , merita un’eternità di pianto . Quanto 
dunque ha da piagnere chi ne ha commeffi un 
infinità? Aimè ! Io pecco, e non piango . lo 
pecco tèmpre , e non piango mai ! * 

II. Punto . Non vi fono tè non due ftrade per 
andare all’ eternità , una larga , e l’altra Uretra . 
La larga conduce all* Inferno , la ftretta al Cir- 
io . La larga è la più commoda , la Uretra è la 
più difaftrofa . La larga è la phV battuta , la 
diretta è la meno frequentata. Chi non cam^ 
mina per la ftrada ftretta, cammina per la lar- 
ga , e per confeguenza fi dannerà . 

In qual delle due liete voi ? Camminate voi 
per la via ftretta de’ Divini comandamenti ? 

C 6 Mor- 

.v « 
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Mortificare voi le voftre paflioni ? Avete voi mor- 
te del Superfluo? Vi contentate voi del neceffa- 
rio? Peccate voi fpeffo ? Ne fate voi la peni- 
tenza? ' j > 

III. Punto. Ahi , io vi vcjggo a gran paflfi 
camminare nella via della perdizione 1 Voi vive- 
te fecondo 1* ufanza del Mondo , eh’ è il can>- 
mino più largo e più frequentato . Voi non cer- 
cate fe non le ilrade larghe . Voi imitate gli al- 
trujLvizj, e non le altrui virtù . Voi nonfegui- 
te fe no» le voftre inclinazioni , fé non le vo- 
flre paflioni , che non hanno nè regola , nè mi- 
fura . Voi nctfi proccurate fe non di mettervi 
fulla firada laVjja e commoda , nè mai fulla 
flretta . Voi amate la vita dolce , e vi difpiace 
l’ afpra .Voi flètè rifoluto di peccare , e non lo 
liete di far 7 Penitenza . 

Se voi non la fate prontamente , voi morrete 
lùbitamente , e non avrete tempo di farla . Se - 
voi non la fate nel tempo , la farete nell’ eter-*- 
nità . Se voi farete una vita dolce , avrete una 
morte molto amara . Mio Dio , non mi perdor- 
nate nel tempo ; affinchè mi perdoniate poi nell*" 
eternità'. 


facète fruilus dignot 
fanitentite . Lue. 3. 8. 

Tiifi panitentiam ha- 
buerttìs y omnes fimul pe- 

gibitìs. Lue. 13. 3. 

In frate per an gufi am 
•portarti , quia lata par- 
ta fpatiofa via efi , 
<puie diteti ad perditio- 
nem j & multi funt x 


qui tntrant per eam * 
qnam angufta porta , & 
arila via efi , qute du- 
ci t ad vitam 1 <&* pauci 
funt > qui inveniunt eam . 
Matth. 7. 13. 

T cenitene iatn agite , 
appropinquavit enim re- 
gnum ctelortim . • Matth* 


P£R 
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Pik IL I. Sabato dell* Avvento. 
CONSIDERAZIONE 

Sopra la divozione alla Santi (pota V'ergine ; che 
ci può rendere favorevole la fentenyz 
del' Giudizio univerfale . 

I. Punto . T)Er efler figliuolo di Dio , bilogna 
X efler figliuolo di Maria . Ella è la 
Madre di tutti i predeftinati : T Avvocata di 
tutti i peccatori ; la Regina di tutti gli eletti . 
Ella gli ha partoriti fui Calvario ; le fono fiati 
confegnati dal fuo Figliuolo a piè della Croce 
nella perfòna di S. Giovarmi . Dacché ella diede 
la vita a un Dio, l’ha data a tutti gli uomini; 
e facrificando il Divino Figliuolo al fuo Eterno 
Padre , ha cooperato alla loro fiUute . 

II. Punto . Non va alcuno al Padre , che 
per mezzo de\ fuo Divino Figliuolo ; nè va al- 
cuno al Figliuolo Divino , fe non -per mezzo deir 
la fua Madre . Il Padre non nega niente al fuo 
Figliuolo j nè il Figliuolo nega niente alla Ma- 
dre. Siccome non pollò efler falvo , che per i 
meriti del Figliuolo; così non lo polfo eflere , 
che per 1’hrterceflìone della Madre . Il Figliuolo 
è il noftro Mediatore appreflb il Padre , e la 
Madre è la noftra Avvocata e Mediatrice appre£ 
fo il Figliuolo* 

Gesù è il Capo della Chiefa ; Maria n’ è il^ 
collo . Gesù è il fondo delle grazie ; Maria n’ <t 
la pila . Gesù è il Sole del Mondo ; Maria n* e 
la Luna ► Siccome cofa alcuna non fi produce 
nell’ ordine della Natura Lenza 1’ influenza del 
Sole , e della Luna ; così niente fi produce nell’ 
ordine della grazia lenza l’influenza di Gesù , c 
di Maria . Benché la Luna riceva tutta la fua 
virtù dal fole> concorre nulladimeno alla gene- 
razione di tutti i corpi elementari . Benché Ma- 
ria 
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ria riceva tutto dal fuo Figliuolo , concorre nul- 
ladimeno alla generazione , e alla lantitìcazione 
di tutti gli uomini . 

III. Ponto . Oh (anta Madre di Dio ! Oh 
rifugio di tutti i peccatori , e di tutti i mife- 
tabili ! Io comincio a relpirare , lapendo che la 
mia falute da voi dipende . Il voftro Figlio é 
mio Salvatore » è vero ; ma egli é ancor mio 
Giudice: mi anima la Tua bontà ; marni (paven- 
ta la Tua giuftizia . Come io fo di diete pecca- 
tore , non ardifco prelèntarmi dinanzi a lui . 
Ma in voi, mia cara Madre, non trovo cola , 
che mi (paventi . Voi (ìete Madre di grazia , 
non di giuftizia . Voi non avete voluto cffere 
Madre, che per darci un Salvatore. Sarefte voi 
Madre di Dio, fé non vi fodero peccatori? Voi 
dunque avete loro qualche obbligazione della fu- 
blime dignità , a cui (ìete (fata innalzata j e per 
quello voi li amate , voi li riguardate con oc- 
chio benigno , e li Favorite . 

Per quanto gran peccatore io fia » noi» polis 
difperare della mia falute . Che pollò io teme- 
re , fe mi voglio convertire ; avendo un Avvo- 
cato onnipotente appreflò il Padre , e un’ Avvo- 
cata così potente appiedò il Figlio ? Voglio e£- 
fere voftro figlio, per efler figlio di Dio . Vo- 
glio elfer nel numero de’ voftri fervi , per effe? 
nel numero de’ predeftinati . 


Dicit Matti fu te ; Mu- 
li er ecce filius tuus . De- 
inde dicit difcifulo : Ec- 
ce Mater tua . Jo: 19. 
* 7 - 

Et ex illa bora accefit 
eam difcijulus in fua . 

Ibid. 


In Jacob inhabita , & 
in Ifrael h<ereditate , & 
in eletti* tneis mitte ra- 
dice s . Eccli.Z4* 13. 

Qui me inyenerit , in- 
venta vitam > & hau- 
ti et falutem a Domino .. 
Prov. 8. 


P t.R 
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Per la II. Domenica dell’ Avvento. 

EVANGEIIODEL GIORNO, 
Che deve fervire per tutta la Settimana . 

G jm audijjet Joannes in yinoulis operaChrifii , 
mittens duos de di f ci pulii Jais , ait illi : 
Tu et , qui yenturus es , an alium expetlamus ? 
Et refpondens Jesus , ait illis : Euntes rcnuntia- 
te Jo anni qua audijlis , & y idi flit . Caci yident , 
claudi ambulane , leprojì mundantur , furdi au - 
diunt , mortui re furatine , pauperes evangel/\an- 
tur : & beatus cjì , qui non fuerit fcandali\atus 
in me, Illis autem abeuntibus y ccepit Jesus dice- 
re ad turbai de Jeanne : Quid exijiis in defertmt 
yidere ? arundinem yento agitatami Sed quid exi- 
ftis yidere ? hominem mollibui vejìitum l Ecce qui 
molli bus yeftiuntury in domi bus Regum funt . Sed 
quid exifiis riderei Trophetam ? Etiamdtcovobts , 
plus quam Trophetam . Rie ejì enim , de quo 
fcriptum e fi: Ecce ego mitto jingelum meum ante 
faciem tuam , qui prceparabit riam tuam ante te . 
Matth. li. 

CONSIDERAZIONE 

s — 

Sopra quelle parole dell* Evangelio: 

- ' Tu es , qui venturus es . 

I. Ponto. Clete voi quello, o Signore , che 
v3 deve venire nel Mondo per libe- 
rarci dalla tirannia del Demonio, del peccato, 
e della morte ? Perchè dunque io fono tuttavia 
fchiavo ? Siete voi quello , che nafeer doveva 
da una Vergine } montare fui trono di David- 
de ; fendere il fuo regno fino all’ eftremiti del- 
la Terra; che doveva pubblicare Tira di Dio; 
foddisfare per i noftri peccati; pagare il noftro 
ribatto; chiudere l’Inferno, e aprire il Cielo, 

ren- , 
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renderci la pace, e rifiabilirci nell’ Innocenza? 
E perchè dunque non entro in quello regno di 
pace ? Perchè mi trovo io Tempre in turnazio- 
ni , ed inquietudini ì Donde procede che tanti 
fi dannano, e fi Tal vano così pochi ? Ond’ è , 
che Tento Tempre il pelo inTopportabiie de’ miei 
peccati ? ' 

Aimè ! che quello procede da difetto di fede . 
Procede , perché non credo , che voi fiate il mio 
Salvatore ; perchè mi abuio delle vollre gra- 
zie . Procede , perchè voglio , che voi Tolo mi 
Talviate , Tenza che io vi abbia parte alcuna . De- 
riva dal non volere avere io pace nè con voi , 
nè col vollro Divino Padre , e dall’elTere riTolu- 
to di farvi Tempre guerra . Anima mia , quando 
entrerai tu nel regno della pacè ? Quando pie- 
gherai tu le fpalle lòtto al giogo amabile di Ge- 
sù Criilo ? Chi ti ha creato Tenza te , non ti 
Talveri Tenza te . Chi ti ha melTo al Mondo Ten- 
za che tu lo volelfi , non ti giullificheri lènza 
che tu lo voglia. 

II. Ponto . Siete voi , Signore , quello eh’ è 
fiato sì lungo tempo predetto da’ Profeti , afpet- 
/tato da’ Patriarchi , defiderato da’ Re ? Siete 
voi quello , che venir doveva a illuminare i 
ciechi, & guarire i lebbrofi, a fare udire i Tor- 
di , a far camminare i zoppi , e a rifufeitare i 
morti ? Qnde dunque procede , che mi trovo an- 
cor nelle tenebre del peccato , lórdo alle voftre 
Voci , e cammino come un zoppo , zoppicando 
dall’ una e dall’ altra parte ? Donde viene , che 
io Tento il vollro Evangelio , e -niente me ne 
approfitto ? Aimè ! quello procede , perchè io do 
piu fede alle maflìme del Mondo ; che alla vo- 
Ura dottrina . Procede , perchè le mie paflìoni 
fanno troppo tumulto nel mio cuore ; perchè 
non voglio efler vollro difcepolo, nè far profef- 
fione della voftra legge . Aimè ! Se io non cre- 
do , il mio procclTo è già fatto , ed io Tono già 
giudicato. Se io credo , e non vivo Tecondo i 

detta- 


Digitized by Google 


! 


dell' Avvento . 6f 

dettami delia fede , la mia. fede medefima mi 
condannerà • 

III. Punto . Siete voi , Signore, quello , che 
deve venire al Mondo per e fiere il nodro Sacer- 
dote, e la nodra Vittima; per portare le notìre 
adorazioni a Dio vodro Padre ; per ringraziarlo 
de’ fattici benefizj , per foddisfare per i noftri 
peccati, e per ottenerci tutte le grazie, che ci 
fon neceflarie ? Perchè dunque affilio io a quello 
fagriiìzio con sì poco di riverenza , e di divo- 
zione ? Perchè ho io si poco defiderio di veder- 
vi , e di ricevervi : perchè lono io un empio , 
e niente credo dovere a Dio ? Perchè io fono un 
ingrato , e non me gli voglio di cofa alcuna ri- 
conolcere debitore . Perchè io fono un fuperbo , 
e non credo di edere un peccatore . Perchè fo- 
no un prefuntuofo, e mi perfuado non aver bi- 
fogno delle fue grazie . 

Per il Medesimo Giorno. 

II. CONSIDERAZIONE 

* * * . , 1 

«- Saprà lo fieffo Soggetto . 

I. Punto . Olete voi , Signore , quello che ve- 
v3 nir dovete nel mio cuore per 
mezzo della Comunione , affin di nutrire l’ Ani- 
ma mia , di Nullificarla , mondarla , guarirla , 
e fortificarla ; affin di arricchirla delle Yoftre 
grazie , de’ vodri meriti ; affin d’ applicarle il 
frutto della vodra paffione , e comunicarle il 
voilro fpirito , e farne " una delle vofìre midi- 
che membra ? Siete voi quel che liete la mia 
vita, il mio cibo, il mio nutrimento , il mio 
Padore , il mio Medico, il mio Re , il mio 
Padre , il mio Spofo, il mio tutto? Donde dun- 
. que deri^, che io mi Comunico sì di raro ; 
e quando mi Comunico , lo faccio con tanta 
freddezza, e' negligenza? Alti! che quedo deri- 
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va dai poco amarvi , dal poco piacermi la vo- 
ttra convenzione, dal non credere che" voi fiere 
la mia vita, e il cibo dell’ Anima mia : deriva 
dal pervadermi di potermela pattare ferrea la 
vottra grazia ; di non aver bi fogno di voi per 
operare il bene , e fuggire il male ; e di poter 
Combattere col Demonio , e refiftere alle fue ten- 
tazioni , lènza voi , e fenza 1* ajuto v offro . 

II. Ponto . Siete voi finalmente , mio Signo- 
re, quello che venir dovete a giudicarmi i che 
Venderete con Maefti dal Cielo in Terra, che 
mi farete il procefio in prefenza degli Angeli e 
degli uomini } e che mi rinfaccierete di non aver- 
vi, dimorando tra noi in forma dr foretti ero, e 
pellegrino, voluto dar ricetto nel mio cuore ? 
Siete voi quello , che falvar mi dovete , fè ibn 
innocente ; e condannar , fe fon reo ì Dotale dun- 
que procede , che eflèndo voi il mio Giudice , 
così poco mi curo di placarvi , di obbligarvi , 
e di guadagnarmi la vottra buona grazia t Don- 
de deriva, che io niente faccio per meritarmi i 
voftri favori , e per afficurare la mia falute ì 
Procede dal non temervi j dal poco apprendere, 
le voftre minacce, e poco ttimar le voftre pro- 
mette . Deriva dal non penfare nè al Paradifò, 
nè all’Inferno , nè alla morte . Procede dall* in- 
differenza , in cui mi trovo d’ettèr fòlvo, o dan- 
nato, di perdervi, o di poflèdervi. Ma io vo- 
glio mutar vita, voglio in avvenire così fòven- 
te , e con tal purità ricevervi nel mio cuore , 
che voi fiate obbligato a ricevermi nel vottra 
regno a lodarvi, e benedirvi per fempre. 


Vettiet , & falyabit vos. 
If. 4* . 

Et Jìatim yeniet ad 
templum fuum . Malach. 

3* i» , 

Diche fili et : Ecce 


Rex tutti yeniet tibi man - 
fuet»t. Matth. 2r. j-. 

Dìcit qui teftimonium 
perhibet i forum ; Etiam 
yenio cito , amen . Veni 
Domine Jeftt. Apoc.22.1 1. 


dell * Avvento <5> 

PéH il IL Lunedi' dell’ Avvento, 

CONSIDERAZIONE 

Sopra quelle parole ; Beatus eft , qui non fuerit 
fcandaiizatus in me . Match, n. 

Sopra il rifatta umano , o fc ondalo pajjivo . 

I. Punto, T'Vlfpiacere a Dio per paura di di- 
.L/ (piacere agli Uomini ; trala-» 
Riare il bene, che fi può, e fi deve fare, per 
timore de’ cattivi ; credere in Gesù Cri fio , ed 
arroffirlì del fuo Vangelo j diflìmulare la pro- 
pria Fede, quando è« tempo di profetarla j que- 
llo è inoltrarli apoftata , e difertore della Re- 
ligione j ed etere fedele di nome , e infedele 
di cuore . 

Vi fono tre forte di Apoftafia . Una di cuo- 
re > T altra di lingua ; di fatti la terza . Siete 
voi Apoftata di cuore ? Lo fiere voi di lingua y 
o di fatti ? Operate voi male per piacere a* cat- 
tivi ? Lalciate voi il bene per timor di recar 
lor difpiacere ? Avete voi lène imenei emp) ì Par- 
late voi come i libertini ì Vivete voi come i cat- 
tivi Criftiani ? 

IL Punto. Non balta, per effèr falvo, aver 
la fede nel cuore ; bilògna averla ancor nella 
lingua, e dichiararli dilcepolo di Gelucrifto . 
Non bafta chiamarli Criftiano , bilògna far azio- 
ni daCriftiano. Credere ciò, che crede unCri- 
ftiano , e vivere , come vive un Pagano , è un 
renderli doppiamente colpevole ; è un peccare 
contro lo Spirito Santo , è un andar contro i 
propr) lumi j é un nalcondere il talento da Dio 
ricevuto ; un accoppiare infieme la verità è 1* 
ingiuftkeia ; un formarli da fefteflb il procedo ; 
e un pronunziare contro fe medefimo la fenten- 
za . Non liete già voi uno di que’ Criftiani 

ino- 
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moftruofi , che hanno una tefta confacrata , e un 
cuore profano? che hanno la fede del vero Dio, 
e la malizia del Demonio? 

Se voi confeffate Gesù avanti agli uomini , egli 
vi riconofcerà avanti a Dio fuo Padre . Se voi 
lo negate avanti agli uomini , egli non vi rico- 
nofcerà avanti a Dio fuo Padre . Se voi vi ver- 
gognate di pafiare per fuo dilcepolo , egli fi 
vergognerà di paffare per voftro Padrone . Se 
voi lo riconofcete per voftro Signore avanti agli 
uomini, egli riconofcerà voi per fuoi fervi avan- 
ti agli Angeli . 

III. Punto . O Gesù mio Signore , faccio pure 
la moftruola figura in quello Mondo ! Non fi la 
fe io fono Criftiano , o Pagano . Io vi adoro nel- 
le prolperità , e vi beftemmio nelle avverfità . Io 
„ vi confeffo legatamente avanti agli Angeli , e vi 
rinego pubblicamente avanti agli uomini . Ve- 
nero la voftra Legge , e mi vergogno di offervar- 
la . Faccio profeffione della voftra dottrina , e 
mi arrolfilco de’ voftri efempj . Mi Icandalizzo 
della voftra umiltà , della voftra povertà , della 
voftra Croce , della voftra morte » della voftra 
paflìone , delle voftre lòftcrenze . Non àrdilco 
dire ciò , che credo abbiate detto j poiché mi 
vergogno di fare ciò » che avete fatto . Il timore 
d’ un che fi dirà ? mi fa rinunziare a tutti i do- 
veri dèlia mia profeffione . Più pavento gli Ichcr- 
ni de’ Mondani , che i Martiri non temevano la 
crudeltà de’ Tiranni • Orsù adeffo io voglio co- 
minciare a vivere da Criftiano ; da quello punto 
voglio profeffare pubblicamente la pietà. Non 
temerò più di difpiacere a quei , che vi difpiac- 
ciono , e a cui voi non fapefte piacere - Io mi 
recherò più per torto che ad onore di effer dir 
fprezzato da loro, e di piacer ad efli : foflrirò 
per voftro amore un martirio dell’ animo , non 
potendo lòffiir quello del corpo : riguarderò in 
avvenire i Mondani , come Tiranni che coronar 
ini devono del martirio . 

Qui 


by Google 


dell? Avvento . 6 $ 

Qui timer hominem ,t tem negOverit tue corattt 
cito corruet . Proverb. hominibus , negabitur co- 
29. lf. ram Angeli s Dei . Lue* 

Dico autem vobis ami- 12. 8. 
cis meis : ne terreamini TS^am qui me erubuerir 9 - 
ab bis , qui occidunt cor- & tneot fermones , hunc 
fus , & foft b<ec non ha- filius hominis erubefcet » 
bent ampliti* quid fa- cum venerit in majejìate 
ciant. Lue. 12. 4. /«<*, eirVatriS) & fan- 

Onmis quicumque con- Uorum Angelorum . Lue. 
fejfu s fuerit me cor am ho- 9. 2 6 . . •> 

minibus , <&■ fi li us homi- Eeatus , qui non fie- 

ni s confitebitur illum co- rit fcandali^atus in me . 
ram Angeli s Dei; qui au- Matth. II. 6 . 

Per il II. Martedì' dell" Avvento. 

CONSIDERAZIONE _ 

Sopra lo fcandalo attivo , 0 mali efetnpj . 

I. Punto. TL mal* efempio è un cattivo Mae- 
X Ero . Infegna il male a quei , che 
no ’l fanno . Lo perfuade a quei s che ne hanno 
orrore . Lo fa amare a quei , che 1* odiano . Lo 
facilita a quei , che lo temono . Lo comanda 
a quei , che lo figgono . Lo rende onorevole 
a’jrandi , neceflario a’ piccioli , lecito per così 
dire a’ buoni , e aggradevole a* cattivi . 

Un folo fcandalofo fa più di male , che di be- 
ne non fanno molti Santi. Il mal’ efempio man- 
da più Anime all’ Inferno , di quello ne mandi- 
no alParadifo i più telanti Predicatori . L’igno- 
rare il vizio è una parte dell’ Innocenza , è uno 
de’ migliori ripari per lo mantenimento della 
virtù . Quafi mai fi farebbe del male , le far 
non fi vedefle da altri ì fe ne avrebbe orrore , le 
non fi vedefle commettere . Si ha vergogna efler 
buono tra’ cattivi , e innocente tra’ colpevoli . 

II. PUN- 
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70 Ter il II. Martedì. 

II. Punto . Siete voi cattivi ? Date voi mal 
efempio ai Proflimo veltro? La voftra vita è el- 
Ja fcandalofa ? Fate voi piente di guerra ali’ in- 
nocenza ? Vi burlate voi niente della gente date 
bene ? La diplomate voi punto dalla divozione ì 
Siete voi niente M aeHro d’iniquità , e minifiro 
del Demonio ? Non fedéte già nella cattedra 
della peililenza ? Quante Anime avete voi per- 
dute? Quante “Perlbne avete voi pervertite. , e 
precipitate nell’Inferno co’voflri licenzio!! dif- 
corfi , e mali efempj ?* Che bene avete voi fatto 
per tanto male? Che bene potete voi fare, che 
uguagliar polla la perdita di un’ Anima ? Qual 
foddisfazione darete voi al Divin Salvatore , a 
cui rapito avete le fue pecorelle j di cui perver- 
tito avete i fudditi } di cui perfeguìtato avete le 
inembra; e di cui renduto avete inutile il fan- 
gue, la morte, e la dolorofa paflione? Che dif* 
piacere recato avete agli Angeli ? Che ferita fat- 
ta avete al Infanta Chiefa? Quanti e quali pec- 
cati avete fatto commettere in vita? Quanti e 
quali commettere ne farete in morte ? 

III. Pulito . O Anima fcandalofa , che ti hi 
egli fatto Gesù , che tu lo avelli a perfèguitare 
in tal maniera ? Che ti ha egli fatto il tuo 
Profilino , che efler dovefli la caufa della fua 
dannazione ? Che ti hanno fatto gli Angeli , 
che meritaflèro efler da te così contrifiati ? Che 
ti hanno fatto i De«ionj , che contentar gli do- 
vefli ? Haj tu ragione d’eflpr càttiva , perchè il 
tuo JR^flimo è buono j e volergli del male , per- 
cl^'finnoceate? Non hai forfè commeflò pcc- 

jVcatK àbbd^nzà ^ cl^ ti carichi ancora delle al- 1 

« ' * 'colpe ? NmJfemi niente, che attacatta non 
a una machia di molino al collo , e di eP 
■ < :osì precipitata nel fondo delJ’mfemo , per 
: Icandalezzato un piccìol fftciullino ? fi 
che farà di te, avendo fcandalezzato ' e grandi, 
e piccioli j e uomini , e donne ; e poveri , e ric- 
chi i e buoni , e cattivi ? Che ripofo averai tu 

' ' nell’ 

* I >MÌI 
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nell* Inferno s dove tu averai tanti carnefici , 
quante vi averai precipitato Perfonej e dove gli 
Scandali , che tu , come dardi , lanciato averai 
contro il Cielo » caderanno come tanti fulmini 
fopra il tuo capo ? 

Fa penitenza più prefio eh* è poflìbile . Fa 
fè puoi , tanto di bene , quanto hai fin’ ora 
fatto di male. Ahi mifera? Tutto il bene, che 
farai , non uguaglierà giammai il male , che 
hai fatto . Supplifci dunque coll’ umiltà , col- 
le lagrime , al difetto della Penitenza . Ripa- 
ra co* tuoi buoni efempj i danni , che recati 
hai al tuo Profilino . Proccura di dare a Dio 
tanti fervi , quanti ne hai rubati . Spandi un 
jbave odor di Gesù nel cuor de’ fedeli, in luogo 
di quel fetore pefiilenziale , con qui gli hai fin’ 
ora avvelenati. 

. I 

V* Mundo a fcandalis . Quoniam blafphemare 
Match. l&. 7. fectfii nomen Domini , 

Qui autem fcandalio^a- propter ver bum hoc ; fi- 
veri e unum de pu filli s lius , qui natus efi tibi , 
ifiis , qui in me credunt , morte morietur . 2. Reg. 
* txpedit et , ut fufpett- 12. 14. 
datar mola afinar/a in, Modeftia ve fifa nota fit 
collo ejus , & demerga- omnibus hominibus : Do - 
tur in profunium marts . minus prope efi . Ad Phi- 
Matth. 18. 6 . lljp.4. y. 

Per il II. Mjrcoiedi' dell’ Avvento. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra lo fiejfio Soggetto . 

I. Punto. 'VTOn vi fono che le Nature per- 
fette , le quali ne producono 
altre limili a fo . Bifogna eflere , per così di- 
re, 


V. 
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re , perfettamente cattivo , affin di rèndere cat- 
tivi gli altri . Lo fcandalofo. è un Anticrifto, 
che fa guerra Contro il Figlio di Dio . Egli è 
il tiranno della virtù ; la pelle de’ buoni coftu- 
mi ; il foflituto di Satana ; il miniltro de’ di 
lui voleri ; il perfecutore dell’ innocenza . 

Lo fcandalofo reca i'ellerminio all’imperio 
di Gesù • Accrefcc , e ftabilifce quello di Lu- 
cifero j combatte fotto le di lui infègne trae 
gli uomini al fuo partito ; martirizza la gente 
dabbene ; dà credito e foddisfazione a’ cattivi; 
pone in trono il vizio , e lo fa trionfare della 
virtù . 

II. Punto • Lo fcandalofo danna il corpo e 
1’ Anima de’ fuoi fratelli rifeattati col fangue 
del Figliuolo di Dio . Commette tanti pecca- 
ti , quanti ne fa commettere . Dunque tante 
voice farà dannato , a quante Anime farà flato 
cagione di dannazione . Averà tanti Infèrni , 
quante averà mandato Perfonc all’ Inferno co’ 
fuoi mali efempj . 

Siete voi niente fcandalofo 1 Date voi alcun 
mal’ efempio a’ voftri fìglj , a’ voftri dome ilici , 
a’ voftri eguali , ed a’ voftri inferiori ? Siete voi 
niente licenzioso nelle voftre parole ; imm od elio 
nelle voftre azioni , prodigo nelle voftre fpefe; 
fupetbo nel voftro tratto ; failofo nel voftro luf- 
fb ; diffoluto , e fregolato nel voftro vivere? 
Parlate voi niente in Chiefa ? Sentite voi la 
Meffa in ginocchioni , con rifpetto , e con ri- 
verenza ? Siete voi a tutti quei , che vi conofco- 
no , efèmpio di modeftia , e di pietà; o piut- . 
tofto occahone di peccato , e di fcandalo ì 

Mio Dio , mio Signore ! Perdonatemi i miei 
peccati , e non m’ imputate quelli degli altri . 
Se io devo rendervi conto e del male , che ho 
'commefto io , e del male , che ho fatto com- 
mettere àgi’ altri , ahi , die la mia falute è in 
gran pericolo 1 Sì bene > voi dovrete rendere 
-un tal conto : imperocché non liete nato folo 

per 
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per voi ; ma ancora per il voftro Profilino : La 
voftra vita non c neceflaria che voi ; ma la 
voftra riputazione € necefiaria agli altri . Verfo 
-di voi dovete efier pudico * riipetto agli altri 
verecondo . 

III. Punto • Aiinè ! Non è quello ciò che ho 
fatto fin’ ora . > Ho deporta ogni verecondia ; e 
mi fon fatta ima fronte di bronzo. Non mi fo- 
no arrolfito né avanti a Dio , ne avanti agli 
Uomini , del mal commefio . Mi fon vantato 
de’ miei difcrdini. Ho impeftato il Mondo co’ 
miei impuri difcorfi, colle mie vergognofe azio- 
ni , colle mie .deteftabili empietà , e co’ miei 
mali efempj . Teli da per tutto infidie all’ in- 
nocenza ; no fcreditato co* miei fcherni la divo- 
zione-; he» fatto guerra alle Pedone dabbene ; 
non mi fon contentato d’ efier io cattivo ; ho 
fatto tutti i miei sforzi per tender cattivi gli 
altri ancora. 

f*Difgraziato che io fono J Che farò per ripa- 
rare il torto fatto a Dio , ed al mio Profilino ? 
■Giacché fono fin’ora fiato il tiranno della gen- 
te dabbene, bifogna che in avvenire fia il mar- 
tire de* cattivi . Giacché mi fon burlato della 
divozione , bifogna che la profeflì fcopertamen- 
te . Giacché non mi fono affaticato , che in 
dannare le Anime; bifogna che mi affatichi a 
falvarle . Ho lafciato le redini al vizio , bifo- 
ra che mi dia a coltivar la virtù . Ho fatto 
il meftier de’ Demoiij , bifogna die faccia quel- 
lo degli Angeli . Non farò ficuro della mia fa- 
iute , fe non falvo tante Anime ", quante ne ho 
dannate. - 


Si oculut tuut fcan-' 
daliytt te , ejice eum . 
Marc. 9. 47 *. 

Va bomini illi , per 

O fcandalum tenìt . 
. 18. 7. 

CraJJ'et Tom. L 


Utilius ejl Hit , fi lapis 
molarti imponatur arca 
collum ejus , eb* projicia- 
tur in mare , qnam ut 
Ccandalitet unum de fu- 

fitti s iftts . Lue. 17. 2. 
D In 
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In omnibus te ipfum 
prabe extmplum honorum 
operum , in dottrina , 
in integritene , in gra- 
vitate , rerbum fanum , 
irreprehenfìbile : ut is , 
qui ex adverfo ejì , >e- 


Ter il IT. Giovedì 


reatur , nihil habens ma- 
lum dicere de nobis . Ad 
Tini. 2. 7. 

Tofuerunt peccatore 
laqueum mihi y & de 
mandatis tuis non erra- 
vi . Pf. 118. 120. 




Per il II. Giovedì' dell" Avvento. 
CONSIDERAZIONE 

Sopra la perfecuyone de' "Peccatori . 

San Giovanni imprigionato da Erode. 

I. Punto. T A Gente dabbene vi perfeguita? 

Li V’è pericolo, che non fiate cat- 
tivo : efaminatevi • Vi perfeguitano i cattivi ? 
Quello è un contraflegno j che voi fiete un Uo- 
mo dabbene : confidatevi . Non fi può piacere 
a Dio infieme > e agli Uomini ; non fi può ef- 
fere amato da’ buoni infieme , e da’ cattivi . Se 

10 volefiì piacere agli Uomini , diceva 1 * Appo- 
solo , non farei fervo di Gesù Cri/lo . Se fono 
odiato da’ Peccatori , è .credibile che io fia ama- 
ro da Gesù Criflo . 

II. Punto • Le perfecuzioni ci Spingono in 
Cielo: ci difiaccano dall’ affètto delle Creature: 
ci mantengono ne’ noftri doveri : c’ impediscono 

11 diflìparci al di fuori ; e ci fanno rientrare in 
noi medefimi . Ci purgano da’ vizj : fanno in 
noi radicar le virtù , come i venti fanno agli 
Alberi gittar le radici più profonde in terra. 
Ci rendono difguftofa la vita , e ci fanno defi?- 
derare la morte . 

Sarefte voi di Dio , fe vi avefle amato il Mon- 
do? Avrefte voi cercato Iddio, fe il Mondo non 
vi avefle maltrattato , e bandito dalle fue con- 

ver- 
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verfazioni ? E’ Iddio che pone fulla lingua del- 
le Tue Creature i motti , e che lor vieta il far- 
vi carezze . £’ Iddio ,, che loro ordina che vi 

rifiutino , quando voi le accarezzate ; vi Scac- 
cino , quando loro vi accollate j vi fuggano 
quando voi le cercate . b * 

III. Punto . E* Iddio , che arma tutte le lue 
Creature contro dì voi , per obbligarvi a ritor- 
nare a lui . Semina delle Ipine fopra tutti i vo- 
ftri piaceri ; affinchè non prendiate in elfi il 
voftro ripofo . Non vuole, che voi fiate offèfo • 
ma vuole, che foderiate il male , che vi fi fa' 
Non -può vedere il peccato ; ma vuol 1 ’ effètto 
del peccato. Odia il perfecutore j ma ama te- 
neramente il perlèguitato . 

Mio Dio , è pure ammirabile la voltra fu- 
pienza , e amorofa la voilra condotta ! Se non 
mi avelie ferito , non farei mai rìfanato . Se 
non '.mi avelie circondato con una fiepe di fpine 
il lentiero del Paradilò , da gran tempo ne fa- 
rei ufcito. Non farei vollro, fe il Mondo avef- 
fe voluto eh’ io folli fuo ; ed io farei vollro ne- 
mico , fe mio nemico non folfe flato il Mondo . 
Son pur debitore al fuo odio ! Ho pur grande 
obbligazione al vollro amore ! Mi avete pure 
amorofamente perfeguitato ! Mi vi fiete di imo- 
Arato pur pietofamente fevero ! Voi avete rotto 
i legami , che mi rendevano fchiavo dèi Mon- 
do : vi facrificherò dunque tutta la mia vita , 
vittima d’ amore , di lode , e di perpetua ri- 
cognizione . 


Imple facies eorum igno- 
minia , & qua rette nomen 
tuum Domine. PC. 82. 17. 

Domine in angtijìia re- 
qui fierunt te , in trìbula- 
tione murmuris dottrina 
tua est. If. 2 6. 16. 

Sepiam viatn tuam fpi-\ 


jn/r , & jepiatn eam ma- 
ceria . Ofee 2. 6. 

Et eritis odio omnibus 
genti bus fropter nomea 
meum . Matth. 14. 9. 

Beati qui perfecutionetn 
patì un tur propter fufii- 
t/am . Matth. f. io. 

D * Pe* 
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fi Ver il IL Venerdì . 

Per il IL Venerdì' dell’ Avvento. 
- CONSIDERAZIONE 
Sopra la foyertà . 

I. Punto. T IN Uomo povero di Ipiritó non 
• } W fi affeziona a niente } non d elìde- 

rà cofa alcuna j fi contenta del neceflario ; e fi 
rallegra ancora, fé quello qualche volta gli man- 
ca . Poco manca ad un povero di fpirito . Tutto 
manca ad un ricco avaro . Poco balla alla ne- 
ceffità, niente alla cupidigia. Siete voi povero 
di Ipirito? Siete voi ricco di cuore? Patite voi 
in vedendovi nell’abbondanza? Amate voi 1’ in- 
digenza e la povertà ? Siete voi contento della 
vollra batta fortuna? Defiderate voi più ricchez- 
ze di quelle , che avete ? 

II. Punto . E’ pure ricco un Uomo , che 
poffìede Iddio! E’ pur povero un Uomo , che 
ha perduto Iddio ! E’ pure avaro , a chi non 
balla Iddio ! E’ pur felice chi di Dio fi conten- 
ta! Il tutto non può trovar luogo, fe non nel 
niente . Iddio non può riempiere un cuore, le 
ei non è vuoto. 

III. Punto. Il vollro è egli pieno delle crea- 
ture? Vi è egli niente, che l’occupi? Voi avre- 
te tutto, quando niente defiderarete . Quando 
niente più averete , allora tutto troverete . 

Mio divin Salvatore , avete pur fatto Rima 
della povertà ; avendola preferita a tutte le ric- 
chezze del Paradifo ! Si può egli nalcer più po- 
vero di quello nafcefte voi ? Si può egli vi- 
ver più povero, di quello che voi vivelle ? Si 
può egli morir più povero di quello , che voi 
mori ile ? Voi avete provato che eravate il Fi- 
gliuolo di Dio, perché annunziavate 1’ Evange- 
lio a’ poveri . Ed io , che non voglio predica- 
te, fe non a’ ricchi; qui non .mi compiaccio (la- 
re. 
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re , fe non tra’ ricchi , devo io palTare per un 
figlio di Dio? 

Quale oppofizione della voftra colla mia vi-' 
ta ? Voi eravate ricco , e vi fiete fatto povero; 
io fono povero, e voglio diventar ricco . Voi 
avevate tutto , e tutto vi è mancato ; io non 
ho niente, e niente voglio che mi manchi . fe* 
egli ragionevole, che lo (chiavo fia meglio al- 
loggiato, meglio veftito , e meglio accomodato 
dei Tuo Padrone ? - 


Holi temere fili mi : 
fauperem quidem titani 
gertmus , fed multa bo- 
na habebimut , fi ti- 
muerimut Qeum . Tob. 
4 * 

Si tis perfettus effe , 
tade y & tende qua habes , 


& da pauperibus , & ha * 
bebis thefaurum in calo •' 
Matth. 19. zi. 

2iihil enim intulimus 
in hunc mundum : band 
dub/um , quod nec an- 
fore quid pojfumus . 1. 
Tim.6. 7. 


Per il II. Sabato dell’Avvento.' 


considerazione 

Sopra la buona ornala co fienosa , 

I. Ponto . OAn Giovanni nella prigione è fe- 
v3 lice : Erode fui trono è miferabi- 
le . E’ pur buona cola fervire a Dio ! V’ è pur 
del piacere in amarlo ! Egli è pur buono verlo 
quei che hanno un buon cuore ! Egli è pur ter- 
ribile a quelli , che l’oftèndono ! E* pur tranquil- 
la una buona colcienza ! E pure inquieta ima co- > 
lei enza mala! Che bella pace, che bel ripofo fi 
trova in un’ Anima buona ! Che turbazioni , che ' 
inquietudini in un cuor cattivo! 

II. Punto . La colcienza del giufto è un Pa- 
radilo ; perchè ella è in pace , e Iddio è in 

D j effa . 
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efla . Quella di un Peccatore è un Inferno'* 
perchè ella è fèmpre in agitazione ; ed? è il -De* 
wonio , che le porge la materia delle turbolen- 
te . L’ Uomo dabbene non teme niente ; il cat* 
rivo di tutto fi fpaventa. Ilgiufto ila bene Te* 
co fteffo , llando bene con Dio ; il Peccatore fta 
male feco medefimo , perchè fta male con Dio . 
Il giufto entra volentieri nel fuo cuore , perchè 
ri trova pace , e ficurezza ^ il cattivo non ar- 
difee entrarvi , perchè tutto è in difordine# 
1 J Uomo dabbene vive con dolore , e muore 
con piacere ; il Peccatore non può vivere con 
piacere . e muore ancor con dolore. 

Oh cne io vorrei elfer pi ut tolto nella prigio* 
ne di S. Giovanni , che fu T Tròno di Erode! 
E’ affai meglio elfer povero , e deprezzato nella 
Cala di Dio , che abitare ne’ Palazzi de’ Pec- 
catori . E’ pure il cattivo nemico il Demonio ! 
E’ pure miterabilc lo flato de’ Peccatori ! E’ pur 
felice la vita de’ giulli ! Non è egli un Paradifo 
efler Tempre contento ? Non è egli un Inferno 
elfer Tempre melto , e malinconico? 
c III; Pùnto . Di quali fietè voi ? Vivete voi 
in pace? Siete voi in turbolenze ? Donde viene 
la voftra malinconia ? Viene ella da fcrupoli ? 
Voi ne rimarrete ben predo libero : purché 
fiate obbediente . Viene ella dalla vita paffuta? 
Fate una buona Confelfione ; ed eccovi in 
tranquilliti . Viene ella dal cattivo flato de’ 
voftri affari ? Non fi è miferabile , Te non 
perchè fi crede , o fi vuole efferlo . Peniate al 
grande affare della voftra Talute ; e quei del 
Mondo non v’ inquieteranno . Procede forfè 
que£a voftra triftezza dal non ottenere quello 
defiderate ? Non bramate niente , e non avrete 
di che affliggervi . Procede ella da mancanza 
di divozione ? Fa vera divozione confifte in 
efler ciò > che Iddio vuole , che fiamo ; in 
foie ciò , che egli vuol * che facciamo ; in 
Tofterire ciò , che egli vuol , che patiamo ; in 
* ftarr 


Digilized by Google 



dell'Avvento* 79 

farcene in quello flato , o luogo , ove egli 
vuole , che ftiaino ». 

Veccatutn menni contro, convivium . Prov. 17. if. 
me efi femper . Pf. ro. 7. Tribulatio , & angufiia 
ìion.ejr paté impili : dì- ih omnem animar» bornia 
cit Domtnus . If.48. iz, nis operanti s malttm , Ad 
- Secura mtns quafi juge Rom. *. 91 ?.. V * T 

; 1, 

Per la IIL Domenica d ell j Av v e n t o.' * 

ìev angeli© della domenica. 

Che deve lervire per tutta la Settimana . ^ 

■ V ' I** 

M lferunt Judeei ab Jtrofolymis facerdotet & 
Levitai ad Joannem , ut interrogar ent eum 
Tu quii et ì Et confeffus ejl , non negavit : &• 
confeffus efi : Quia non fum ego Chriftus . Et in~ 
terrogaverunt eum : Quid ergo ? Elias et tu ? Et 
dixit ; 2 fon fum . Vropheta et tu ? Et refpondit t 
2 {on . Dtxerunt ergo ei : Quii et » ut refponfum 
demos bis , qui miferunt nos ? quid dicts de te 
ipfo f Ait : Ego vox clamanti s in deferto : Diri - 
gite v'tam Domini > ficut dixit Ifatas Vropheta. 

Et qui mifji fuerant , erant tx Vharifteis . Et in - 
terrogaverunt eum , «b* dixerunt ei : Quid ergo 
baptt\as y fi tu non et Chriftus , neqne Elias > 
neque Vropheta ? Refpondit eis Joannes , dicens :• 
Ego baptt\o in aqua : medìus autem vefirum fle- 
ti t , quem vos nefcitis , Ipfe efi , qui foft me ven- 
tar us efi y qui ante me f attui efi , cujus ego non ' 
fum dignus ut folvam ejus corrigiam calce amenti • 
tìtec in Bethania fatta funt trans Jordanem > ubi 
trat Joannes fraptt\ans , Joann. 1. 

/ 
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CONSIDERAZIONE 

Sopra la cognizione di feftefjo . 

Sopra quelle parole dell* Evangelio i Tu quii es ì 
1 « * ♦ 1 * *• * * * 

I. Punto. ✓’VHi fiete Voi mio Dio» e chi fon 
io ? Voi fiete il tutto , ed io un 
niente . Voi lapete tutto , ed io non fo niente . 
Voi tutto potete, ed io niente pollo . Voi tutto 
luce , ed io tutto tenebre . Voi tutto fortezza , 
ed io tutto debolezza . Voi tutto fantità , ed io 
tutto malizia . Voi il Santo de’ Santi , ed io il 
maggiore di tutti i Peccatori . Voi il Re de' 
Regi , ed io lo fchiavo degli fchiavi . Voi la 
lorgente di tutti i miei beni , ed il rimedio a 
tutti i miei mali . Voi fiete la mia vita , la mia 
allegrezza , la mia fapienza , la mia fortezza , 
la mia virtù , il mio defiderio , la mia confola- 
zione , e tutta la mia fperanza . Ah Dio , fon 

S ur forte col voftro ajuto 1 Som pur debole fenza 
t voftra grazia 1 

II. Punto . Chi fiete voi , Uomo fuperbo 1 
Che avete voi , che non abbiate ricevuto ? E le 
voi tutto ricevuto avete da Dio ; perchè vi in- 
. nalzate fopra gli altri ? Potete voi avere da voi 
medefimo un buon penderò ? Potete voi da voi 
ftelfo concepire un buon defiderio ? formare una 
buona rifoluzione ; proferire una buona parola; 
e fare una buona azione? 

Perchè dunque non ricorrete a Dio ? Perchè 
non lo pregate ad iftruirvi » a fortificarvi , a di- 
fendervi ? Perchè non vi umiliate alla fua pre- 
lènza ? Perchè non vi fidate che del voftro ta- 
lento , della voftra prudenza , del voftro credi- 
to , de’ voftri amici , della voftra virtù , de’ vo- 
ftri meriti ; come fe potette ftar fenza Iddio , o 
Iddio ftar non potelfe lènza voi? 

Ili» Punto • Chi fiete voi ? Un Uomo , che 

non 
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non è al Mondo , fe non per glorificare Iddio 5 
e un Peccatore, che ha mille volte meritato l’ In- 
ferno } un Criftiaho , che deve effere crocififlb } 
un predeftinato , che deve molto patire per' ef- 
fer falvo ♦ Perchè dunque in vece di glorificare 
Iddio, non cercate che la gloria voflra? Perchè 
non volete far penitenza in quella vita , mentre 
dovrete voi farla nell* Inferno ? Perchè eflfendo 
Criftiano , odiate la Croce e mormorate , quan- 
; do Iddio vi affligge ? Perchè volete voi andare 
al Cielo per un fontiero tutto diverfo da quel- 
lo , per cui vi fono andati tutti i Santi ? 

Che liete voi flato nella voflra nafcita ? Che 
liete voi durante la voflra vita ? Che farete voi 
nella voflra morte ? Che diventerete voi dopo 
la voflra morte ì Perchè dunque tanto vi ftima- 
te ? Perchè vi preferite a’ migliori di voi ? Per- 
chè difprezzate il voflro Profilino ? Perchè ca- 
vate voi fumo di vana oftentazioue da’ talenti , 

; che ricevuto avete da Dio ; che ei può toglier- 
vi quando vuofo ; e di cui bifogna , che gli 
rendiate conto in punto di morte , e nell’ uni- 
verse Giudizio ! 

O Uomo fenza ragione ! O Peccatore lenza 
timore ! O Criftiano fenza fede ! V uoi tu piut- 
toflo imitare la fuperbia di Lucifero , che l’ umil- 
tà di Gesù 2 Conofci , che niente hai da te , 
di cui gloriar tu ti polla ? Conofci ciò che hai 
da te fteflo , per umiliarti : fe ti innalzerai , 
Iddio ti abballerà ; fe ti umilierai , Iddio ti 
fblicverà . 

Humilia yalde fpir/tum 
tuum , qnoniam vindifìa 
carni s imfii : ignis > & 

■vermi s • Eccl- 7* 19 * 

Venite ad me omnes , 
qui [abortiti s , & onerati 
efiis t & ego reficiam vos . 

Tolti te jugum mtum fu-, 

D $ * In e- . 


per vos , & dtjcite ame t 
quia mitis fum , e&“ burnì* 
lis corde a & imeni etti 
requiem animabus ye- 
firis * Matth» 1 1 . z8. 

J Quicumque voluerit fie* 
ri major , erit yefier mi- 
[nifier : & quicumque y&~ 


\ 


/ 
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Tuerit in vobis primus ef- 
fe , erit omnium fermi . 
Marc. io. 43. 


Qui fe exalt at, bulbi Ha- 
hi tur : &qui fe burniti at , 
exalt abi tur . Lue* 14. Il» 


«*- ' ' 

Per ii. III. Lunedi' dbdl’ Avvento. 

CONSIDERAZIONE 
Sh quelle parole, Tu quis CS? 

Dell * Umiltà . 

I. Punto. r T" , Utte le voftre virtù lenza l’umil- 
-L ti non vi falveranno . Tutti i 
voftri vizj e i voftri peccati coll’ umiltà non vi 
danneranno ; imperocché l’ umiltà bandilce tutti 
i vizj dal cuore , e lo abbellifce di tutte le vir- 
tù . Folle pure iniquo , come il Re Acabbo , le 
vi umiliate come effo, come effò, troverete mi- 
fericordia . Folle pur bello , e ricco , come Lu- 
cifero ; fe voi liete , come elfo , fuperbo , farete 
eome elfo condannato . Iddio refifte a’ fuperbi , 
e dà la fua grazia agli umili . Che potete voi 
fare fenza la grazia ? Bifogna , che vi umiliate 
jper ottenerla . Il fuperbo non ha altra grazia , 
fe non di poter pregare , ed umiliarli . 

II. Punto . Chi può dire , che Ca impof- 
fibile la fua lalute : mentre balla folo umiliarli , 

Ì jer ottener tutto da Dio ? Chi può dire , che 
a-ftrada del Cielo lia diffìcile, ed afpra j men- 
tre balla folo abballarli per falirvi ? Non tutti fi 
poffono innalzare ; ognuno bensì li può abballa- 
re . Non tutti polTon montare ; polTon bensì 
tutti Icendere. 

Voi potete far tutto , fe vi potete umiliare . 
Non potete voi digiunare ? ma non potete voi 
umiliarvi ? Non potete piagnere i voftri pecca- 
ti ? ma non potete voi umiliarvi di quello llek 

io, 
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fo , che non Tappiate piagner le voftre colpe ? 
Non potete voi far molte limofine , molte ora- 
zioni ? ma potete in ogni tempo umiliarvi . La 
virtù dell’ Umiltà rimedia a tutti i difetti della 
Carità. Un Peccatore vive ficuro tra le braccia 
dell’ umiltà * Iddio non difprezza mai un cuor 
contrito , e umiliato . 

III. Punto . Anima mia , perchè ci perdiana 
noi di coraggio ? Perchè deperiamo della mife- 
ricordia di Dio ? Perchè ci diamo in braccio 
alla malinconia , e ci lafciam confumare dalla 
triftezza ? Noi non dobbiamo Te non umiliarci 
davanti a Dio , e otterremo ciò che non ab- 
biamo ; e faremo ciò che non polliamo ; e rice- 
veremo ciò che non meritiamo . Cadette voi 
TpelTo in Peccato ? Pazienza. Ma alméno umi- 
liatevi . Non potete Voi fare orazione ; vi Hate 
Tempre diftratto ? fìatevi come potete ; ed umi- 
liatevi . Avete voi grandi debolezze , e liete lòt- 
topollo a grandi difetti ? Te non potete far al- 
tro , umiliatevi . La virtù dell’ Umiltà , dice 
S. Bernardo , rimedia le rotture , e Tana le pia- 
ghe , che il peccato fa alla Carità . 

Refpex/t in orationem mino humi lì attorni . Ec- 
bumtiium , & non fpre- elettali. 2 . f. 
y/t precem forum . Pfi Quanto magnus et , hu~ 
IOi. 8. mi li a te in omnibus , & 

In h untili tate tua fa- cor am Deo invenies gra - 
titnttam habe : canoni am ttam • Eccl. 3. 10. 
in igne frobatur aurum , Quatti am magna poten- 

ti- argtntum ; homines ve- ti a Dei folius , te ab bo- 
ro recepii bile* finnt in ca- minibus bonoratur . Ibid. 


D 6 PjfcR 
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Perii III. Martedì' dell’ Avtekto* 
CONSIDERAZIONE 
Sopra quelle (arale dell' Evangelio : Tu quis qs } 
“Pratica di Umiltà - 

I. P tinto. T>I fogna fof&ire il difprezz© , bi- 
J 3 fogna deprezzare il difprezzo , 
bifogna amarlo , bi fogna defiderarlo , bi fogna 
eercarlo : bifogna foffèrirlo , perchè è un male ; 
bifogna dilprexzarlo , perche è un male imma- 
ginario ; bifogna amarlo , perchè è un bene ; bi- 
fogna defiderarlo, perchè è un vero bene ; bi- 
fogna cercarlo, perchè è un bene inefiimabile , 
e neceflario per ottener l’eterna falute . 

II. Punto . Nafcondiamo i nofìri tefori nel 
fono dell’ umiltà per timore , che il Demonio 
non ce li tolga . La natura ritiene deaero di 
aè quello , eh’ è buono; e caccia fuora quello, 
eh’ e cattivo . Vai dunque nafeondete le voftre 
‘•virtù , e mettete fuora i vofìri difetti . E* peri- 
colofo parlar di fe o in bene, o in male . Se 
fo ne parla bene, ciò fi fa per parer fanto j fe 
male, per parer umile. 

• III. Punto. Bifogna amare certi difetti in- 
nocenti , che ci recano della cenfufione . Bifo- 
gna amare generalmente tutto ciò, che ci man- 
tiene nell’ abbiezione . Il noftro centro è la 
baffezza , e il niente • Qua bifogna andare ; qui 
bifogna rimanerli , e ripolare . Elfer buono , e 
comparir per tale, è cofa molto pericolofa. Pa- 
rer buono , e non elferlo , é una viziola ipocri- 
fia • Elfer buono , e non parerlo , è la più fanta 
e vantaggìolà condizione. 

IV. Punto. Che opinione avete voi di voi 
medefimo ? Che fornimenti avete voi degli al- 
tri ? Parlate voi bene di voi flelfo ? Parlate * voi 

male 
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male degli altri ì Amate voi di comparire ? Cer- 
cate voi la grandezza i Fuggite voi il deprez- 
zo? Avete voi orrore alla confusone ? Portate 
voi invidia a’ voftri ugnali ? Diminuite voi ]a 
gloria , e la (lima de’ voftri emoli ì Siete voi 
arrogante, collerico e furiofo ? Vi turbate voi 
de’ voftri difetti , e delle voftre imperfezioni ? 
Temete voi i ri fpetti umani ? Dunque liete un 
codardo , un fuperbo } liete un Uomo vano e 
ansEiziofo . Avete lo fpirito di Lucifero, e non 
quello di Gesù Crifto. 

O Gesù , mio Signore l come può egli eflere , 
che io {itimi tanto T umiltà , e tanto odj 1* umi- 
liazione > mentre fenza umiliazione non pofTo 
acquiftar T umiltà ? Datemi a. qualfifia collo que- 
fta virtù j benché eoftar mi dovelfe il mio ono- 
re , e tutti i beni che io pofleggo nel Mondo . 
Datemi grazia, che io ami il dilprezzo, alme- 
no che lo loftra pazientemente , affinché io vi 
poffegga nel Cielo , ove non entrerò giammai , 
le non fono veramente umile * 

« 

Quid elens cor tuum ì jit , èffe fe feducit . Ad 
&c. Quid tumet cantra. Gal. 6 . 4 . 

Deumfpiritut tuus ? Job Humili amini igitur f uh 

Ij'. 13. . - fottuti manu De t , ut vo* 

Qiticumque ergo humi- exaltet in tempore y i jit or- 
li ay eri t fe , fìctit par- fiotti s . I.Pet.5'. 6 . 
yulus ifle , hic e fi major Onines autem inviiet» 
in regno c telar um . Matth. humilitatem infinuate t 
j8. 4. quia. Deus fuperbis re fi- 

si quis exifiimat fe flit , humi li bus ' autem 
di quid effe , cum nibilldat grati am . Ibid. v< £. 


Ì.L.?; 
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Per il III. Mercoledì* dell* Avvento. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra V opinione ì che avevano ì Giudei di San 
Giovanni Battila , e / opra il difpreotf* 
che egli ne fa . 

Del vano giudico degli Uomini . 

I. Punto. Q A rete voi fempre (chiavo degli Uo- 
O mini? Non deprezzerete giammai 
gli umani rifpetti? Perchè non vi dichiarate del 
partirò di Dio ? Perchè non rinunziate alle va- 
ne ollentazioni , a’ vani ornamenti del lècolo ? 
Perchè non frequentate voi i Sacramenti ? Per- 
chè non abbandonate voi quelle convenzioni ? 
Perchè non abbracciate la divozione ? Perchè 
non vi ponete in quello flato , che richiede la 
modeftia Crifliana ? Perchè non profeflate aper- 
tamente la pietà? 

IL Punto. Il Mondo fi riderà di voi ? Avete 
voi più ragione di burlarvi di lui . Non fàpete 
voi , che il Mondo è gran nemico di Dio ? Che 
è il tiranno della Religio»e , e il perfecutore 
dell’ Innocenza ? Avete pur rinunziato alla fua 
amicizia nel fonte battefimale . Perché dunque 
tuttavia temete di difpiacergli ? Se non volete 
rinunziare all* amicizia del Mondo , conviene 
che rinunziate all’amicizia di Gesù Criflo . Che 
viltà farli {chiavo degli Uomini ! Che infedeltà 
lafciar per loro il partito di Gesù Criflo ! Che 
tradimento unirli a* fuoi nemici 1 Che empietà 
arrofiirfì del fuo Evangelio! Non liete già uno 
di quelli codardi , empj , traditori , c infedeli ! 

III. Punto . Mio Dio , è pur lungo tempo , 
che io fervo quello Mondo malvagio ! La rifolu- 
zione è fatta ; voglio romperla con lui , e darmi 
intieramente a voi. Voglio cominciare ad eflèr 

Cri- 
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Criftiano , e a profeffare pubblicamente la raià 
Religione . Allontanatevi da me , o feguaci del 
Mondo : fon rifoluto di offervare inviolabilmente 
i Divini Comandamenti . La prima virtù del Cri- 
#iano, dice S. Girolamo, è deprezzare» ed ef- 
fere deprezzato ; difprezzare il Mondo , ed efTere 
diiprczzato dal Mondo . 

erubefcere te fi- confundarìs , & ne acei- 
monium Domtni nofiri . fiat perfonam , ut delin- 
». Ad Tim. 1. 8. <l . Éccl. 4». 1. 

Sì hominibus piacer em , Mihì attuiti prò mi - 

ferrus Chrijli non effem . nimo ejì , ut a vobis ju- 
Ad Gal. i. io. dicer . i. Ad Corinth. 

prò bit omnibus 4. 3. 

Per il III. Giovedì' dell’ Avvento. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra il difpre\\o , che fi dere fare del giudizio 
degli Uomini . 

I. Punto. CE gli Uomini fi burlano di voi, 
quello è un teftimonio del voflro 
merito . Vi crederei degno di biafimo , fé avelie 
1’ approvazione di quei , che non approvano fé 
non quello, eh’ è degno di cfler biafimato . Il 
giudizio de’ cattivi non è la regola de’ buoni • 
Bifogna forfè lafciar d’ elfer buono per timore 
di dilpiacere a’ cattivi ? Che ragione hanno gli 
empj di darvi legge* e preforivervi delle obbli- 
gazioni ? Chi vi ha renduto fuddito loro ? Te- 
mete voi forfè d’ edere infamato da gente infa- 
me , e difonorato da perfone difonorate ? 

II. Punto . I cattivi vi condannano ? E’ nulla 
una ientenza pronunziata fenza autorità : ella è 
ingiulla , quando chi condanna, merita efiere 

con- 
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condannato . E’ forfè maraviglia , che parli ma- 
le chi non fa operar bene? Se gli empj hanno 
una lingua per accufarvi , voi avete due mani 

} >er rilpondere loro . Il di (prezzo de’ cattivi é 
‘apologià delle genti dabbene , e il panegirico 
della loro virtù . 

III. Ponto . Oh Gesù , mio Signore , avete 
pur pochi difcepoli folla Terra ! Avete pur po- 
chi fervi , che vi temano , e che vi amino di 
vero cuore ! Veggo ben io de’ tiranni della vir- 
tù } ma non veggo quali più martiri . Un folo , 
ebe fi dirà ? fa più Apoftati , che non ne hanno 
fatto i Neroni , e i Diocleziani . Aimd ! Come 
foftrircbbono i flagelli quei , che foftrir non fan- 
no i motti d’una lingua un poco mordace ? Co- 
me farà mai martire della Fede , chi non lo 
vuole eflere della Cariti ? Io per me , mio Dio , 
mio Salvatore j non mi arroflirò giammai del 
vollro Evangelo, Profeterò (copertamente la di- 
vozione . Non mi Curerò piacere a quei 9 a cui 
voi non piacete . Al contrario mi recherò a gran- 
de onore TelTer deprezzato da quei , che difprez- ' 
zano voi ; e goderò in eftremo d’etere odiato 
da quei } die non vi amano . 


Qui timet hominem , 
cito corrutt . Proverb, 
z$. zf. 

Dico autemvobis ami- 
ci s meis : ne terr camini ab 
bis , qui occidunt corpus , 
& pofi hxc non habent 
amplila quid furiant . 
Lue. iz, 4. 


Quii e fi , qui vobis no - 
ceat y fi bont (emulatore s 
fueritis , &c. timorem 
auttm eorum ne timueri - 
tis y & non conturbimi- 
ni. i.Pet. 3. 13. 

Ver fetta caritas forai 
mittit timorem . i.Joan* 
4. 18* 


Per 
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Per il III. Venerdì" dell’ Avvento.' 
CONSIDERAZIONE 

Sopra la prigionia , e la f*\ienyt di S» Giovanni,-' 

f 

Della Vayjen\a . 



I. Punto • npUtto ciò che patite , non è nien- 
1 te in paragone della pena, che 
avete meritata ; della ricompenfa che vi è pre- 
parata j del male che avete commeflò j del be- 
ne , che avete tralafciato in paragone di ciò , 
che lòftèrto hanno Gesù , e i Santi . 

Se voi non avete Croci , non liete dilcepolo 
di Gesù . Se non portate dietro a Gesù la volita 
Croce , non regnerete con lui . Bilògna patire o 
nel tempo, o nell’eternità ; in quella vita , o 
dopo la morte j fulla Terra, o nell’Inferno. Non 
fi palla da delizie a delizie, da feliciti a feli- 
citi ; ma dalla felicità alle fventure j dalle deli- 
zie a* fupplizj. Ponderate, e fcegliete qual par- 
tito prender volete . 

II. Punto . Quando /offrite con pazienza , 
/offre con voi Gesù , ila con voi , e in voi regna • 
Gesù . Voi liete la vittima del fuo amore ? il 
trono della fua grazia ; il trofeo della fua glo- 
ria . Voi pagate tutti i voftri debiti ; ragunate 
grandi telpri } praticate tutte le virtù ; fvellete 
dalla radice tutti i vizj } avete la marca de’ pre- 
defiinati ; vi alficurate della voflra falute } sfug- 
gite l’Inferno, e le pene del Purgatorio } final- 
mente meritate il Paradilò. 

III. Punto . Oh Gesù , mio Salvatore ! rico- 
nofeo pur male le grazie , che fatte mi avete ! 
Mi flimo miferabile , quando voi mi arricchi- 
te di beni : e mormoro contro di voi , quando 
mi date i maggiori contraffegni del voflro amo- 
re. Mi trattate come ha trattato voi il vollro 

■ . ' * Cc- 
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Celefte Padre, che non vi ha mandato ne] Mon- 
do, affinchè vi vivefte nelle delizie: ma affinchè 
vi fmarrifte ne’ tormenti . Che ragione ho io dun- 
que ; fe cosi è , di lamentarmi ? 

Voglio oramai amare , e ftiinare le foffèrenze ; 
poiché le avete confecrate colle voftre j poiché 
fono pegni del voftro amore ; fono avanzi delle 
voftre pene ; reliquie della voftra croc-e ; contraf- 
fegni più ficuri della mia predefìinazione ; e fen- 
aa cui falvar non mi pollò . 

Mi Tento pur confolare ne’ miei dolori , quan- 
do penfo alla voftra paffione ! Non Tento più la 
mia croce, quando penfo alla voftra. Patire, e 
morire , è la vita de’ predeftinati . Morire fenza 
patire, è la morte de 5 reprobi . Patire, e tacere, 
c la perfezione della virtù , un contralTegno di 
Valore , un fondo inefaufto di meriti . 


2 yfo» futtt cotidign* pap- 
pone* bui us tempori* ad 
futuram glori am , re» 
‘relabi tur in nobts . Ad 
Rom. 8. 18. 

Ter multa s tri buia ti o~ 
ttes oportet nos intraré in 
tegnum Dei . A &• 14. H. 

Tatientia tobis necep- 


f turi a ejì , ut roluntattm 
h Dei f ‘adente* , reportetis 
pronti JJtonem . Ad Hebr. 
io. jj 6 . 

St quii vult pofi me ve- 
niro , abneget femtt- 
ipfum , & tollat crucem 
fuam , & fequatur me • 
Matth. 16. 14. 


Pn il HI. Sabbato »m* Attinto, 


CONSIDERAZIONE 

Sopra- 1 ' e feretro della Ta\ien^a, 


I. Pùnto. /^Macché in quefto Mondo bifogna 
»> V-J patire," non perdiamo il frutto 
de’ noftri patimenti . Patiamo per Gesù ; patia- 
mo con Gesù ; patiamo ciò che c’ invia Gesù , 
patiamo come ha patito Gesù » . 

II. Pvn- 
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II. Punto . Patiamo fenza lamenti , e mor- 
morazioni ; patiamo con rairegnazione , e umil- 
tà ; con generalità , e coilanza ; con allegrezza , 
e con amore ; patiamo tutto , da ogni perioda , 
in tutte le maniere ; patiamo tutte le croci « 
adoriamo le croci ; cerchiam le croci . 

III. Punto . Patite voi così ? Non vi lamen- 
tate voi niente ? Non mormorate voi niente ? 
Sofferite voi ogni cola ? Sofìèrite voi in ogni 
tempo, e da ogni perfona ? Amate voi la voftra 
croce, la portate voi almen con pazienza.’ 

Santa Croce , io vi adoro , e vi abbraccio . 
Poiché fono Criftiano, fon figlio della Croce , 
e devo morir nelle voftre braccia . Voi fiere 1 * 
Albero della Vita, e la falute del Mondo. Voi 
Palilo de’ Peccatori , e la confolazione di tutti 
gli afflitti . Da voi afpetto la mia falute ; giac- 
ché fenza voi non mi pollò falvare . Mi voglio 
in avvenire gloriare nelle foftèrenze . La mia 
maggior croce da qui innanzi farà vivere fenza 
croci . La mia maggior confolazione farà patire , 
e tacere. 


V# hit , qui perdi de- 
runt fufiinenttam ! Eccl. 
4 . 16. 

Si exprobramini in no- 
mine Chrifii , beati eri- 
tis y quoniam qttod ejl 
honoris , glori#) & vir- 
tutis Dei , & qui efi 
ejus Spirìtus , fuper yos 
requie foie . I. Petr. 4. 
J *‘ 

Qmne , qttod tibi ap- 
plicitum fuerit , accipe , 
in dolore fufiine . 

Eccl. 2. 4* 


Cloriamttr in tribula- 
tionibus , fcientes quod 
tribulatio pati enti am opc- 
ratur , pati ernia autent 
probationem , probatio ve- 
ro fpem , fpes atttem 
non confundit . Ad Rom. 

T* 3* 

Tatientes cflote ad om- 
nes . r. Ad ThelH j". 14 . 

Chrifiits p'affns efi prò 
nobis , yobis relinqttens 
exemplum , ut fequami- 
ni yefiigia ejus . I. Pctr. 
1. zi. 


■■1 
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Per la IV. Domenica dell 1 Avvinto I 

EVANGELIO DEL GIORNO, 
Che deve fervire per tutta la Settimana . 

* - - • 

A quintodecimo imperi i Tiberii Cafaris , 
procurante Pontio Tilato Jucheam, tetrarcha 
autem Gali Uà Herode , Vhilippo autem frane ejus 
tetrarcha latrate, & Trachonitidis regionis , & 
Lyfania Abili me tetrarcha » fub principibus far 
cerdotum Anna , & Caipha : faltum efi ver bum 
Domini fuper Joanntm , Zacharite filium , in de- 
ferto . Et ve nit in omnem regi onemj ardati is , pra- 
dicans baptifmum pcenitentiee in remijjìonem pec- 
cai or um , ficut fcriptum efi in libro fermonum 
J fai te Vrophette : Vox clamantis in deferto : Tarate 
v i am Domini : reti as faci te femitas ejus 3 omnis 
valli s implebi tur , & omnis mons , & collii bu- 
rnì li ab i tur i & erttnt prava in diretta , & afptr 
ra in vias flanas , & videbit omnis caro Salutar, 
re Dei. Lue. $. . j 

CONSIDERAZIONE » . 

■ 4 . # » 

Sopra quelle parole dell? Evangelio : Predicati* 
baptifmum poenitentia? . 

t 

Del Battefimo della penitenza . 

I. Punto. ^L Battefimo dell’acqua lavaiBam- 
X bini ; quello del l'angue i marti- 
ri ; quello del cuore lava i penitenti » La peni- 
tenza è un battefimo , che cancella i peccati } 
che li cancella tutti \ che li cancella per Tem- 
pre. Il battefimo dell’acqua non fi riceve, che 
una fola volta j quello della Penitenza fi reite- 
ra, e fi riceve infinità di volte . Che bella con- 
folazione per li poveri Peccatori ! Quanta ob- 
bligazione abbiamo a Dio ! Siam pur degni di 

ga- 


og!e 
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galli go , le ei abufiamo di una grazia sì gran- 
de , e fé facciami fervire al peccato , 1’ unico 
rimedio del peccato! 

II. Punto . Peccate voi fbvente ? Quello è un 
gran male ; ma non bifogna difperarfi ; fe voi 
ne avete dolore, la penitenza cancellerà il vo- 
flro peccato. Peccate voi gravemente? Temete ; 
ma non vi date in braccio alla difperazione . 
Non vi ha peccato quanto fi voglia enorme , 
che dalla Penitenza non fi cancelli . E’ lungo 
tempo , che voi peccate ? Così dunque deprez- 
zate la bontà, e la pazienza di Dio ? Dunque 
voi liete cattivo , perché egli è buono ? La mi- 
ìèricordia di Dio è infinita, ma non fono infiniti 
i Tuoi effetti . La giullizia fuccede alla miferi- 
cordia; e prende vendetta dell’abufo, che fe n’é 
fatto . Temete > ma non difperate : fino alla mor- 
te liete in illato di potervi laivare . Non fi fa 
mai troppo tardi la penitenza quando ella fi fa 
davvero, e finceramente . 

III. Punto . Mi può egli Iddio comandare d’ 
effèr più mifericordiofo , e più perfetto di lui ? 
Ei mi comanda, che io perdoni tutte le ingiu- 
rìe , che mi fon fatte ; dunque mi perdonerà 
tutte quelle , che gli- ho fatte io . Mi comanda , 
che io perdoni di vero cuore lènza finzione, o 
Emulazione; dunque così perdonerà elfo a me. 
Mi comanda, che perdoni a tutti i miei nemici 
ia ogni tempo, e fino alla morte : ei dunque 
perdona a tutti i peccatori , in tutti i tempi , 
e finché fono in vita . Mi comanda , che io mi 
{bordi delle ingiurie, che mi fon fatte ; e mi 
vieta farne vendetta dopo aver dato loro il per- 
dono : dunque ei ancora fi . foorda de’ peccati , di 
cui fatta abbiam penitenza ; e non galìiga due 
volte il male , che abbiam commelfo : altrimenti 
ei ci comanderebbe , che folfimo più làmi , e 
più perfetti di lui. 

Se Iddio non vi avelie lafrìata quella tavola 
(lutare della Penitenza ; come fcamperelle voi 

dal 
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dal naufragio ? Se nel Mondo non vi fotte che 
un Sacerdote; dove non anderefte voi per Otte- 
nere il perdono de’ voftri peccati ? Se vi s’ im- 
poneflero rigorofiffime penitenze ? bi fognerebbe 
farle , altrimente dannarli . Se a quell’ ora folle 
morto, dove larelle voi ? Cantate dunque per 
tutto il tempo della vollra vita quel bel Canti- 
co di David: 


Benedica Anima me a , Domino ; & omnia , 
qua intra me funt , nomini fantlo ejus . 

Benedic , Anima ntea , Domino ; & noli obli- 
vi fci omnes retributiones ejus % 

Qui propitiatur omnibus inìquitatibus tuis ; 
qui fanat omnes infirmitates tuas , 

Qui redimi i de interi tu vitam tuam j qui co- 
ronat te in mi feri cordi a , & miferationibus . 

Qui regie t in bonis defidertum tuum , renova- 
bitur , ut Aquila , juventus tua • 


Tius enim , & cle- 
mens. e fi Dominus Deus 
vefter , & non avertet 
facsem fuam a vobis .y fi 
reverfi fueritis ad eum . 
i. Parai. 30. $. 

Convertimini itaque 
feccatores , & facite ju- 
ftitiam coram Deo , ere ~ 
dentes quod faciat vobif- 
cum mifericordiam fuam , 
Job >13. 8. 

Septies in die cadet }u- 
fiuiy & refurget . Prov. 
24. r 6 . 

Mi feriti t omnium y quia 


omnia fotes , difjimu- 
las peccata hominum prò- 
pter pani unti am . Sap. 
il. 24. 

Tiolo mortem impii , 
fed ut convertatur impiut 
a via fua , vivai . 
fizech. 33. n. 

Domine , quotici pte- 
cabit in me frater meus , 
& dimittam ei ? Ufqut 
fepties ì Dixit illijefus t 
T^on dico tibi ufque fe- 
pties , fed ufque jeptua - 
gies fepties . Matth. 18. 
[*!• 



dell' Avverito . 
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Pia IL IV. Lunedi' dell' Avvento. 
CONSIDERAZIONE 

Sopra quelle parole dell' Evangelio : Prtedicans 
baptilmum poeni tenti* in remiflìonem 
peccatorum . 


Che bifogna non differire la "Penitenza . 



niente; non Sfarete mai più. Non averete più 
quel tempo , che avete ora ; non averete più 
quella grazia , che or vi ha toccato il cuore. 
Non averete più quella volontà , che ora ave- 
te . Chi fi abufa del tempo , è privato del tem- 
po . Chi fi abufa della grazia , è privato della 
grazia . Chi fi abufa della liberta , è privato 
della libertà. 

II. Punto . E’ molto tempo , che dite di vo- 
ler mutar vita ; e non ne fate niente . Sono molti 
anni > che promettete a Dio di emendarvi di quel 
vizio; di lafciare quella convcrlazione , che vi 
è di pregiudizio ; di ufcire di quello fiato di tie- 
pidità , e di languore, che muove a Dio il vo- 
mito; di eifere più paziente, più modello, più 
divoto , più ritirato , più puntuale ne’ voftri fo- 
liti efercizj di divozione, più manfueto, più li- 
berale , e più caritatevole verfo il Profilino . Per- 
chè quella mutazione ? Perchè difterite voi la 
vollra converfione di un giorno in un altro? E’ 
egli giuflo, che voi fiate cattivo, perchè Iddio 
e buono ? Sta egli bene , che la fua pazienza fer- 
va alla vollra empietà , e la fua giuftizia fi ren- 
da come fchiava della vollra malizia ? 

III. Punto . Peccare fulla Iperanza del per- 
dono , è peccare per prefunzione : e confervare 
il vizio colla Grazia , che dovrebbe difirugger- 

lo; 
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lo ; è nutrire , e fomentare il peccato col rime- 
dio , che dovrebbe ucciderlo j è fare della peni- 
tenza il capitale della Tua impenitenza . 

Mio Dio, che abufo! Che malizia! Che in- 
gratitudine ! Confeflò , che non merito più gra- 
zie dopo eflermi di tante abufato . Conofco , 
che la voftra bontd è infinita per la pazienza 
avuta in afpettarmi , e in fofirirmi . Allettate 
mio Salvatore , anche un poco ; imperocché mi 
voglio di vero cuore convertire . No, non affet- 
tate più > non è dovere, che io più fianchi la 
voftra pazienza. Voglio, far penitenza in quello 
giorno , in quello punto , fenza indugiare a di- 
mani . Che fo io, fe dimani farò vivoi Che fo 
io , fe dimani averò la grazia , che ho al pre- 
fente , e la medefìma volontà che ho ora ? 

Sì mio Dio , mi fon rifòluto , io voglio cam- 
biar vita . Mi cella pur poco tempo per rime- 
diare al male fin or commelfo ! Affrettiamoci , 
Anima mia } il tempo palla , la vita lì va accor- 
ciando , fi avvicina la morte . Tu con fai , che 
tempo ti rimanga a vivere . Se tu non fai peni- 
tenza ,' quando puoi, tu la vorrai fare un gior- 
no, quando più non potrai « 


Convertere ad Domi- 
num , & relinque pec- 
cata tua . Ecclefiaft. 17. 
21. 

An divitias bonitatis 
ejus , & f attentile , & 
longanimi tatis contemnisì 
ignorai quoniam beni- 
gni tas Det ad fceniten- 
liam te adduott ì Ad 
Rom. 2. 4. 


Pmnitemini igitttr , & 
converttmini , ut delean - 
tur peccata vefira. Aót. 
5. 19. 

„ Tiptt tardes converti 
ad Dominum , & ne dif- 
ferax de di* in dìcm : 
fubito enim veniet ira 
illius , & in tempore 

v inditi* difperdet u . 

Eccl. f» 8. 


Pef. 
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delP Sviente. ^ 

; Per il IY. Martedì' de li’ Avvento. 

• « 

CONSIDERAZIONE V 

» 

Sul medefìmo f oggetto del giorno antecedente . 

Della dilavatone della 'Penitenza . 

I. Punto. CI muore come fi è vivuto . SI 
O portano nell’ altro Mondo tutti 
i mali abiti . Come è potàbile odiare in un 
momento il peccato , che fi è Tempre amato ? 
Come è potàbile amare un momento Iddio , 
che fi è Tempre odiato , e offè/o ? La con- 
elulione Tegue la natura de* Tuoi principj ; Se 
i principj della voftra vita Tono cattivi , Len- 
za un miracolo Tara cattiva ancora la con- 
clufione . 

II. Punto . Non vi fidate Lugli eTempj . Id- 
dio fa come gli piace ; or fa grazia , or fa giu- 
ria , per tenere in timore , e in ifperanza gli 
Uomini . Ma liete voi Padrone della Tua gra- 
zia ? Potete voi arreftare il braccio della Tua 
giuftizia ? Egli vi ha prometà) il perdono , f e 
voi fate penitenza ; ma non vi ha promefiò il 
giorno di dimani , affinchè far la polliate . Per- 
chè differire ciò che un giorno pur far fi deve? 
Ciò che dimani Tari ben fatto , non è forfè 
bene il farlo oggi ? E’ egli bene afficurare fopra 
un forfè la propria eterna Talute ? Può eflere 
che voi abbiate tempo ; ma può anche e fiere * 
che non lo abbiate . Un ladro fi falvò , non ‘ 
difperate ; ma non Te ne Talvò Te non uno , non 
prefumete . 

IIL Punto . Niente mi fa fretta , dite voi * 
ed io vi dico , che vi di fretta tutto . Il tem- 
po , che corre , e non più ritorna ; la grazia 
che vi tocca il cuore , e non vi Tari più con- 
ceduta » il Paradifo , che oggi vi fia aperto, 
Crajfet Tom. /. E e di- 
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e dimani forfè vi fard chiufo ; 'l’Inferno , ove 
andate a cadere , fe non fate penitenza } la 
morte , che vi perfeguita , e v’incalza ;* il giu- 
dizio , che lì avvicina , in cui renderete conto 
di tutta la voltra vita -, tutto quello vi dà fret- 
ta , e vi obbliga a far ben prello penitenza più 
torto che potete . 

Mio Dio ! è troppo differire ciò che non lì 
può giammai far troppo prello . E’ troppo con- 
tinuare a far per lungo tempo ciò che non fi 
deve mai fare . La mia vita vi lì deve tutta 


intera ; perché dunque ne averete voi folamente 
una parte ? Voi mi date del tempo , affinchè io 
vi ami ; è egli ragionevole , che io lo impieghi 
in offendervi ? O il maladetto facrifizio , che fu 
quel di Caino , offerendo il peggiore de* fuoi ar- 
menti ! Non dovrò io affettarmi la medefìma 
maledizione , fe do al Demonio gli anni miglio- 
ri della mia vita , riferbando i peggiori a Dio ? 
Non lì poffono mai prendere le mifure troppo 
iìcure , quando lì tratta di acquiilare , o di 
perdere un’ eternità . 

Mk • .. -, 

Vivo , qui corrifientem Deus , revertatur 4 
dura cervice contentnit , furore irte fua , & non 
refentìnuì ei fuperveniet peribimus t Jo. 3. 8. - 

interitus . Prov. tg. r. Revelatur euitn ira Dei 

Comertatur vir a via de calo fuper omnem im- 
fua mala , & ab iniqui- pietatem & injttftitiam 
tate , qua efi in mani- nominum eorum , qui re- 
bus eorum . Quis fcit fi ritatem Dei in injufiitia 
cenvertatur , & ignofcat\detinet . Ad Rom.i, 18. 



dell Arrtnfb . 






Ah a IV. Mfi&eoLBDi' dell 3 Avvento* 
W» 

w CONSIDERAZIONE 

• jg£*. : / 


.Pk‘ * 


j", - i - 

'' Velia prima, condizione , cfcf deve avere una 

•vera . Venitene* » 

tf; ’* *' s -v 

*' ! Ver preparar fi alla tyafcita di Gesù . 


1, Punto. T À vera penitenza dere eflère dì 
Li tutto il cuore . Siccome è il cuo- 
re , che concepire il peccato; così è il cuore 
quello, che diftrngger lo deve. Egli ci allonta- 
na da Dio egli dunque ci deve far ritornare a 
Dio . L’ odio procede dall* amore , e fi mi fura 
dalla grandezza dell’ amore . Non fi odia , Cc 
non perchè fi ama 5 e fi odia altrettanto > quan- 
to fi ama . Devo dunque tanto odiare il pecca- 
to , quanto devo amare Iddio ; quanto devo 
amar me medefimo ; quanto temer devo l’ Infer- 
no ; quanto devo defiderare il Paradifo . 

Siccome devo amare Iddìo unicamente , così 
devo unicamente odiare il peccato . - Siccome 
devo amare, tutto ciò che amo > in ordine a 
Dio , che è l’unico oggetto del mio amore ; 
cosi odiar devo tutto ciò che odio , in ordine 
al peccato , che efler deve P unico oggetto 
del mio abbominio » Devo amare Iddio (opra 
tutte le cofe ; dunque fopra tutte le cofe odiar 
devo il peccato , Non pollo eccedere nell’ ama- 
re Iddio; dunque non poflo eccedere nell’ odia- 
re il peccato ; poiché odiar lo devo , quanto 
devo amare Iddìo. 

II, Punto . Vi Cete voi portato cosi fino al 
prefente ? Il dolore , che voi avete conceputa 
de’ voftri peccati è egli flato vero e lineerò ? 
È' egli procedutogdal cuore , e dal fondo del 
cuore ? Non fietè^fà di quei , di cui Iddio fi 
lamenta , che lo amano colla bocca , e il di lor 
, E a - cuore 
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cuore é molto da Dio lontano ? Se la voftra 
contrizione folfe Hata (incera , farefte voi cadu- 
to in gravi peccati quali fubito dopo averla 
conceputa ? Chi può credere , che voi abbiate 
odiato fopra tutti i mali immaginabili il pec- 
cato ,v con cui riconciliato vi liete un momento 
dopo d’ averlo detellato ? con cui rinnovato 
avete più che mai 1 ’ amicizia ì Le ricadute non 
fono , è vero , un contraflegno certo , che il 
dolore non lia flato lineerò j ma , quando elleno 
Ibn frequenti , e in peccati conliderabili , ciò è 
molto da temere . 

III. Punto . Mio Dio , ho pure un cuore 
cattivo ! Egli è pur doppio, e pieno di finzioni! 
Aimè ! Io temo fortemente » che ei noti inganni 
me fteflò . Ho creduto fin’ ora aver odiato il 
peccato , ed or mi accorgo , che il mio odio era 
finto. Il mio cuore ha Tempre conlervato delle 
fegrete intelligenze co* voftri nemici . Non 1 * ho 
mai perfettamente rotta con elli ; poiché con 
loro incontinente mi fono riconciliato . 

Or sì , che voglio mutar vita , e far nalcer 
nel mio cuore Gesù Crifto . Mio Dio , voi fa- 
cete, che di vero cuore ora vi amo > che odio 
jl mio peccato , e che l’ ho in abbominazione . 
Io l’ odio di cuore ; l’ odio dal fondo del cuore ; 
1’ odio di tutto cuore ; T odio, come il maggiore 
ydi tutti i mali ; poiché egli mi ha lèparato da 
voi ì che liete il maggiore di tutti i beni . . 






Dilexerunt bum in ore! T^ott efi reyerfa ad mi 
fuo , & lingua fua men- fravaricatrix forar ejus 
fiti funt ei . Cor autem Juda in tato corde, fuo , 
eorum non erat refìum fed in mendacio . Jerem. 
cum eo. Pf. 77. 3Ò. i'3. io. , ^ M 

. ^fffopinquat populus j Conyertimini ad me in 
ifie ore fuo , & tali/s tato corde vefiro , &c. 

fuis glori ficat me 1 cor i Scindete corda yeftra y & 
autem ejus Unge efi a nonmfiimenta refira , 

[conytrt/mtm ad Domt - 

» num 


me. If. 19. 13. 


/ 


deli ? Avvento . loi 

num Deut» vefirum , quìa mi feri cordite , f rafia - 

benignai , e£* mifericors bilia fuptr malitia, Jocl.* 
, fatiena j {£* »»#/*<* z. 1Z* 

Per il IV. Giovedì' dell’Avvento,’ 
CONSIDERAZIONE 

Sopra /a feconda condizione d ma vera 

penitenza • N * 

7 i 

I. Punto . “T A Penitenza è bugiarda , fe non 
I -i detefta tutti i peccati mortali . 

, La Grazia non ne toglie alcuno , fe non li to- 
glie tutti . Non fi può alcuno per metà folo ri- 
conciliare con Dio . Non fi può effere in pec- 
cato , e in grazia. Non fi può efler nel tempo 
iiteflo fuo amico , e nimico ; degno del fuo amo- 
re , e del fuo odio : non fi può nel medefimo 
tempo meritar P Inferno , e il Paradifò ; effec 
figlio di Dio, e fchiavo del Demonio. 

Chi non crede tutte le verità della Fede , non 
ne crede alcuna per motivo di vera Fede . Chi 
non odia tutti i fuoi peccata , non ne odia nem- 
meno uno per motivo di vera penitenza. Se voi 
odiate quello , perchè a Dio difpiace ; perchè 
non odiate ancor quell’ altro } che pur difpiace 
a Dio ? Per eflfer figlio della Chiefà , bifogna 
credere tutte le verità della Fede ; e per elfec 
figlio di Dio , bifogna odiare tutti i peccati # 
che fon contrarj alla fua legge . 

II. Punto . Saule non è in tutto ubbidien- 
te, falva la vita a un Re , che doveva far mo- 
rire ; e ciò è la cagione della fua perdita . E* 
divenuto nemico di Dio * per aver perdonato 
ad un nemico di Dio . Che vi giova vincere 
cento peccati , fe voi liete fchiavo d’ un fblo ? 
Che vi giova deteftare le voftre collere , e le 

E 3 voftre 
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voftre finanie > fe vi lafciate dominare dall’ im- 
purità ì Bafta una fola ferita mortale per torre 
la vita al corpo : .baita un peccato mortale per 
lorre la vita all' Anima . 

IIL Punto • Efaminate la voftra coicienza ; 
oflervate , fe la voftra penitenza è fiata fin’ ora 
niente difettofa . Odiate voi tutti i peccati? 
Ne eccettuate voi qualcheduno J Non avete 
già qualche peccato prediletto , che poffiede 
il cuor voftro , e non fapete rifolvervi a farlo 
morire ? Quanto tempo è egli , che fiete iog- 
get«o a quel vizio ? Quante volte avete voi pro- 
inefiò di emendarvene ? Non è egli già la voftra 
paflìone predominante ì Se non folte iottopoilo 
a qucito peccato y yoì itefio dite , che farelte 
un Tanto ; io lo accordo ; ma perchè vi fiete 
foggetto, e non ve ne emendate , farete un re- 
probo , e un dannato • 

Fate penitenza . Cacciate dal voftro cuore 
tutti i nemici di Dio . Fate che non ne refti 
mn folo nella voftra Anima , fe volete , che ne 
prenda il polfelfo Gesù . Rompete tutte le cate- 
ne , che da sì lungo tempo vi tengono fchiavo 
del Demonio . Date la morte a quel Re degli 
Amaleciti . Uccidete quel peccato , che dentina 
nel cuor voftro, e riguardatelo come il maggio- 
re de’ vofìri nemici • Signore , io lo defidero ; 
ma ho ben poco vigore . Aiutatemi colla voftra 
grazia , e voi medefimo cacciate dal mio cuore 
tutti i voftri nemici . Son rilòluto di morire , 
o di far morire il mio peccato } o di perder la 
vita , o di amarvi . 


Qui abfcondit [celerà f Satana* cor tuum meri- 
[ita , non diri getttr . Qui tiri te Spiritai Sanilo , 
autem cottfejjux futrit , ' cb“ fraudare de fretto 


(b* rcliqnerit ea , mi fe- 
ri cor diam conf eque tur 

Prov. 28. 13 


agri ? Isonne manens ti Li 
manebat , & venumdatum 
in tua. erat fot e fìat e ? 


Anania , cùr tentavi r Qu are pofuifti in corde 


dell ’ Avvento . 
tuo bone rem ? 2\fon e/ 
menti t us bominibus , fed 
Deo . Ad, jr, 3. 

Mortemi ni tn f eccetto 
ytjlro . Joan. 8. 24. 

Vrojicite a ve bis omnes 


io? 

ini qui tate* vedrai , in 
quibut prevaricati e flit t 
& facète vobit c or novum , 
fpiritum novum ; & 
quare moriemini domus 
Jfrael ? Ezech. 18. 31. 


Per il IV. Venerdì' dell’Avvento. 

CONSIDERAZIONE 

*• * * 

S’opra fa condizione d 1 una vera 
penitenza * 

I. Punto . \T On è vero penitente , chi non 
JlN vuoi elferlo Tempre ; ma fòla- 
mente per qualche tempo. Bifògna odiar Tempre 
un male ? eh’ è Tempre odiato da Dio . E’ egli 
romperla interamente co’ nemici del proprio Prin- 
cipe , aver penfiero di tornare a far lega con lo* 
ro ? E’ egli odiare di tutto cuore un peccato, 
voler di nuovo commetterlo ? Non fi ha una ve- 
ra contrizione , perchè fi Tente qualche awer- * 
fione al Tuo peccato . Come è poffibile odiarlo 
Tenza Tentirvi avverfione ; così Te ne può Tentire 
qualche avverfione Tenza averne un vero dolore. 
Allora veramente fi odia , quando fi ha una ve- 
ra rifoluzione di diftruggerlo . Avete avuto voi 
Tempre quella vera rifoluzione ? 

II. Punto . Se non fi fuggono le occafioni 
del peccato , non fi ha vera riToluzion di la- 
Tciarlo . Chi vuole la caufa , vuole ancora T ef- 
fetto ; e chi ama il pericolo , in quello pe- 
nice . ' Non balla odiar tutti i peccati ; bifogna 
ripararne i danni . Bifogna rellituire il bene 
male acquiftato , e P onor tolto . Bifogna ri- 
farcire gli fcandali , che fi fon dati ; foddis- 
fare a quei 5 che fi fono oflèfi ; riconciliarli 

• E 4 co’ 
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co’ nemici , c non (blamente con parole , e in 
apparenza ; ma in fatti , e di vero cuore . Bi- 
fogna ancora prender vendetta di fe medefimo, 
e punire con una volontaria afflizione il piacer 

J arefò in offendere Dio . Egli ha trasferito nel- 
a penitenza il diritto , che ha di punire- il 
peccatore . Se egli perdona la Penitenza , non 
gli perdonerà la Giuflizia di Dio : fe lo pu- 
nire la Penitenza , non lo punirà la Giuflizia 
Divina . 

III. Punto. Vi flètè voi fin’ ora de’ voflri 
peccati pentito così ? Avete voi odiato le vo- 
* «re colpe di vero cuore ? Le avete voi odiate 
tutte ? Le avete voi odiate Tempre ? Non ave- 
te già roba d’altri ì Non avete già fatto tor- 
to all’ altrui riputazione ? Voi avete dato qual- 
che Icandaio al voflro proflimo ; che avete voi 
fatto fin’ ora per rifarcirlo ? Che piacere avete 
voi tolto al voflro corpo, per caftigarlo de’ pia- 
ceri illeciti , che fi é prelb ? Che dolore gli 
fate voi provare ? Il piacere fi toglie col dolore . 
Altrettanto ftarete ne’ tormenti , quanto Cete 
flato nelle delizie. 

Ah ! Dio dell’ Anima mia , io non fo in qua- 
le flato mi trovo . Sono in grazia voftra , o in 
voftra difgrazia ? So che ho commeflò molti 
peccati ; ma non fo , fe uno lolo mi fia fin’ ora 
flato perdonato . Non v’ è , che la fola mia pe- 
nitenza , che dar me ne polfa qualche certez- 
za} ma ahi , che fin’, ora non ne ho fatto nien- 
te ! Quella almeno , che ho fin’ ora fatta , mi 
pare ben dubbiofa , e incerta . Le mie cadute 
uguagliano il numero delle mie Confeflìoni . 
Non veggo legno alcuno d’ emendazione nella 
mia vita . Che farò io ? Bi fogna rimediar alle 
Gonfelfioni palfate , fe fono difettofe ; cambiar 
coitami ; fuggire le occafioni del peccato , e 
vendicarli di tutto il male , che fi è commef- 
fo , con diferezione però } e col configlio del 
Confeflòre « , 
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'■* * 

Per la Vigilia del Natale, 

v 

CONSIDERAZIONE 


Sopra le difpoftyoni , che vi bisognano per 
ricevere nofiro Signore . 

I. Punto. T^Er far nafcere Gesù nel cuore, 
JT bifogna farvi morire il peccato 
per mezzo della Penitenza , e cacciarne il De- 
monio con una buona Confezione . Gesù e il 
Demonio non poflono ilare infieme in un’Ani- 
ma : la luce , e le tenebre ; la verità , e la bu- 
gia ; la fantità , e la malizia non poflono fam 
infieme alleanza . Se la voitr’ Anima è rea di 
qualche 'peccato mortale T' le ella è fchiava di 
qualche mal abito ; fe è impegnata in occafioni 
profiline e perioololè di peccato ; fe è piena di 
filma , e d’ affètto al Mondo , Gesù non naice- 
rà nel cuor voilro e fe n’ anderi a nafcere in 
una Ralla . 

II. Punto . Per far nafcere Gesù nel cuore y 
bifogna abballarli , e umiliarli . Quando verrà 
dice S. Giovanni , ogni valle fi riempirà , e fi 
abbaierà ogni collina . Iddio refifte a’ fuperbi , 
e fa grazia agli umili . Gesù eh’ è autor della 
grazia , non nafeerà nell’ Anima vollra , le lie- 
te fuperbo. Maria gli piacque per la fua Ver-a 
ginita ; • ma lo concepì per la lua Umiltà . Éi 

E f volle 
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voli# nafcere non nella Città Reale di Gerufa- 
lenune ; ma nel picciol fobborgo di Bettelem- 
me : non in un Palazzo ; ma in una Italia : non 
fi mani fello al fuperbo Erode ; ma agli umili 
Pallori . \ . • 

III. PdntcI . Per far nafcere Gesù nel cuo- 
re , bifògna efTer manfueto , pacifico , e piace- 
vole ; i/fogna addri^are le firade flotte , e ap~ 
pianar le Jcofcefe * I? effètto della venuta del 
Salvatore, e la difpofizione per riceverlo » è là 
manfuetudine e la pace . Nacque quando il 
Mondo era in pace . Gli Angeli nel di lui na- 
fcimento cantarono un cantico di pace . Ha 
fermato , dice Davidde , la fua dimora nella 
pace . Se dunque voi defiderate riceverlo, bi- 
fo gna porre in calma le vollre paffioni , repri- 
mere la voltra collera , mortificare i voftri defi- 
derj , fèdare i movimenti di fdegno , porre il 
voltro cuore in pace verfo Dio , verlb il vollro 
Proffimo, verfo di voi medefimo. 

Ahi 1 pollò io fperare di ricevere quello 
Dio di pace , io che pecco ogni giorno , 
e non faccio penitenza ? Io , che fono sì al- 
tiero , sì fuperbo , sì arrogante , si ambìziofo ì 
Io , che fono tanto agitato dalle mie paffioni , 
che fono sì impaziente , e iracondo ì Io, che 
fono fempre alterato , che fono falìidiofò a tut- 
ti per lo mio mal umore , che non fon niente 
manfueto , nè pollo cofa alcuna foftèrire da chi 
che fia ? 

O Salvatore del? Anima mia , che liete ve- 
nuto al Mondo per recarle la pace , datela al 
mio povero cuore , che la cerca , e che trova- 
re non la può nelle Creature I Comandate 
a’ venti , che fi acchetino, e al mare , che fi 
abbonaccj ; e fi farà una gran calma nei mio 
cuore . Voi ordinafle a* volìri Difceppli , che 
quando entrati follerò in qualche Caia , defi- 
lerò la pace a quei , che vi abitavano j e po- 
trete negarla a me , quando dimane entrarete 
, nel 
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sei mio cuore ? Per ottenerla io mi vado a 
gittare a’ piedi d J un Sacerdote , ed a mondar 
l’ Anima mia colla penitenza . Umilierò il mio 
fpirito , mi farò manfueto per participare i’ al- 
legrezza della voitra Nati viti . 

1 . . 

Vrope e fi , ut veniat 1 prope efl . Ad Philip. 4. 4. 

1 tvmpus ejus , & dies ejus 'Pax Dei , tjute exuperat 
non elongabuntur * mi fe- omntm fenfum , enfi odi a e 
rebitur enim Dominus Ja- corda vefira , & tritelli - 
cob , & eli gei adhuc de genti as vefiras in chrifio 
lfrael . If. 14. I. p Jefu . Ad Philip. 4. 7. 

Candite in Domino In face fati ut eft lo- 
femper ; iterum dico 5 cus ejus. PI'. 75'. 3. 
gaudete ; mode fi i a vefira Qrittur in diebus ejus 
nota fit omnibus homi- jufiitia , & ab andanti a 
ni bus . Dominus enim pacis . Pf. 71, 7. 

i ' - 

P £ R LA. NOTTE DI NATALE. 

1 EVANGELIO DELLA PRIMA MESSA. 

E Xiit edittum a Cafare Auguro , ut deferi be- 
re tur univerfus orbis . H<ec de feri pt io pri- 
ma fatta efì a Pnefide Syrìte Cyrino : & ibane 
tmnes ut profiterentur fingali in fuam civita- 
tem - A f cernii t autem e£“ Jofeph a^Jìalrhea de 
ci -vitate 2 ia%areth in JsftU'm j—iirctvitatem Da- 
vid , qua yficatur Bethlehem , eo quod ejjet de 
domo-' 'fami Ha David ut profittretur cum Ma- 
ria de [fon fiat a fibi uxore frignante . fattum eji 
autem , cum effent ibi , impioti funt dies ut pa- 
reret . Et peferit filium fuum primogenitum , &• 
pannis eum tnvolvit , & recl/navit eum in prie - 
fepio : quia non etat eis locus in diverforio . Et 
pafiores erant in regione eadem vigilantes } & cu - 
fiòdientes vigilias nottis fuper grtgem fuum . Et 
ecce Angelus Domini fiettt juxta iilos , &• clari- 

E 6. tas 
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tai Dei circumfulfit illos ; & tìmuerunt timori 
magno • Et dixit illis àngelus : polite tirnere : 
ecce enim evangelico vobis gaudium magnum , 
quod erit omni populo : quia nattis e fi vobis bo- 
tile Salvator , qui ejl Chnflus Dominus , in chi- 
tate David . Et hoc vobis fignum : Invenietis in- 
fantem fannia involutum , & fofitum in freefe- 
fio . Et fubito falla e fi cum Angelo multimelo 
militilo ccelejìis , laudantium Deum , &• dicen~ 
tium : gloria in altifjìmi: Deo , <& in terrei ftix 
hominibus bonus voluntatis *, Lue. z. 

* 

IL CONSIDERAZIONE 

Stfra il viaggio della Vergine Santa y e di San 
Giufeppe a Bettclemtne . 

I.Putno. E fa re Ausilo ordinò a tutti i 

fuoi Vallali , che defilerò in no- 
ta il loro nome , ciafcuno nel Tuo Paefe . Ma- 
ria , e Giufeppe per ubbidirgli , fe ne vanno 
in Bettelemme . Ammirate 1* ubbidienza , che 
il Figliuolo di Dio volle rendere a quello Prìn- 
cipe , che mandò un tal editto , per conofcere 
le forze v del fuo Impero, e per rifeuotere un 
nuovo tributo da’ fuoi ValTalli . Siccome ei mo- 
rì per ubbidienza , così voile ancor nafeere per 
ubbidienza . Quella è la prima , e 1* ultima 
lezione , che ci ha fatta Maria , e Giufeppe, 
che niente operavano , fe non per illinto di 
quello Divin Pargoletto : non dilcorrono niente 
fu quell* editto , nè pretendono elfere elènti 
dall’ ubbidire a quello Principe } benché con 
loro aveflfero il Re della Terra , e del Cielo « 
Non adducono per ifeufa o il rigore della Ca- 
gione , o la lunghezza del cammino , o la gra- 
vidanza della Matlre , th’ era vicina al parto ; 
ma alla cieca ubbidirono a Dio ne* fuoi Mini- 
itti . Ubbidifcon© in una cola di grande umiltà 
infieme , e difficoltà . Ubbidirono prontamente 
* v > -1 fenza 



Ter la notte di fatale , 109 

fenza dilazione . Ubbidifcono allegramente fenza 
lamenti , e mormorazioni . Ubbidite voi così a 
Dio , e a’ voftri Superiori ? 

II. Punto . Arrivati che furono in Bettelem- 
me , cercano alloggio 5 irta perchè erano poveri, 
neflun volle riceverli . Poteva Iddio mutar 1’ or- 
dine della natura ; mitigare il rigore della Ita- 
gione ; compugnere il cuore di quelle Genti ; ri- 
tardare o anticipare il parto della Vergine , che 
avrebbe trovato qualche poco di comodità nella 
fua Cafa di Nazaret . Ma ei non fa niente di 
tutto quello j permette che un tale editto lì 
pubblicafle in quel tempo ; per difporre le cofe 
in modo , che il fuo figlio nafcelfe in una Ital- 
ia , e dalle al Mondo quel grande efempio di 
povertà , e di umiliazione . Lafcia feguire il 
tutto fecondo il corlò ordinario della fua Prov- 
videnza , per infegnarci ad accomodarci a tutti 
gli avvenimenti della natura , e a tutti gli or- 
dini de’ noftri Superiori Ecclefialtici , e Secola- 

Yi , buoni , e cattivi ; fenza dimandare nè efen- 
zione , nè dilpenfa . E voi , Anima Criltiana , 
vorrelte che Iddio facelfe per voi ogni giorno 
miracoli} che mutalfe. l’ ordine della natura, 
per accomodarli al voltro capriccio? 

III. Punto . Perchè Maria cerca alloggio a 

Gesù ? per lo rjfpetto , che le portava , e per 
non tralafciar cofa alcuna di ciò , che era in 
fuo potere per bene adagiarlo . Per rendere 
inefcufabili i Giudei di non averlo ricevuto 
così nelle lor Cafe . Perchè permette Iddio , 
che folle a Maria e Giufeppe negato un poco 
di ricovero ? per far conofcere 1 ’ odio , che il 
Mondo portar dovea al fuo Figlio , perfegui- 
tandolo , e deprezzandolo fin' avanti che nafeef- 
fe } e per infegnarci , che chi ha lo fpirito 
del Mondo , e il cuore pieno di vani defiderj 
del lecolo , non vuole altrimenti Gesù ; lo brac- 
cia , lo difprezza , e gli nega l’ ingrelTo nel 
fio cuore . , - 

Ani- 
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Anima mia ! ecco Gesù , che cerca alloggio , 
e vuole entrar nel tuo cuore; gli negherai tu 1’ 
ingreflo ? lo manderai tu ad alloggiare in una 
Italia ? Che avrefti tu fatto , fé tu foflì fiata a 
Bettelemme, e Maria e Giufeppe ti a veflero pre- 
gato a riceverli in tua Cala ? Non fci tu più 
colpevole de’ Giudei , che no ’l conofccvano ? 
Quanto tempo è egli , che Gesù batte alla porta 
dal tuo cuore ? Quante volte gli hai tu negato 
P ingreflo ? Quante volte P hai tu (cacciato do- 
po di averlo ricevuto ? Mitèrabile, fe fapcflì chi è 
quello , che ti dimanda l’alloggio ! Miferabile dop- 
piamente , fé lo fai , e no’l ricevi ! Che gli rif- 
ponderai tu nel giorno del Giudizio univerfale ; 
allorché rinfacciandoti la tua ingratitudine , ti 
dirà : Io era pellegrino J opra la Terra , e non mi 
defli un poco di alloggio . 

IV. Punto . Maria e Giufeppe non avendo 
trovato chi li volefle ricevere , turoao coftretti 
ad ufeire della Città , e a ritirarti in una llalla 
tutta feoperta ; ovvero , come altri dicono , in 
una grotea appiè d* una collina , che ferviva di 
dalla, e di ricovero agli Animali . La Regina 
del Cielo entra nel Palazzo della Povertà con 
una modeftia Angelica , fenza lamentarti , e fen- 
za mormorare di quegli abitanti , e molto meno 
della Provvidenza Divina. Entrata dentro fi po- 
ne col fuo Spofo inginocchione 5 e ringrazia Id- 
dio, che l’abbia ridotta in quello flato di pc* 
vertà , di umiliazione , di pazienza . Si prepara 
al parto : e full a mezza notte , quando ella era 
in orazione , e tutto il Mondo in filenzio , par- 
torì il fuo Figliuolo Gesù , che ufcì del fuo pu- 
riflimo ventre ; come pafla il Sole per mezzo d’ 
un Criflallo , fenza che macchiata in alcun mo- 
do reftafle la lua purità. 

Mio Dio , mio Signore ! fon pur profondi i 
volivi giudizj , ed è pure ammirabile la voflra con- 
dotti! Chi avrebbe mai creduto, che quello tì- 
glio fofle voftro figliuolo ; vedendo la poca fol- 
laci- 
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lecitudine : eh’ in apparenza vi prendevate di 
lui, non'proccurandogli altro luogo per la fua 
nafeita, che una Italia aperta per ogni banda? 
Che motivo ho io di lamentarmi della povertà, 
e delPaltre miferie della vita mortale ; Confide- 
rando la condotta, che voi tenete in riguardo 
delle tre Perfone , che fra tutte le altre nei Mon- 
do vi fon più care? 

. Vergine Santa , mi difpiace pure di vedervi sì 
maltrattata dagli uomini, e obbligata a ricove- 
rarvi in un luogo sì poco confacevole alla voftra 
condizione! Oh le io folli: vivuto in quel tem- 
,po, e conofciuta vi avelli , come vi conofco ora ; 
vi averei pur volentieri ricevuto nella mia Ca- 
fai Pollo però ora aver la medefima fortuna, e 
preftarvi la medelìma ferviti! , ricevendo nel mio 
cuore il volito Divin Figlio . Venite dunque 
mia (anta Madre ; portatemi il voftro Divino 
infante , pregatelo ad entrare nel mio cuore . 
Aimè ! Egli è in una Italia ben povera , e mife- 
rabile l Ma , poiché Gesù ha preferito la Italia 
di Bettelemme a’ Palazzi magnifici de* Re ; non 
ifdegnerà di alloggiar nel mio cuore , purché 
voi lo preghiate. 

O Sapienza di Dio! O radice di JelTe ! O 
chiave di Davidde ! O Emmanuele , o Legisla- 
tore , e Riparatore del Mondo ! Partecipatemi la 
grazia partoritaci dal voltro nalcimento. Venite 
a liberarmi dalla lervitù del Demonio , e delle 
mie palfioni . Venite a trarmi dalle tenebre del 
peccato, ove da tanti anni vivo lèpolto. Veni- 
te, Sole Divino, a rifehiararmi colla voftra lu- 
ce, e ad accendermi nel voftro amore. Tutti i 
giufìi vi appettano . Tutti i pòveri Peccatori vi 
fofpirano. Tutti gli (chiavi pregano a venir a 
rompere le lor catene. Tutti i Profeti vi chia- 
mano , vi defiderano, e a voi alzan le voci,. La 
Chiedi tutta ci dice, che l' iniquità della Terra 
tutta di me^xe fi toglierà , e che regnerà -in noi if> 
Salvatore de) Mondo . Venite 
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Divino. Adempite le promefle fatteci per mez- 
zo della Vòftra Santa Chiefa . Scacciate i voilri 
nemici dal noftro cuore. Scancellate tutti i miei 
peccati colla voli r a grazia , e regnate pacifica- 
mente in me nel tempo, e intuita 1’ Eternità. 
Così fia. ^ 

; * 

In propria yentt , & tur nomen ejus , Admi- 
fui eum non receperunt . r abili s , Confeliarius , 
Joan. I. il. Deus , Torti s , Taterfiu- 

Quotquot autem rece- turi f acuii , Trinceps pa- 
perunt eum , dedit eis cis . Ili 9. 6 . 
poteftftem filios Dei fìe- Apparuit enim grafia, 
ri. Ibid. v. 12. Dei Sahatoris nofiri om- 

Vopulus , qui ambula- nibus hominibus , eru- 
bxt tn teneor/s , tìdit diens noi , ut abnegante 
lucem magnam : habitan- impietatem , & pecula- 
ti bus in regione umbra ria defideria , jujìe & 
mortis lux otta efi eis . pie yiyamus in hoc /acu- 
ii. 2. 9* ^ lo . Ad Tit. 2. 12. 

Tarvulus enim natus Egredimtni fili a Sion , 

efi nobis , & fili us da- & ridete Salomonem in 
tus efi nobis , & fattus diademate , . quo coronar- 
efi principatus fuper hu- vie eum Mater fitta • 
merum ejus , & vociti- Cant. 3. il. 

Per il Giorno di Natale. 

X. CONSIDERAZIONE 

Sopra le parole dell'Angelo a' T afiori . 

I. Punto . T TN Angelo apparve a’ Pallori , 
V-/ e dille loro : 2 {on temete , yi 
porta una buona nuora , che farà materia di al- 
legrezza a tutto il Topolo . Che relazione ha un 
Angelo roti Pallori? Perchè non va egli a por- 
ni P e Erode, a’ Sacerdoti, 
a’ Pon- 
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a’ Pontefici ? Quanti v’ erano al Mondo Perfo- 
naggj ricchi , e nobili ? Perchè preferir loro Gen- 
te grolfolana, e ignorante? O giudizj di Dio, 
fiete pure ammirabili , e terribili agli Uomini ! 
Confiderete mici fratelli ì dj£e San Paolo , quei 
che tra voi fono da Dio chiamati . Voi ne trovere- 
te pochi di favj fecondo la carne , pochi di poten- 
ti , di nobili . Ma Iddio ha feelto gl' ignoranti nel 
Mondo per confondere i favj . Ha feelto ciò , che 
vi è di più debole nel Alando , per confondere i 
potenti. Ha feelto i più vili , e i più di f preda- 
ti , e ciò che non era , per di fir legger e ciò ch’era ; 
affinché la carne avanti a lui non fi glorj . Siete 
voi grande nel Mondo ? Umiliatevi ; imperocché 
Iddio dilprezza i Superbi . Siete voi abbietto, 
c difprezzato dagli Uomini? Confidatevi; Iddio 
fi fcrvirà di voi per far cofe grandi , fe gli fiete 
fedele. 

II. Punto. Iddio manifella quello gran imite- 
rò a’ Pallori , e non a’ grandi del Mondo ; per- 
chè i Pallori erano Perfone umili , ed i grandi 
ordinariamente fono fuperbi ; perchè i Pallori 
vegliavano, e i grandi del Mondo erano fcpolti 
in un profondo Conno ; perchè i Pallori erano 
femplici , e i grandi di quel tempo furbi, poli- 
tici, e alluti : perchè i Pallori erano innocenti, 
e i grandi dei Mondo fono ordinariamente mol- 
to cattivi. Aggiugnete, che que’ Pallori rappre- 
fentavano i Prelati della Chiefa , che vigilano 
iòpra il gregge di Crillo, e prima a loro mani- 
fella Iddio i millerj della Religione ; affinchè 
gl* infognino agli altri fedeli . , 

Quella buona nuova , portata dall’ Angelo a’ 
Pallori , fi è eh' e nato loro un Salvatore . Per 
verità è un grande argomento di allegrezza a 
uno Ichiavo, intendere, che prello ha da elfer 
melfo in libertà > a un cieco , che ha da ricu- 
perare la villa ; ad un ammalato Ipedito da’ Me- 
dici , che ha da elfere rellituito alla fanità ; ad 
un reo condannato a morte, che gli è Hata fat- 
•' » ta gra- 
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ta grazia , e gli fi perdona la vita . Tutti gli 
Uomini erano fchiavi del Demonio , e tali do- 
vevano elfere ancora dopo morte. Gesù li viene 
a fottrarre dal dominio di quello tiranno ; viene 
a liberarli dalTInfernp , ove doveano dopo morte 
foftèrire miferie , e pene eterne j e ad aprir loro 
la porta del Cielo, per regnar Tempre con lui. 
Oh che Salvatore ! O che liberatore ! O che 
fchiavitù ! o che mi feria ! Rallegratevi poveri 
peccatori" , che farelle condannati alle fiamme 
dell’Inferno } vi è nato un Salvatore , hard in 
voftro potere il falvarvi. 

III. Punto. Quello Salvatore è nato general- 
mente per tutti gli Uomini ; ma particolarmen- 
te per li poveri , per gli umili , per li tribula- 
ti , per quei , che vivono fcparati dal Mondo , 
che menano una vit3 incomoda , come fono i 
Pallori . Egli é nato vifibilmente una volta in 
Terra ; ma ogni dì naie e invifibilmente nei cuo- 
re per mezzo della penitenza , e principalmen- 
te, quando produce nella Tua Chiefa i medefi- 
mi effetti , che produce nel Mondo la Tua na- 
feita ; fottraendo gli Uomini dalla tirannia del 
peccato, dando loro la vita della grazia, e re- 
cando loro un’allegrezza , e una pace di Para- 
difo , che fi può provare bensì , ma non già ef- 
primere . 

Mio Dio, mio Salvatore i vi ringrazio della 
buona nuova, che intendo! che voi fiate il mio 
Salvatore, e fiate nato per me. Io alla villa de* 
miei peccati , e delle mie miferie , mi credeva 
perduto fenza rimedio : or comincio a relpira- 
re, quando lento dire da’ vofiri Angeli che mi 
è nato un Salvatore. Anima mia, non ci perdia- 
mo di animo} noi abbiamo un Salvatore . Al- 
ziamoci piuttollo, e andiamo co* Pallori ad ado- 
rarlo nella Palla, ov’ egli è nato . Tu lo rico- 
nolcerai alla Tua povertà , alla Tua manfuetudi- 
me, alla Tua pazienza . Ecco i contratfegni del 
Salvatore, che ti è nato. 


O Sai- 
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• O Salvatore dell’Anima mia! io vengo a git- 
' tanni a’ voftri piedi , e a rendervi i miei offe- 
qu) , come a mio Dio, f e a mio Sovrano Signo- 
i re . Io non entro con timore nel voftro Palaz- 
zo ; ma con confidenza . La voftra voce non mi 
i Teca , come già ad Adamo , Ipavento ; ma piut- 
i tolto mi cagiona dolore , e compaffione delle vo- 
lare miferie . Chi può temere un bambino , e 
un bambino che piagne ; eh’ è foggetto alle no- 
fìre miferie , e che viene per liberarcene ? Sono 
pieno di gioja , fono trafportato dall’ amore , e 
non pollo far di meno di nonefclamare con Ifa- 
ia : Ecco il mio Dio , il mio Salvatore 1 Che mo- 
tivo ho io di temere? E che non devo io fpe- 
rare ? Veggo in que’ piedi , in quelle mani , in 
quel coflato, i fonti della mia vita, che mi fa- 
ranno un giorno aperti , e donde io attignerò le 
acque della falute. 

Oh Divino infante 1 Oh defiderio de’ colli 
eterni ! Sia benedetto il ventre , che vi portò , 
i e le poppe, che vi allattarono . O Vergine voi 
liete la più fortunata , la più gloriofa di tutte 
le Donne j avendo partorito al Mondo un Dio , 
e un Salvatore . Voi liete prelèm lente Madre 
di Dio , e Madre degli Uomini j poiché dando 
la vita a un Dio, renduta l’avete a tutti gli 
Uomini . Non lafciate , che perifeano quei , per 
cui è nato il voftro Figliuolo. Fate nafeere que- 
llo caro Bambino nel cuor mio ; poiché a que- 
llo fine egli é nato in Terra ; e ottenetemi tanta 
grazia > che io fia nel numero di quei , che fa- 
ranno falvi . 

i -.* 1 Btr * 1 U2V * ***’ ’ ***■ • » : 
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Pu il Medesimo Giorno. 

> CONTINUAZIONE 

Della confidera\ione f recedente, 

1. Punto. T"'vOpo che l’Angelo fini di parlare 
JL/ a’ Pallori , ima moltitudine di 
Angelici fpiriti con lui fi unì, lodando Iddio, 
€ dicendo : Gloria fia all ’ Alti (fimo Dio nel Cie- 
lo , e face in Terra agli Uomini di buona volon- 
tà . Ecco due grandi effetti di quefla gran Fe- 
lla, l’uno de’ quali è procurar la gloria di Dio, 
e 1’ altro recar la pace agli Uomini } non pero 
indifferentemente a tutti , ma a quei che fon di 
buona volontà : cioè a dire , a quei che hanno 
il cuore retto, e uniformato alla Divina volon- 
tà . Non difturbate quello bel cantico degli An- 
geli j non confondete la partigione fatta da Dio. 
Egli riferva a fe la gloria, e a voi dà la pace. 
Prendete per voi la pace , ma non vi ufurpate 
la fua gloria . Se togliete a lui la gloria , egli 
torri a voi la pace. 

II. Punto . In che flato liete voi ? In quale 
difpofizione fi trova egli il cuor vollro ? Siete 
voi in pace ? Donde procede quella turbazione , 
e malinconia , che vi confuma ? Senza dubbio 
ella procede dall’ aver flefo la mano al vietato 
pomo . Voi liete un fuperbo , e un ambiziolò : 
la partigione fatta dall’ Angelo non vi piace . 
Voi volete torre la gloria a Dio, e goder del- 
la fua pace ; e quello non farà mai . Voi avre- 
te la fua pace, quando cercareto la fua gloria. 
Se cercate la voftra, non avrete nè gloria , nè 
pace . 

III. Punto . Anima mia / entriamo in quello 
bel concerto degl’ Angeli ; lodiamo , e con loro 
glorifichiamo Iddio . Ó egli è pur grande ! O 
egli è pur amabile ! O che egli ci ha fatto pu- 

-• . re de’ 
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re de’ grandi benefizj ! O egli è pur dolce, ca- 
ritatevole , e mifericordiofo ; poiché è il, primo 
a cercar noi , che fiam Tuoi nemici •, ed oftèrifce 
a noi la pace egli ^ che può annientarci! E’ pu- 
re il bell’ impiego lodare , e glorificare Iddio ! 
Non è egli quello appunto il fine , per cui ci 
ha meffi al Mondo? Che pazzia, che ingiuflizia, 
voler piuttoflo beftemmiarlo co’Demonj , che 
1 lodarlo cogli Angeli ! Io per me canterò in eter- 
I no le lodi del mio Dio, e averò Tempre fulla 
mia lingua quel bel cantico : Gloria fìa all' Ai- 
ri filmo Dio nel Cielo ; e face in Terra agli Uomi - 
' ni di buona volontà . 


Multi fari am , multi f- 
que modis olim Deut lo- 
quens V atri bus in Vro- 
fhetis , novifiìme diebus 
ifiis locutus e fi nobis in 
Tilio . Ad Heb. 1. r. 

"Prof ter hoc fciet Vo- 
fnlus meus nomen menm 
in die illa ; quia ego 
iffe qui loquebar , ecce 
fidfum ■ II» 31. ó* 

fiorate cali defuper , 

nubes fluant jujìum : 
aferiatur terra , & ger- 
tninet Salvatorem . Ifaiae 

In medio dubtfm Ani- 


malitmcogttofceris . Hab. 
3. l. fecondo la verfione 
de' LXX. 

Cognovit bos poficjforem 
fuum , & afinus prafepe 
domini fui : ifrael autem 
me non cognovit , & fo~ 
fulus meus non intelle- 
xtt • If» li ^1 

Vere tu es Deus ab - 
fiondi t us , Deus Ifiael 
Salvator . If. 47. 1 p. 

Lux venit in mundunt 
& dilcxerunt homines ma - 
gis tenebrata quam lucem\ 
erant enim eorum mala 
] opera . Jo: 3. 19. f 
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1 18 Ter il giorno di fatale. 

Per il Giorno di Natali 
Sopra la nafcira di Gesù Cri fio . 

I I.- C ON SIDERAZION E • 

» '* I 

I. Punto . TDdio non fi è giammai moftrato 
JL sì grande, che quando fi è fatto 
piccolo . Mai fi è fatto vedere tanto potente , 
che quando fi è fatto veder debole . Mai è com- 
parfo più amabile , che quando fi è fatto pove- 
ro, e miferabile» 

Quando io veggo un Dio divenuto figlio del- 
P Uomo , confiderò che 1 ’ Uomo può diven- 
tar figlio di Dio ; quefto fi è ciò , che mi con- 
fola . Quando lo veggo in una ftalla > riflet- 
to che bifogna umiliarli ; e quefto fi è ciò * 
che mi fpaventa . Quando lo veggo fulla pa- 
glia > conofco che tutte le mondane grandezze 
non fono , che fango } e quefto mi obbliga difi- 
prezzarle . Quando lo veggo piagnere , geme- 
re > e tremare di freddo , conchiudo che bifo- 
gna patire ; e quefto mi dà animo ad abbracciar 
la penitenza . - 

II. Punto. Mira, Ànima mìa , il corpo di 
quefto picciol Bambino . Egli è il tempio au- 
gnilo della Sapienza : tutte le fue azioni fono 
regole ; tutti i fuoi gemiti fono lezioni 5 tutte 
le fue lagrime fono efpreflioni di fapienza . La 
fua ftalla n’ è la fcuola , e accadimi a ; la Tua 
mangiatoia il trono ; il iuo filenzio la voce ; il 
fiuo fonno 1 ’ eftafi di così eccelfa virtù . Entra 
dunque in quella ftalla , e impara da quefto Di- 
vin Maeftro il difprezzo , che tu far devi di tut- 
to ciò, che ftima il Mondo. 

III. Punto . O Gesù s’ inganna , o erra il 
Mondo . Si può egli ingannare Gesù ? A qual 
de’ due crederai tu? Il nafcimento di Gesù èia 
riprovazione del Mondo . Egli ha condannato 

tutto 

* % 
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totto ciò , che ha rifiutato , ed avuto in difpre- 
gio . Se io amo ciò , che ftima il Mondo ; farò 
col Mondo condannato . Se non farò limile a 
quell’ Infante , non farò giammai falvo . 

O Infante Divino ! O il defiderato da tutte le 
Centi » che appettiamo da tanti fecoii !. Qual* 
entrata fate voi nel Mondo? Quale accoglienza 
vi fanno i voftri Vaifalli ? E’ ella quella la mae- 
ftofa comparfa, che dovevate far fulla Terra ? 
Chi mai creduto averebbe , che un Dio , volen- 
doli far Uomo, dovefle nafcere in una Italia , 
e piagnere come un bambino? 

Oh lagrime del mio Salvatore, voi confolate 
pure gli afflitti, e Ipaventate i voluttuofi del fe- 
colo ! Anima mia , non averai tu compaflione di 
queft’Infantc , che comincia a pagare i tuoi de- 
biti , e che Soddisfa co’ fuoi gemiti alla Giufìi- 
zia di Dio da te irritata? Puoi tu andare in cer- 
ca di fenfuali piaceri , vedendo il tuo Signore 
cominciare a finir la lua vita tra’ patimenti ? Cer- 
cherai tu l'onore e i beni della Terra , vedendo- 
lo sì povero , e dilprezzato ? Ama ciò , che egli 
ha amato ; dilprezza ciò , ch’egli ha dilprezzato : 
fa ciò, ch’egli ha fatto; foderici ciò, eh’ egli 
ha lòfferito ; imperochè egli è venuto al Mondo 
per iltruirci colle fue parole , e co’ fuoi efempj . 
Egli è la Via , la Verità , e la Vita . Se tu non 
cammini fulle fue pedate , t* ingannerai ; nè 
giammai otterrai la vita. 


Evangelico vobìt gau- 
gium magnimi , quod erit 
omni f optilo ; quia tiatus 
e fi vobis bodie Sal- 
vator mundi . Lue. 2. 
20. 

Tarvulus natus efl no- 
bis , filius datus efl no- 

bit . If> 9* 

Tranfeamus tifane Be- 


thlehent , & videamus 

hoc verbum , quod fatturn 
efl . Lue. 2. I J". 

Verbum caro faQum 
efl, & habitavit in no- 
bis . Jo: 1. 14. 

Setti* gratiam Domini 
nojìri Jejtt ebrifli » quo- 
ntam fropter vos egenut 
f attus efl , cùm effet di- 
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ves, ut illius inopia vos 
dititei effetis . 2. Ad 

Cor. 8. 9. 

Exulta , & lauda ha- 
litatio Sion ; quia ma- 
gniti in medio tui San- 
li us Ifrael . If. 12. 6. 


Sic Deus dilexit ttiuh* 
dum , ut filium fuum 
unigenitum daret ; ut otn- 
nis , qui credit in il- 
lum , non pereat , fed 
habeat yitath eternami 
Joan. 3. 16, 


AFFETTI DI TENEREZZA ‘ 
1 verfo il Bambino Gesù . . 

- ' * / t 

Ver tutta l'Ottava della natività» 


X. Punto . /”VH Dio della Sapienza , che avé- 
V/ re fcelta una Ralla per abita- 
«ione della voftra maeftà > una Ralla per trono 
della voRra gloria ! dove mi nafcondero io alla 
voftra prefenza? Che confofione per uh fiiper- 
bo , vedere il Tuo Dio giacere Fu d’ un poco di 
Reno ! Che arroganza ! un verme della Terra vo- 
lere alzare il capo, vedendo un Dio così umi- 
liato ! C’ ingannate voi , o pure c’ inganna il 
Mondo ? Può ella la Divina Sapienza ingannar- 
li , o pure ingannar noi ? E’ dunque il Mondo , 
che c’ inganna , allorché Rima ciò , che voi- , 
mio Dio, deprezzate ; e difprczza ciò, che voi 
Rimate. 

II. Punto. Oh Dio di bontà, avete pure na- 
fcofta la voflra grandezza , facendovi bambino 1 
Ma inficine infieme avete pur fatto rifplendere 
la voftra bontà , la voftra mifericordia ! Mai vi 
Rete renduto sì amabile , come . quando Rete 
compirlo povero , e miferabile , come noi . Mai 
la bontà voftra è camparla tanto grande , che 
quando annientato avete la maeftà voftra . Io 
vi ho Tempre tenuto come Dio; ma fono forza- 
to ad amarvi Rotto la forma d’ Uomo , e d* un 
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picciolo bambinello . Il Signore lé grande j chi 
può non lodarlo ? Il Signore è picciolo : chi 
può non amarlo ? 

. Chi PH 0 ^“«e un bambino ? Chi può non 
intenerirli alle lagrime d’ un picciolo infante ? 

■ 1 voliti gemiti mi recano compallìone , c non 
timone . Eglino rallevano le mie fperanze ab- 
battute , in vece di farmi diffidare della volìr* 
bontà. Se avete potuto farvi figlio degli Uomi- 
ni , non potrete far noi figli di Dio ? E le ave 
te potuto farvi miferabiie , non potrete render 
noi felici, e beati? . 

Oh Divino Infante , 1* amor di tutti' i f eco ^ 
h , il pm bello di tutti gli Uomini , e h 
gioja del Paradifo ! Sento intenerirmifi il cuore 
quando vi veggo piagnere, quando vi vee^o 
gemere , e fofpirare. Ho refiftito lungo tempo 
alla volita potenza ; ma la voftra debolezza mi 
«Marma , e mi rende prigioniero . Ho difprez- 
*ato la voftra grandezza , per quanto terribile 
oh ella fia ; ma la voftra umiltà mi rapiice e 
m’ incatena . Ho combattuto contro di voi 
come Dio ; ma voi trionfate del mio cuore? 
come Uomo. Mi fono difefo per molti f eco il 
dalla voftra collera ; ma non poflo refiftere al 
voftro amore . 

°h il più grande di tutti i Re ! Siete pure 
ammirabile m .quanto Dio ! fi ere pu re amabile 
jn quanto Uomo ! Io mi lfopifco più di veder- 
vi abbaftato , che di vedervi gloriofo ; di udir- 
vi piagnere in Terra , che tuonare in Cielo : 
Una fola delle voftre lagrime eccita maggior 
fuoco d amore nel cuor mio di tutti i folgo- 
ri «dei Monte Sma . Giacché avete prefo i mìei 
mali , io non dubito che mi darete i voftri be 
ni , « che mi foilevarete fino al Cielo ; macché 
-avete voluto foendere in Terra per. cercarmi , c 
per farmi lalvo . , ; : L , r _ * 

Oh caro Infante di Maria ! Venite traile mie 
braccia , ripofatevt nel mio cuore i ammollite^ 
Cratfet Tom. L F mi 
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mi colle voftre .lagrime ; benedicetemi colle vo- 
ftre picciole inani ; baciatemi colla voftra fa- 
cra bocca . Io mi fcordo di ciò , che fono ; 

vedendo che voi vi Cete fcordato di ciò , che 

eravate . Se manco al rifpetto , che vi devo ; 
incolpatene il voftro amore , che n’ è la caufa . 

Se non volefte eflfer amato j perchè vi farefte 

voi venduto sì, amabile ? 

Oh mio Giudice , e mio Salvatore ! Son pur 
forprefo dallo Ipavento , quando vi confiderò 
fui trono della voftra gloria ! Ma ahi , che fon 
penetrato pure dall’ allegrezza , dall’ amore , 
dalla confidenza , .quando vi veggo falciato fu 
d’una mangiatoja ! Vi fiete voi fatto bambino 
per farvi temere ? Vi fiete voi fatto Uomo per 
condannarmi ? Ah , che fe io chi perdo } non 
farà colpa voftra , ma tutta mia ! Non permet- 
tete, o mio Signore, che quello accada. Giac- 
rhè fiete fcefo dal Cielo in Terra per cercarmi, 
non fuggite da chi vi cerca . Non permettete , 
che io mi danni ; giacche fiete venuto al Mon- 
do affin di falvarmi. 

N , 

Pia il Giorno di Santo Stefano. 

CONSIDERA Zìi ONE 

. Sopra le fu* virtù j e martirio . . j . 

I. Punto . C Anto Stefano era pieno di fede , 

. O come dice la Scrittura ; cioè a 
dire aveva tuia fede viva , una fede operativa, 
una fede perfetta , ferma , collante , immobile ; 
e Soprattutto ì una fede feoperta, c che non fi 
arroflìva dell’ Evangelio . Egli la fece conofce- 
re , difendendo la caufa del fuo Signore in 
.mezzo alla Sinagoga , e coprendo i fuoi nemici 
■di vergona , e di confufioae . 

n Siete 
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Siete voi pietìo di fede ? Ne fate voi pro- 
leflìone apertamente ? Temete voi punto di 
comparire per DifCepolo di Gesù Crifto ? La 
voftra fede è ella Viva , e operativa ? Abbraccia 
ella tutte le maflìme del Vangelo ? Credete voi 
le verità" pratiche , come le fpecolatiVe ? Crede- 
te voi così benfe quando liete in tenebre , che 
quando liete rìfchiarato da qualche lume 2 nelle 
tempefìe , come nelle calme 2 Voi credete , che 
vi è ufi Paradiib : ma credete voi , che per 
entrarvi bifogna farli bambino , e /offerire mol- 
le , e molte tribolazioni ? Voi credete , che 
Gesù lia nafcollo lotto le fpezie .del pane e del 
vino nel Santiflìmo Sagramento ; ma credete voi 
ancora , eh’ egli nalcoflo lia ha quel poverello , 
che vi chiede la limolina ? Ahi l voi non liete 
pieno di fede , ma d’ infedeltà . Voi non cre- 
dete , che per metà J .non credete , -che con 
dubbierà ; non credete >, che a certi tempi ; non 
credete , fe non ciò che intendete t Dunque 
voi non credete totalmente ; bete un infedele, 
« un eretico. 

IL Punto * Santo Stefano èra pieno di gra- 
fia t era puro e aie! corpo , e nell’ Anima ; e 
quello do fece comparire nella Sinagoga calne 
un Angelo : imperocché le Anime pure , e che 
fono m grazia , hanno una chiarezza , uno 
fplendore , e una beltà Angelica . O le i viz j , 
che uafeondete nel voftro cuore , e le impuri- 
tà , ohe imbrattano il voftro corpo , comparii 
fòro ai di fuora ; voi lènza dubbio compari- 
refte , come un Demonio . Voi non liete pieno 
di -grazia, ma di peccati , di lùperbia , di va- 
nità -, d’ invidia , di collera , di malinconia, 
d* impazienza , e d’ ogni Torta di viz j. 

TEL Punto. Santo Stefeno era pieno di for- 
tezza w Ella fi vide nell’ impugnare che fece % 
nemici di Gesù Crifto , e in ibfìèrir per amor 
fuo la morte fenza che alcuno per anche /of- 
ferto avelTe il -martirio , e dato gliene avelie 

P a l’ eie m- 
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I* efempio . E voi , o Criftiano , ficee pure dap- 
poco ! Siete pu$ tenero verfo di voi medefimo 1 
La minima infermità vi abbatte ; la minima 
avverfità e perfecuzione vi fa perdere d‘ animo • 
Balta folo fcagliar contro voi una pietra : e dir- 
vi una parola alquanto dura , per farvi apofta- 
tar dalla fede . E che ? Non avete voi promeflo 
fui fonte battefimale di morire per fua difefa ? 
Come foftèrirete voi la punta delle fpade , fe 
fofferir non fapete la punta d’ una lingua ? Co- 
me digerirete voi le pietre , non fapendo (offe- 
rire una parola un poco dura? 

IV. Punto . Santo Stefano era pieno di Spi** 
rito Santo , e confeguentemente di carità verfo 
Dio, e verfo il Profumo. Ei inoltrò il fuo amor 
verfo Dio, morendo il primo per la fede : ino- 
ltrò il fuo amor verfo il Profilino, pregando per 
quei , che lo lapidavano . Ei più fi rifentiva del 
peccato , che eflì commettevano j che del male , 
che gli facevano tollerare . Ei fu martire di 
corpo , e» di cuore ; di corpo morendo per ma- 
no de’ fuoi nemici ; di cuore , cioè d’ amore, 
pregando per li fuoi nemici . 

Siete voi pieno di carità ? Siete voi pieno 
di Spirito Santo ? Vi rifentite voi più delle in- 
giurie:, che fi fanno a Dio, che di quelle, che 
fi fanno a voi ? Amate voi i voliti nemici ? Fa- 
te voi loro del * bene ? Pregate voi per loro ? 
Perdonate voi loro di vero cuore ? Se voi non 
lo fate» Iddio non perdonerà a voi. Perdonate, 
t Vi lari perdonato ; fopportate , e farete fòp- 
portàto • Oh il gloriofo martirio , eh’ è il mar- 
tirio d’ amore 1 Egli è ben più nobile di quello 
del corpo ; imperocché è aliai più difficile per- 
donare un’ ingiuria ’, che patir un dolore nel 
corpo . Voi non potete elfer martire di corpo } 
fiatelo dunque d’ amore . Mirate il Cielo aper- 
to , e Gesù fpettatore de’voflri combattimenti. 
Ditegli con Santo Stefano : 

O Gesù, mio Signore, perdonate vi prego. a 
. . 1 . tutti ; 
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Ter il giorno di S. Giovanni Evang. rif 
tutti quei , che m’ hanno oftèfo * e non imputa* 
te loro il peccato cornine fio contro la voltra , e 
la mia Perfona . O Gesù , mio Signore , riceve- 
te il mio Ipirito , e datemi il voftro . Togliete 
il mio Ipirito , eh’ è sì debole', infedele , catti- 
vo > collerico , duro , e fenza pietà ; e datemi il 
vpftro , eh’ è Ipirito magnanimo , fedele , Tanto , 
paziente , dolce , e caritativo . 


Stephanut flenut grafia 
& fortitudine faciebat 
frodi già , & figna ma- 
gna . Ad. 6. 8. 

- Et intuente s eum om- 
nes , qui fedebant in con- 
cilio 9 viderunt faciem 
cjus , tamquam faciem 
Angeli . Ad. 6. i j-, 

•j. Cum aittem ejfet f le- 
ntia Spirita Sanilo , in- 


tendens in aeluìn , vìdit 
glori am Dei , & Jefum, 
Jìantem a dextris Dei , 
& ait : Ecce video ca- 
los apertos , & Tilium 
bominis Jìantem a dextris 
Dei . Ad. 7. SS» 

Tojìtis ante geni bus eia» 
mavit voce magna dicens * 
Domine , ne fiatuas tllis 
hoc peccatnm . Ad. 7. 60. 


Per il Giorno di San Giovanni 
1 Evangelista. 

( 

CONSIDERAZIONE 


^ ' ' • » 

Sopra quelle parole dell * Evangelio : Difcipulus 
Alle , quein diligebat Jefus . Jo: zi. 

, * . - 1 

I. Punto . C An Giovanni amò Gesù Grillo i 
■ jj . e fu da Gesù Crillo amato . L* 

amore portatogli da Gesù è Hata la Tua fortu- 
na ; 1* amore portato da elfo a Gesù è flato il 
Tuo merito . L* amor poi fcambievole , con cui 
fi fono amati , ha renduto San Giovanni amico 
di Gesù Crillo } poiché 1* amicizia richiede cor- 
rilpondenza d’ amore . 

Potete voi dubitare di non elTere amato da 

F 3 Gesù 
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Gesù Crifto ? Le grazie generali , e particolari 
che vi ha fatte, ve ne fono una prova incontra- 
li abile . Miratelo ira una ftalla . Vedetelo folla 
Croce . Confideratelo fu* noftri Altari . O Ner- 
vate ciò , che 1* amore gli ha fato fere per noi « 
Quante volte vi ha fatto mangiare alla fua tà- 
vola ? Quante volte vi ha fatto ripofàre fui foo 
petto , e fi è ripofato effo fui voftro dopo hi 
Santillana Comunione 2 Potete voi dopo quello 
dubitar del foo amore ? Ripagate nella voftra 
memoria tutti i benefizi particolari , che vi ha 
fctto , da che liete al Mondo ^ e confeflèreté 
d* elfere il difoepolo amato di Gesù . Ma fietè 
voi il difoepolo amante di Crifto ? Qual co*- 
fraflegno gli avete voi fin* ora date- del voftro 
amore ? Come corri /pollo avete a tante foe ca- 
rezze , grazie , e favori 2 Se egli vi dimandaffe , 
come a San Pietro : Simone figlio di Giovanni 
mi ami tu ? potrefle voi dire con verità , che 
lo amate-?" Siete voi pronto a lafciar tutto per 
lui , voi che non fepete privarvi di una foddifo 
fazione illecita per amor fuo ? Vi proteftate di 
elfer pronto a morire per lui , e intanto non 
fepete fofierire con pazienza una parola leggie- 
ra , e la minima ingiuria , che vi li feccia . 

, II. Punto . Gli effètti dell* amore di Gesù 
Crifto verfo S. Giovanili , fono le profonde co- 
gnizioni , che gli diede de’ millerj ineomprenfi- 
bili della nollra Religione j principalmente del- 
la foa Divinità , e della foa Incarnazione , con 
quelle parole : 2 \tl frincifio V tra il Verbo e il 
Verbo era in Dio .... * il Verbo fi fece carne. Il 
fecondo effètto dell’ amor di Gesù è di averlo 
fatto ripofàre fopra il foo petto . Il terzo d’a- 
vergli data la lua Santiflìma Madre a piè della 
Croce , e d* averlo foftituho in foo luogo . 

Riconofcete anche per un’ altra volta ( fè non 
fìete il più cieco , o il più ingrato di tutti gli 
Uomini , ) che voi liete il difoepolo diletto dì 
Gesù • Ricordatevi di tutte le verità , che vi ha 
* • rive- 
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rivelate . Offervate anche pur un’ altra volta , 
con quale amore egli è entrato nel voftro cuore 
per mezzo della SS. Comunione , e vi ha fatto, 
ripofare nel fuo . Oh Divino convito ! Oh 
letto deliziofo , ove r ipofa il piccolo Beniami- 
no , e vien rapito in eftafi ; mentre gli. altri 
mangiano ! Gesù non vi ha egli dato, la fua 
Madre , come a San Giovanni ? non vi dice 
egli , quando liete nelle afflizioni , e a piè del- 
la Croce j Mio figlio ecco la tua Maire ? Perchè, 
dunque ad e fifa non vi raccomandate • Perchè 
non la invocate ? Donde procede , che non 
avete in lei confidenza ? 

III. Punto . San Giovanni inoltrò icambie- 
volmente il fuo amore a Gesù Crifto colla pu- 
rità del fuo corpo ; colla fedeltà dell’ Anima 
fua ; colf attacco infeparabile alla fua Divina 
Perfona , avendolo leguitato fino alla Croce ; 
coll’ odio portato al Mondo fuo nemico } coll’ 
amore con cui amava il Proffimo , e che tanr. 
to ci raccomandò ; finalmente colla tenerezza 
d’ affetto portato- alla SS. Vergine , e coli’ oflfe- 
quio , con cui fempre la venerò . Imperocché 
non è egli amare il Figliuolo , 1’ amar la Ma- 
dre ? Non è egli onorare il Figliuolo , 1’ ono-« 
rare la Madre? 

Amate voi così Gesù ? Avete vói il-corpo,- e 
F Anima pura ? Siete voi fedele in adempiere 
le obbligazioni dell’ amore ? Seguite voi da per 
tutto il voftro Signore ? Lo accompagnate voi 
tanto volentieri fui Calvario i co2i^ Tul Tabor ? 
Non lo abbandonate voi già , < quafido egli è 
oltraggiato dagli empj , e trafcinato alla Croce ?> 
Odiate voi il Mondo ? Amate voi il' Proffimo? 
Siete voi divoto della SS. Vergine ? - V amate 
voi, l’onorate voi, come voftra Madre? 

Oh Gesù , mio Salvatore ! Che confolazione 
provo , quando penfo , che voi mi amate 1 Ma 
che confufione è la mia , quando io rimprove- 
ro a me medefimo , che non vi amo ! Che 

F 4 avete 
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cavctc voi trovato in me , che fia degno dei voflro 
amore ? Che ho conofciuto in voi 3 che fia degno 
dell* odio mio ? E pure in vece di amarvi , vi 
ho fin* ora odiato ; ho corri fpofto a’ voflri bene- 
fizj con ingratitudine, ed ho fatto minore flima 
dell* amicizia voftra , che di quella del Mondo - 
* d’ una miferabile Creatura . Ah 1 io vi amerò 
'in avvenire , mio Signore , con un amore puro , 
-fedele , difintereffato , collante , e generofo . Vi 
ramerò per tutto il tempo della mia vita ; affine 
sdi potervi amare ancor dopo la mia morte. 

yidit illuni difcipu- qui e f cent . Mich. 3. ir, 
"inni , quem diligebat Je- tìac requie t mea in 
'fui . Joan. 12. iò. f/eculum [acuii , hic ha - 

Anima Jonatha con - bimbo , quoniam elegi 
glutinata e fi anima Da- eam . Pfal. il 14. 

•vid , & dilexit eum Jo- Mulier , ecce fi li ut 
nathas , qua fi animam tuia : Deinde dicit di- 
fuam . li Rcg. 18. 1. \fcipulo : 'Ecce Mater tua » 
Super Dominum re- Joan. 19. 27. 

.! 

'Jbi il Giokno de 1 Santi Innocenti, 

; C O N SIDERAZIONE 

< - i . 

Sopra V Ifioria del loro martirio . 

; ' ■ ■> ' t ijl m . 

' 1 . Ponto. TT Anno avuta pur la bella fortu- 
n na quelli bambini a morire per 
K 3 esù Crillo l Se avellerò vivuto più lungo tem- 
. jpo , forfè lo avrebbero croci filfo , come fecero i 
.loro Padri . Madri , perchè piagnete ? Se fape- 
tilc la loro fortuna , non vi affligerefte , come 
■ora fate . Ecco la cecità , in cui ci troviamo . 
ttoi fpvente piagniamo , quando dovremmo ral- 
legrarci , Voi vi affliggete della perdita d’ un 
■bambino 3 ma .non fapete voi , che ei fi farebbe 
- i dan- 
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dannato , fe avelie vivuto più lungo tempo * 
Voi piagnete la perdita de’ voftri beni ; forfè' fe 
non gli avelie perduti , averefte perduto 1* Ani- 
ma voftra . 

II. Punto . Egli è pure pericolofo lafciarfi 
pofledere, da una fregolata paflìone ; feguire i 
dettami dell’ ambizione ; alcoltare i fofpetti , 
che offèndono ' la carità ; operare con precipi- 
tazione ; lafciarfi tralportare da’ movimenti della 
collera ! Quella orribile llrage procede dal ti- 
more di Erode j dall’ ambizion del fuo cuore ; 
dalla precipitazione del fuo Ipirito ; dalla fre- 
go! atezza delle fue palfioni . 

Quale è il voliro Demonio , voglio dire , la 
voftra Paffione dominante ? E’ ella la fuperbia ; 
la vanità > l’ invidia ; la collera ? Guardatevi dal 
prendere alcuna rifoluzione , quando il voliro 
Ipirito è in tumulto , quando il voliro cuore 
è in agitazione , quando le voftre palfioni fono 
commolfe . Bifogna allora pregare Iddio , e 
lafciar paflar la tempella. E’ trionfar del De- 
monio , niente fare , e niente dire , finché dura 
la tentazione . * 

III. Punto. Erode é morto: ma egli ha I 3 - 
Iciato più eredi della fua fellonia . Il Mondo 
è pieno de’ fuoi difcepoli , che vogliono dar la 
morte a Gesù Crillo, fubito ch’egli è nato nel 
rìòftro cuore . Il Demonio lo perlèguita colle 
lue tentazioni , gli cmpj co’ lor cattivi difcorfi , 
gli fcandalofi co’ lor mali efempj , gli Uomini 
co’ loro perverfi configli , le Donne co’ lor ve- 
lenofi allettamenti , e fcandalofe nudità . Ahi! 
noi tutti abbiam tutti un Erode dentro di noi 
medefimi . Egli è un Demonio , che fi ferve 
delle noftre palfioni , come di tanti manigoldi , 
per far morire il Bambino Gesù . 

Voi difgraziati , fe prendete il partito d’ Ero- 
de contro Gesù Crillo ; fe liete di foftegno 
a’ fuoi difegni fe gli predate le braccia , le 
forze per farlo morire . Ahi ! Quante volte avete 

F S voi 
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voi fatto appunto cosi ? Siete dunque più col- 
pevoli di Erode . Egli lo ba voluto » ma non 
ha potuto -, e voi mille volte 1’ avete fatto mo- 
rire nel voftro cuore . Erode lo conofceva egli , 
come lo conofcete voi ? ,Ì^e aveva egli ricevuto 
que’ benefìzj , che ricevuti ne avete voi ? Ne 
apprendeva egli i gaftighi ? Ne fperava egli i 
premj ? < 

Saulo , Satdo , perche mi perfeguiti tu ? E’ Ge- 
sù Crifto , che vi parla dal Cielo , e dalla 
mangiatoia , ove giace . Che male vi ha egli 
fatto , che gli abbiate a torre la vita , che egli 
ha nel cuor voftro, e in quello del voftro Prof- 
fimo } vita che egli preferire a quella , che 
gli ha dato la fua Tanta Madre ? Voi perfegui- 
tate Gesù Crifto , quando perfeguitate i Tuoi 
fervi ; quando vi burlate della divozione > quan- 
do date cattivo efèmpio al voftro Proflimo , , e 
lo follecitate al male . 

Confolatevi , Anime afflitte , e perfeguitate : 
voi avete contraflegni della vofìra falute . E’ fia- 
ta proferita la fentenza . Bi fogna o dannarfì , o 
e fife r perfeguitato . Avete voi mantenuta 1 ’ inno- 
cenza battefìmale ? Se 1 ’ avete perduta , bifogna 
ricuperarla colla penitenza j e giacché non la 
fate , rallegratevi , quando Iddio e gli Uomini 
ve la fanno fare» 


Futurum efì enim , ut 
Uerodes qua rat pueritm 
ad perdtndum eum . 
Matth. 2. 13. 

Tropterea ergo ntagis 
apuarebant eum Judai 
tnterficere . Joan. f. I. 

Sanie , Sanie , quid me 
ptrfeqnerii i A£t. 9. 4* ì 


a 

Multa bona opera 
pflendi yobis ex Vane 
meo : fropter quod ho- 
rum opus me lapidatis i 
Joan. io. 32. 

Omnes , qui pie yolunt 
yivere in Chrtfio JeJu , 
perfecutionem patientur . 
2. Ad Tim. 3. 12. 
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Per il XXIX. Giorno di Dicembre* 
CONSIDERAZIONE 

' « I 

Sopra la povertà del figlimi di Dio . 

I. Punto . Esù fi è fatto povero , * per ar- 
Vj: ricchirci . Ha calpedato le ric- 
chezze della Terra , per indignarci a deprez- 
zarle. Egli è fcclò in una dalla , per lollevar-» 
vi al Cielo. Mirate il Monarca dell’ Univerlò , 
che non ha tetto , lòtto cui ritirarli ; ond’ è 
eollretto a rifugiarti in una dalla traile bedie. 
Si può egli nalcer più povero di quello elfo è 
nato ? Si può egli viver più povero di quello 
ha elfo vivuto ? Si può egli morir più povero 
di quello eflo è morto ? . . * • > 

II. Punto. Gesù è povero i e voi liete ric- 

co . Gesù in una dalla , e voi in un Palazzo. 
Gesù fulla paglia , e voi fulle piume . Gesù 
tutto nudo , e voi ben vetiito. A Gesù manca 
tutto , a voi niente . Che gli rifponderete voi 
nel giorno del Giudizio » quando vi rinfaccie- 
rà , che non lo avete voluto nè alloggiare , nè 
vetìire , nè dargli da mangiare nè vifitarlo? 
Paragonate la vodra Cafa colla lua dalla , il 
vodro letto colla lua mangiatoja , le votire 
morbidezze col fuo fieno , i vodri abiti fiiperbi 
co’ fiioi poveri pannicelli , il vodro lulfo , ed 
equipaggio colla fiia nudità . ^ 

Oh Infante Divino , mi rallegra pure la 
vodra nafeita 1 Ma ahi , che la vodra mangia- 
toja mi /paventa ! Io amo Voi povero , ma 
niente amo la vodra povertà . Voglio aliidere 
a* miferabili , ma niente fentir. voglio le lor 
miferie. . 

III. Punto . Che farò io ? Non mi fai vero 
fe non mi aflbmiglio a voi . Bifogna dunque o 
che io fia povero , come voi ; o che voi fiate 

F 6 rie- 
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ricco , come me . Io non ini pollò rifolvere 3 
diventar povero , come voi : bi fogna dunque , 
che io vi faccia ricco y come me > facendovi 
parte delle mie ricchezze . 

E’ dar da mangiare a voi , il dar da man- 
giare a’ poveri ; è affiftere a voi , 1’ alfiftere 
ad efli j è far bene a voi » il farlo a loro . Vi 
voglio dunque in avvenire dar da mangiare , 
veftirvi , e afiiflervi nella perfona de’ poveri . 
Mi flimo pur felice in potervi rendere ciò che 
mi avete dato ! Che bella confolazione all’ Ani- 
ma pia potervi dar a mangiare , potervi allog- 
giare , veftire , confolare , aflìuervi in tutte le 
voftre neceffità , e farvi parte di tutte le mie 
ricchezze?- . . _ 

Vulpes fovea* habmt , hit frani bus nei* mi~> 
eb' votucres cali nido s : ninni s , m ibi feci fi* . 
fl/tt* antem hominit non Matth. zj". 4°. 
habet ubi caput fuum re - Sciti* enim grattane 

eltnet . Matth. 8. zo. Domini nofiri Jefu chri- 
In propria venie , & fi , quoniam fronte* vos 
fui ettm non receperunt . egenu * fatta* ejt , cum 
Joan. I. II. ejfet dive* } ut illius 

- Amen dico vobis , inopia vot divite s effe - 
quandi» feci fi* uni ex*th . z. Ad Cor. 8. 9. 

P£R il XXX. Giorno di Dicembre^ 

CONSIDE RAZIONE 

Sopra l* umiltà del Bambino Gesù » 

I. Punto . T Ddio fi annientò , unendoli al no^ 
x Uro niente . Umiliò la fua gran-, 
dezza , un'end oli a una Creatura . Si abòafsò 
quanto era grande . La fua umiliazione ugua- 
glia in qualche modo la fua grandezza . Ella è 

dunque 
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dunque infinita , e lari perpetua . Finché Id- 
dio farà veftito della noftra carne , porterà le 
marche de’ Tuoi abbaiamenti , e della Tua umi- 
liazione . Ed io, che non fono che un nien- 
te , non mi voglio foggettare a Dio ; io voglio 
lòllevarmi lòpra tutti ; non amo , fé non l’ ono- 
re , e il comparire ; e lòflrire non pollo, che 
fi notino i miei difetti , i miei vizj , le mie de- 
bolezze ? 

IL Punto. Perchè, mio Dio, farvi Uomo? 
Perchè rendervi paffibile , e mortale ? Perchè 
veftirvi della noftra carne ? Perchè farvi Bam- 
bino ? Perchè nalcere da una Donna , e in una 
ftalla ? Ah ! che tutto è fiato per domare la 
mia fuperbia ; per infegnarmi l’umiltà ; per cat- 
tivarvi il mio affètto colla fomiglianza j per 
farmi amare il dilprezzo , e confolanni nelle 
mie milèrie . 

III. Punto . Aimè , che io fimo un catti- 
vo difccpolo! Niente imparo, avendo per Mae- 
flro un Dio , che mi fa lezioni di tanta fa- 
pienza, e m’ inftruilce non fidamente colle pa- 
role , ma ancora co’ Tuoi elèmpj . Io lo veg- 
go annientato , e tuttavia fon fuperbo . Lo 
veggo povero , e ho ancora un defiderio infa- 
ziabile d’ effer ricco. Lo veggo umiliato fiotto 
tutti gli Uomini j ed io voglio fiopra tutti in- 
nalzarmi . 

Oh infante Divino ! Siete pure grande in Cie- 
lo , ma liete ancora pur piccolo in Terra ! 
Colafsù liete onorato dagli Angeli , ma quag- 
giù liete deprezzato dagli Uomini . Per verità 
è un prodigio ben grande vedere un Dio umi- 
liato ; ma è ancora maggior prodigio vedere 
un Uomo fuperbo in villa d* un Dio tanto ab- 
boffato. Che rimedio vi è egli alla mia fuper- 
bia , fe l’ umiliazione d’ un Dio non balla a fre- 
narla? Si può egli fofièrire, che fi vegga fiolle- 
varfi un verme della Terra, dopo che la Mae- 
fti di Dio fi è tanto abballata ? Ahi che non 

YO- 
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voglio eflere più fuperbo , poiché il mio Dio fi 
è tanto umiliato. Voglio con lui impicciolirmi , 
per farmi con lui gloriolò , e grande . 


Quicumque humiliave - , Exinanivit femetip - 

rit fe , jicut parvulus ifie, ' fum , formam ferri acci - 

I. • _ fi • • _ - i * a J - _ 


hicefl major in regno c<e- 
lorum . Matth. 18. 4. 

Ecce Deus Salvator meus ì 
fidaci ali ter agam , & non 
tìmebo . Ili 12. 2. 


ptens . Ad Phil. 2. 7. 

Humiliamini igitar fab 
potenti manu Dei , ut vos 
exalt et in tempore vifita- 
tionis, 1. Pet> x. 6. 




Per u XXXI. Giorno di Dicembri. 
CONSID ER AZIONE, 

Ter difporfi alla morte . 

'I. Punto . ' L* anni palfano ; il tempo fogge; 

V-f s’ avvicina la morte : s’ avanza 
1 ’ eternità . Bifogna difporfi a morire . Noi non 
vedrem forfè il fine dell’anno, che cominciamo . 
Molti fi promettevano di giungere al fin di que- 
llo , e fon morti j il medefimo forfè accanerà a 
voi . State pronto , e rimirate queft’anao nuovo , 
come l’ultimo della yoftra vita. 

II. Punto . Che temete voi , Anima Crillia- 
na ì Donde procede , che temete la morte ? E’ 
egli forfè il dolore, che vi /paventa ? Ma per- 
chè non fapete voi foflèrire ciò , che foflre un 
bambino j e fare ciò che fa un pulcino > una 
mofca , e una formica ? Muojoao tutti gli ani- . 
mali . Un bambino d’ un giorno cosi ben là mo- 
rire , come un vecchio di 100. anni . E voi di- 
te, che non fapete imparare a morire ? Certa- 
mente voi amate il Mondo, la Terra, e il vo- 
llro corpo ; poiché « mal volentieri lafciàle 
quelle cofe. 

Che 
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. Che farete voi delia vita , fe non ve ne vole- 
te disfare? Non ve l’ha data Iddio? None egli 
Padrone di difporre , come gli piace ? Egli ve 
ne ha dato l’ufo , ma non la proprietà . Ella è 
un depofito , che prefìo o tardi bifògna render- 
gli v ma in buono flato, e ben condizionato . 

Siete voi pronto a renderglielo? 

III. Ponto . Che vi giova tanto trafficare ? 
Bifogna condurli un giorno al capezzale . E’ paz- 
zia temer molto ciò , che non fi può evitare . 

Si temono le cofe incerte , ma fi affettano le fi- 
cure . Bifognava che voi non nafcefle » fe non 
volevate morire. 

Non liete voi Uomo? Non liete voi peccato- 
re ? Non liete voi figlio di Adamo ? Siete dun- 
que fentenziato alla morte fin dal principio del 
Mondo . Portate in nalcendo la fentetfza della 
voftra morte fcritta nella voftra carne . E che ? — - 

Muojono i Re , e voi dimandate difpenfe ? E’ 
morto Gesù ; e voi volete elfere privilegiato ? 

La morte non è più un gaftigo , è un benefizio . 

Se voi folle immortale , ’dovrefte dimandare in 
grazia a Dio , di morire per lui , e come lui . 

Lo amate voi , voi che fuggite converlare con 
lui ? e non volete compenfare la fua vita colla 
perdita della voftra? 

IV. Punto . Confeflb , che i giudizj di Dio 
lòno formidabili j ma le fue mifericordie fono 
infinite • E’ bene il temere , ma è meglio lo 
fperar.e . Chi fpera in Dio , non rimarrà mai ■ 
defraudato delle fue Iperanze. Chi fi abbandona 
in Dio , non farà mai abbandonato dalla fua mi- 
fericordia . Sarà ella migliore la voftra condizio- 
ne per vivere lungo tempo ? Voi accrefcete i vo- 
ftri debiti in vece di diminuirli . Se defiderate 
vivere ‘per far penitenza, cominciate afarJapre- 
fèntemente, e lappiate , che è una gran peni- 
tenza, accettar volentieri la morte per foddisfa- 
zìone de* proprj peccati ; nè vi è amor di Dio 
più grande, che morir per fuo amore* - . ^ 

Mio 
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Mio Dio, mio Signore; mi ftimo pur felice 2 
poter morir per voi, e farvi un facrifìzio della 
mia vita ! Io non poflo efler martire della Fede ; 
ma lo pollo effere della Carità. Vi dono dunque 
mio Dio , per amore ciò che la morte mi toglie- 
rà per forza. Vi dono di buona voglia ciò che 
non pollo negarvi . Comincio queft’ anno , come 
un Uomo , che non è per vederne il fine . Oh 
quante grazie mi avete fatte ! Oh quanti peccati 
ho commelfi ! Da quanti pericoli mi avete voi 
liberato ! Che vi renderò io per tanti' benciizj ^ 
fe non vi rendo almen la vita > che già datami , 
mi avete fin or confervata? 

Ibidem verlìcub $. 

Scimi ts enim , quoniam 
fi terrefirìs domus no firn 
hujus habitat! onis difi- 
fiolvatur , quod aedi fi ta- 
ti onem ex Dto habemus , 
domnm non mannfaElam 
cetemam in ctelis . 2. Ad 
Cor. j. 1. 

Infelix ego homo , quis 
me liberabie de corport 
mortis hujus} Ad Rom. 
7. 24. 

- . ' ■ l 

' / * 

Per il I. Giorno di Gennajo. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra il fianto T^ome di Gesù , che fu dato a 2 \ofir» 
Signore nel giorno della Circoncifione'. 

I. Punto. /'‘^Esù è un nome di grandezza , 

~ VJ un nome di dolcezza , e un no- 
me di potenza. Egli è un nome di grandezza , 

s ' per- 


Meltor efi mors , quam 
yita amara ; & requi e s 
t eterna } quam languor per- 
fiererans . Eccli. 30. 17. 

0 mors , bonum efi ju- 
dicium tuum homini in- 
digenti , & qui minor a- 
ttir viribus , defeco <eta- 
te . Eccli. 41.3. 

2 ^olt metuere judicium 
mortis . Memento , quee 
ante te fuerunt , & quee 
fiuperventura fiunt ubi ., 
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perchè lignifica il Dio degli Uomini} è un no- 
me di dolcezza, perchè lignifica il Padre degli 
Uomini } è un nome di potenza , perchè dinota 
il Salvatore degli Uomini . La Tua grandezza lo 
fa adorare in Cielo ; la fua dolcezza lo fa amar 
fulla Terra } la fua potenza lo fa temer nell’ in- 
ferno • Iddio dice S. Paolo , gli ha dato un nome y 
che è al di f opra di tutti i nomi } affinché nel no- 
me di Gesù s' inginocchino , e quei > che fianno in 
Cielo » e quei , che yirono fulla Terra , e quei , 
che fonano nell' Inferno . ( Ad Philipp, z. 9. ) 
Proftratevi dunque in Terra , e adorate il voftro 
Salvatore . 

II. Punto . Quando proferifco il nome di 
Gesù, io mi rapprelènto il più grande di tutti 
i Regi ; il più amorolò di tutti i Padri ; il più 
valorofo di tutti i Guerrieri } il più umile di 
tutti gli Uomini } il più fedele di tutti gli ami- 
ci } il più utnano di tutti i Padroni , il più ama- 
bile di tutti gli fpofi . 

Se egli è il voftro Re , Anima Criftiana , 
donde procede , che lo amate ? Se egli è il vo- 
ftro Capitano , donde procede , che non lo fe- 
guitate ? Se il voftro amico } perchè in lui non 
confidate? Se il più umile di tutti gli Uomini ; 
perchè fiete voi fuperba ? Se il più mite di tut- 
ti i Padroni } perché fiete voi si follecica ? Se 
egli è la pace del voftro cuore ; perchè non lo 
amate ? 

III. Punto . Quando proferifco Gesù , la mia 
triftezza fi diftipa } fi rincora il mio fpirito ; fi 
dilata il mio cuore ; l’animo mi fi rifveglia ; mi 
fi calmano * le paflìoni , tutti fe ne fuggono i 
miei nemici . 

Se Gesù è il mio Salvatore , non mi può egli 
faivare ? Non deve , e non vuole egli falvar- 
mi ? Non è egli quello appunto il fuo impie- 
go , il fuo uffizio i Egli fi è prefo l’ incarico 
della mia falute } ne ha ricevuta , e accettata 
la commilitone , reputandola il fuo affare , il 

fuo 
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fuo onore , e il fuo piacere. Niente per eflfa 
rifparraierà , nemmen la vita . Che pollo io te- 
mere,. avendo yn Salvatore? Che non devo io 
fperare , avendo un tal Salvatore ? 

Oh Gesù , Padre de’ poveri , e confolazione 
degli afflitti! L’Anima mia rimane davanti a voi 
Lenza parole , e il mio cuore non Vi può altro 
dire , le non che voi liete tutto il fuo bene ■ 
Siatemi dunque Gesù per tutto il tempo di mia 
vita, fatemi dunque Gesù anche in morte. Se 
io ho meritato dannarmi, a voi non manca con 
che falvarmi . 

O Gesù , ponetevi come un lìgillo. /òpra il 
mio Ipirito, come un lìgillo fopra il mio cuore , 
come un lìgillo fopra la mia bocca , lòpra le mie 
mani . Sopra il mio fpirito , affinchè non penfì 
fe non a voi j fopra il mio cuore , affinchè non 
ami che voi ; fulla mia bocca , affinchè non par- 
li, fe non di voi ; e fuile mie mani , affinchè 
no» operi , fe non per voi . 

Oh nome fantiffimo di Gesù ! Io . vi adoro , 
come nome di grandezza ; vi amo , come nome 
di dolcezza; e come nome di potenza , v’ im- 
ploro . Oh dolce Gesù !> Voglio fpargere fino il 
langue per falvarmi ; giacche il Sangue Iparlò 
avete voi per farvi mio Salvatore . Voglio foflè- 
rir de’ dolori , ed effere circonciiò nel cuore , 
per effer falvato da voi , amabiliffimo mio Sal- 
vatore . 

Tu autem in nobis ts vus evit . Joel. a. jì. 
Domine , & nomen San - TSfec enim aliud nomen 

Zium tu»m invoca tum efi efi fub ctelo 'da tum homi- 
fnper nos , ne derelinquas ni bus , in quo oforteat nos 
nos . Jer. 14. 9. falvos fieri . A&. 4. 12. 

Omnis , qui invocavi- In nomine Je fu omne ge- 

rir nomen Domini , fai- mflettatur. Ad Phil.2, 9. 


Per 
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Per il II. Giorno di Genrajo., ; 

\ 

CONSIDERAZIONE 

So fra gli abbaiamenti del Figliuolo di Dio nella 
fua Incarnatone y e Cir concisione . 


I. Punto. TL Verbo era Dio* e fi è fatto Uo- 
A mo . Era beato , * fi è fatto mi- 
ferabile. Era finto, ed ha prelò l’apparenza, e 
le marche di peccatore. Si è fatto Uomo, pei 
farci partecipi della fua Diviniti. Sì è fitto mi- 
ferabile , per comunicarci la fiia beatitudine . E* 
comparfo peccatore , per farci fanti . 

II. Punto . O Gesù annientato lòtto la forma 
di un Uomo ! O Gesù annientato lòtto la ferma 
d’un milèrabile! O Gesù annientato lòtto l’appa- 
renza d’un peccatore ! O il più grande , e il più 
picciolo! O il primo, e l’ultimo ! Oh il più 
fublime , è il più abballato ! 

III. Punto . Anima mia , firai tu fempre fu- 
perba, vedendo annientato il tuo Dio ? Vorrai 
tu effere. Rimata finta, vedéhdo il tuo Dio lòtto 
l’apparenza d’ un peccatore t Vorrai tu vivere < 
ne’ piaceri , vedendo nelle miferie il tuo Dio i 

O niente , non ti annienterai giammai ? Non 
te ne Rarai mai nel luogo , che ti fi deve ? Che 
bene hai tu fatto ? Quanti nuli hai commeflò ? 
Donde fei tu venuto ? Dove te ne vai ? La tua 
fuperbia non è ella fenza rimedio, le per gua- 
rirla non baila tanta umiliazione d’un Dio? 


Verbum caro faSUtm ejì. 
Joan. i. 14. 

Exinanivit femetipfum , 
formam fervi acci f/ena . 
Ad Phil. ». 9. 

Deus Filium fuurn mit- 
ttns in fimiUtndintm car- 


I 

nis peccati . Ad Rom. 8. 3. 

Eum , , qui non nove- 
rat fcccatum , fro no- 
bis peccatum fecit , _ ut 
nos efpceremur juftitia 
Dei in iffo • 2. Ad Cor. 


f. ZI. 


Per 
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Per il III. Giorno di Geknajo." 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la rifa di Gesù Crijlo paragonata 
alla nofira » 

I. Punto. ^>Esù è ftatd povero fuila terra ì 
VJC ed io voglio effer ricco . Gesù 
è flato umile ; ed io fono fuperbo . Gesù è flato 
manfueto ; ed io fono collerico . Gesù è flato 
paziente ; ed io non voglio niente foft'erire . 

II. Punto . Gesù ha perdonato a’ Tuoi nemi- 
ci » ed io voglio vendicarmi de’ miei • Gesù ha 
ubbidito a* Tuoi inferiori , ed io non voglio fot - 
tomettermi a’ miei Superiori . Gesù è flato 
odiato , ed io voglio effer da tutti amato . Egli 
è flato vilipefo ed io voglio edere rifpettato . 
Gesù fi è tenuto nafcoflo, ed io amo di' com- 
parire . 

III. Punto. Gesù è falito al Cielo per mez- 
zo de’ patimenti > ed io vi voglio montare , 
nuotando ne’ piaceri . Gesù è morto fopra una 
croce, per meritare una gloria, che per altro, 
gli fi doveva ; ed io non voglio niente pati- 
re per meritare una gloria , che niente mi fa de- 
ve . E’ egli ragionevole , cne lo fchiavo fìa me- 
glio trattato del figliuolo , e il colpevole dell* 
innocente ì 

O mio Salvatore, la mia vita e pur contraria 
alla voflra ! Retto pure ammirato , quando confi- 
derò le voftre virtù ! Ma ahi quanto mi fpaven- 
to, quando rifletto a’ miei vizj ! Come mi fal- 
verò io , fe non fono limile a voi ? Quale con- 
traddizione fofferite voi da’Peccatori ? Ahimè non 
ne avete giammai tollerata una , maggior di quella 
della mia vita / Pollo io credere d’efler nel nu- 
mero de’ Predeflinati ; effóndo così diflimile al 
Capo , al Re , e al Modello de’ Predeflinati ? 
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^umquid ejì cor tuum Qui faftus ejì nobis fa- 
rellum , ftcttt cor meum ? pientia a Deo , & jufii - 
4. Reg. io. if.' t/a , & fanUificatio , dr* 

2^o» ejì difcipulus fu- redemptìo '. 1, Ad Cor. 
per magtjìrum , »ec /er- 1. 2.0. 
vus fuper dominum fnum. Ego fum ria , verità s , 
Matth. io. 24. , . rita . Jo:i4. 5 . 

Per. il IV. Giorno di Gennajo. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra il buon ufo del tempo, 

I. Punto . TL tempo è preziofo , tutti i fuoi 
X momenti c oliano un’eternità. Egli 
è breve , perchè non dura , lè non quanto la vi- 
ta . E’ irreparabile , perchè mai ritorna . E pure , 
ahimè , io lo impiego si male , e sì malamente 
me ne fervo ! In che ho io pallato l’anno Icor- 
lò, e tutto il tempo della mia vita ? In fare 
ciò che far non doveva » e tralafciare ciò che io 
non doveva tralafciare. Oh qual conto ne ave- 
rò io a rendere ! 

II. Punto . Che vi fervirà effer vivuto ne’ 
piaceri , fe morite in peccato ? Che rammarico 
averete d’ aver perduto il tempo , fe voi farete 
miferabile per tutta l’ eternità ì II tempo vi è 
conceduto, affinchè fatichiate per la voftra fa- 
iute . Non ve ne refta , che molto poco . Penia- 
te a’ cali voftri. 

III. Punto . Paffano gli anni } fi avvicina 
la morte ; s’ avanza l’ eternità ; e s’ approffi- 
ma il giorno dell’ Univerlàle Giudizio . Mi- 
rate la vita , che pafla ; la finità , che s’ in- 
debolire. Infenfato che liete} vi fi dimanda in 
quella notte 1 ’ Anima voftra , e a chi lalcere- 

gt voi tutto ciò che avete ammaliato ? Per chi 
' - fari 
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fard buono ciò , che è flato cattivo per voi ? 
Voi defidererete dopo morte un momento dì 
quel tempo , che impiegate ora in diverti- 
menti, e non lo avrete . Piangerete dopo mor- 
te la perdita di quel tempo , che inutilmente 
Spendete; e non lo ricupererete. Un Angelo ha 
giurato per quello , che vive , e viveri in tut- 
ti i fecolij che voi ben preflo non averete più 
tempo . 

Spendete dunque bene il tempo ; lèrvitevi be- 
ne di quelli preziofi momenti si neceffarj alla 
voflra l'alute . Con una (aiutar penitenza ricom- 
perate il tempo, che avete perduto . Impiegate 
bene il prefente . Mettete buon ordine all’ av- 
venire . Peniate alla voflra lalute . Salvate 1’ 
Anima voflra , Il Demonio fi affatica con tutte 
le forze fue a perdervi , fapendo , come dice 
San Giovanni , che gli refta poco tempo . Affa- 
ticatevi dunque con tutte le forze voltre a fal- 
varvi ; imperocché vi rimane molto poco tempo 
di vita. 


Qui f ublat i funt ante 
tempus fuum . Job zz. 

• 16. 

7{e impie agii mul- 
tum , & noli effe fiultus , 
ne mari aris in tempore 
non tuo . Ecel. 7. 18. 

Tempus breve efl . -Ad 
Cor. 7. 19. 


Redimente t tempus . Ad 
Ephef. f. 1 6. 

Et jurdvit per viven - 
tem in faculd fteculorum , 
&c. quid tempus non tris 
atnplius . Apoc. IO. 6. 

Ergo dum tempus hd- 
bemus , operemur botmm . 
Ad Gal.Ò. io. 
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Per la Vigilia dell' 


Epifania. 


CONSIDERAZIONE 


Sopra il piaggio de' Re Magi . 

I. Punto . x TEdendo i Re Magi una llraordi- 
V naria ftella , conobbero per if- 
pirazione Divina , che il Re di Giuda, e il 
Salvatore del Mondo era nato ; e fi polero fu- 
bito in cammino per adorarlo. Che fede ! Che 
ubbidienza ! Che coraggio ! Che grandezza d* 
animo 1 

E’ lungo tempo , che Iddio vi chiama con fe- 
grete infpirazioni , con interni fìimoii , col- 
la voce de’ Predicatori , cogli avvilì de’ Con- 
feflbri , colla lettura di buoni libri , e cogli 
efempj delle perfone dabbene . Quante ffelle fon 
comparfe a’ voliti occhj ? Quanto tempo è egli 
che Iddio vi chiama dalle tenebre alla luce ; 
dal peccato alla grazia j dallo fiato di tiepi- 
dezza ad una vita più perfetta ? E pure voi 
chiudete gli occhi a tutti quelli lumi , e difte- 
rite da un giorno all’ altro la voftra converfio- 
ne . E così lì ubbidifce a Dio ? E che fareb- 
be di quelli Regi , fe avefiero temporeggiato co- 
me voi ? Ah Gerusalemme , tu farai abbandona- 
ta ; perchè non hai conolciuto il tempo della 
tua vilìta • Vi li toglieranno que’ lumi , di cui 
non fate profitto alcuno . Voi non vedrete mai 
Gesù Crifto) le non ubbidite alle fue inlpira- 
zioni . 

II. Punto . Quelli Re trovarono grandi olla- 
coli alla loro rifoluzione } imperocché bifogna- 
va loro lafciar gli Stati , le mogli , i figli , gli 
{palli , la Corte , i loro beni , e tutti gli altri 
affari • Vi erano da temerli nella loro aflfenza 
i Re vicini : quei , per lo Regno de* quali paf- 
far doveano: e fopratcutto il Re Erode, Prin- 


Digitized by Coogle 


344 Pw l a Pigili* deìl'EpifxntA » 
cipe fuperbo , ambiziolo , crudele , perfido , e 
lofpettofo a maggior fegno , che li poteva arre- 
care , come lèdiziofi , e perturbatori del luo Re- 
gno . Eppure iiiperano tutte quelle difficoltà , e 
fi abbandonano alla providenza di quel Dio , 
che li chiama . 

Perchè non fate voiHfl medefimo ? Perchè 
difterite da un giorno all' altro la converfio- 
ne ? Temete , dite voi , di lalciare i voliti 
fpaflij non vi potete dillaccare da quella Per- 
fona j apprendete troppo la pena e la difficol- 
ta i amate il ripofo , e la vita comoda . E cre- 
dete voi vivere in pace , facendo a Dio guer- 
ra ì Bifogna lafciar il Padre , la Madre , la Mo- 
glie , i Figli , e tutto ciò che fi poffiede , per 
feguire il Signore 4 come farete voi Tuo difce- 
polo , fe diftaccar non vi volete da un maladet- 
to piacere? 

III. Punto. Dilparve la llella vicino a Ge- 
rufalemme . Potevano credere i land Magi 
d’ eifere itati ingannati , e riiòlvere di ritor- 
narfene a* loro Paefi . Ma in vece di per- 
derli d 1 animo entrano in Gerufalemme, e di- 
mandano arditamente a’ Cittadini ; E dove è 
il Re de' Giudei ? I lumi del Cielo foven- 
te fi ecclilfano , o perchè fiamo troppo im- 

' merli ne' mondani altari , o perché Iddio vuol 
provare la nollra fede , il noilro coraggio , 
la nollra fedeltà . Allora bifogna , ad imi- 
tazione de’ fanti Re , confultare i Dottori 
della Legge , che vi diranno* fenza dubbio , 
che Gesù è nato in Bettelemme . Ringrazia- 
> te Iddio , che vi dichiara la mente con si 
bei lumi , e che nelle voltre tenebre vi prov- 
vede di chi sì bene , e sì fedelmente vi conduce 
al Cielo. 

IV. Punto . Ulciti che furono di Gerulalem- 
me -j ove tutto era in tumulto j comparve di 
nuovo la ilella » e fi fermò lòpra . la Calla , 
dove trovarono il Divino Infante con Maria 

fua 


Digitized by Google 




1 4f 

A miai- 


1 * /* Vigìlia dell'Epifania, 

?» Madre, e gli offerirono i loro doni 

lalor lede, la loro Iperanza, il loro amore, 
ro umiltà, e divozione. Anima mia, tu devi 
i andare in Betlemme per adorare il tuo Sai- 
Ei tfafpetta colla Tua fantifllma Madre, 
a i tuoi doni ; imperocché non è convenien- 
ortarff avanti a Dio colle mani vuote. Hai 
enfo ì Hai tu oro ? Hai tu mirra? Egli vuo- . 
izione, carità, e mortificazione. Oftèriici- 
-lt* oro colle limoline j dell’ incenfo còll’ora- 
i e della mirra con qualche clercizio di pe- 
s-.-t a . Oftèrifcigli la tua Anima , il tuo cor- 
yi tuoi beni , ed ei farà Re del tuo cuore. 

vejìro rùlebo , & fubfan - 
nabo , curri vobis id , qnod 
ttmebatts 3 advenerit , 
Prov. i. Z4. 

y emù , adoremits , <&• 
procidamus , & pi oremus 
ante Dominimi 5 qui fede 
nosy quia ipfe eji Domi- 
niti Deus nofler : Et nòs 
populus p afen a ejus , & 
ores mania ejus . Pf 94. 6 . 


ìd dittiti* fiellam ejus 
fn Oriente , & venintus 
■adirare eum , Matth. 1 . z. 
- u ludiens autem Hero - 
dee rex turbatus eji , & 
omnis Jerofolyrna cum 
ilio . Ib. v. 

F iter un t rebelles lumi- 
ni . Job 14. 13. 

Votati , & tenui flit . 
Ego quoque in interitu 


. jP E r il Giorno dell 1 Epifania 
di Nostro Signore. 


CONSIDERAZIONE 


Sopra il Regno di Gesù Grifo ,.e quello di Satana» 

, , * * - "-+J ' 

X. Ponto . \T On fi può fìar fenza Padrone , 
LN nè avere fe ne poflono due. Bi ? 
fogna dunque riconofcere per Padrone o Gesù , 
o Satana . Qual de’ due volete voi ? Quello ri- 
conofeete , di cui efeguite la volontà . 

Craffet Tom,l» G Gc~ 


et 
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Gesù è il migliore di tutti i Regi . Satana e 
il più crudele di tutti i Tiranni. Gesù ci ama» 
quaè direi, quanto può amarci. Satana ci odia, 
quanto ci può odiare . Gesù regna nella pace ; 
Satana nelle turbolenze . Il Regno di Gesù ci ren- 
de beati nel tempo, e nell’ eternità ; quello di Sa- 
tana ci rende infelici e in vita, e dopo morte . 

( II. Punto . Non regna Gesù in noi , fe non 
oflerviamo i fuoi comandamenti. Regna nella 
noftra mente per mezzo della fede ; ne’ noftri 
cuori per mezzo della carità; nell’ Anima noftra 
per mezzo della pace ; nel noftro corpo per 
mezzo della fofìerefiza . Ci governa .colla fila 
fapienza ; ci mantiene col fuo potere ; ci fan- 
tifica col Tuo amore , Regna in noi colla fua 
fapienza , quando rinunziamo a tutte ,le noftre 
ragioni ; regna in noi colla fua potenza , quan- 
do rinunziamo a tutte le noftre forze'; regna in 
noi col fuo amore , quando rinunziamo a tutti 

i noftri defiderj . ^ — t ^ 

III. Punto. Fare tutto eio che Iddio vuole; 
{offerire quanto ci accade ; confervare^la Divi- 
na grazia ; tenerli in pace ; ubbidire alle ifpira- 
zioni celefti ; non operar mai per paffione ; ef- 
fere pronto a far tutto ; efler difpofto a non far 
cofa alcuna ; non defiderare bene alcuno creato 
nè fuggir male alcuno ; ftar fempre contento^; 
vivere e morire in Croce ; ecco il Regno di 
Gesù Crifto ; ecco ciò che coftituifce il fuo do- 
minio , e imperio . / 

Oh Gesù mio Re ! Io fono voftro fervo , e 
figlio d’ una voftra ancella . Aimè , come potre- 
te voi entrare in un cuore , da cui tante volte 
vi ho fcacciato ? Voi non vivete in me , poiché 
io non vivo nella voftra grazia ; voi non regnate 
nel mio cuore , poiché io non amo niente la 
pace . Rientrate , Signore , nel mio cuore , eh* 
è il voftro regno , e non ne ufeite giammai 1 
difendetevi voi medefimo in me da me fteffo , e 
da’ nemici della voftra corona . , v; v ?1*"‘ 
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Satana , dice , eh’ è il mio Signore . Il Mon- 
do dice, che io fono Tuo fchiavo. L’orgoglio di- 
ce , che fono fuq . Suo mi chiama la mia car- 
ne. Ed io alzo la voce, e grido quanto più pof- 
io , che fono di Gesù j che fon ricomperato coi 
Sangue di Gesù $ che non ho altro Signore, 
le non Gesù ; che voglio vivere , e morir per 
Gesù ; che niente mi feparerà dall* amore , dalla 

ferrini , e- dalla fedeltà , che devo a Gesù . V 

• . 

v * , \ 

Ecce Rex yefier . Joan. j 2^c» ergo regnet fecca- 
1 9‘ U* - - \tum in vefiro mortali cor- 

Regnum nteum iteti e fi 'pare . Ad Rom. 6. n. 
de hoc mundo. Joan. 18. Et habet in yeftimen - 

3^* . , tis , & in femore fuo feri - 

Dominare nofirt tu , & ftum : Rex regum , & 
filius tutti, & filiusfilii Dominus dominanti um . 
tut. Judic. 8. zz. Apoc.,19. 16. 

e ' ' W . 

* . V ' • •> « ' 

La Confiderà^/ one della Domenica dentro P Otta - •' v. 

>4 e nel 1 $. giorno di Cennajo . 

Per il VII. Giorno jdi Gennajo. 

CONSIDERAZIONE ' 

Sopra il Regno di Dio . 

I. Punto. YDdio regna nel cuor dell* Domo, 

X l' Uomo -regna nel cuor di Dio. j 

Iddio regna nel cuor dell’Uomo, quando quelli 
fa la fua Divina volontà , e 1 * Uomo regna nel 
cuor di Dio, quando Iddio fa la volontà di lui. 

Wdio fa la volontà di coloro, che fanno la fua: 
ubbidirne a quei , che ubbidirono a lui . Ei re- 
gna per mezzo della fua provvidenza , e P Uomo 
per mezzo dell’ ubbidienza ; Imperocché fervire 
a Dio è regnare, ubbidirgli è comandare. 

G t n. p UN , 
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II. Pui>to . Siete voi fervo di Dio ? Offeri- 
vate voi i fuoi comandamenti ? Ubbidite voi 
a’ fuoi cenni ? Vi lafciate voi governare dalla fua 
Divina Provvidenza ? Donde procede dunque , 
che non confidate fe non nella voftra induftria, 
ne’ voli ri beni , ne’ voftri amici , e nel v offro 
/'redito ? Donde procede , che fìete fempre agi- 
tato da dcfiderj ,. da timori , da turbolenze , e 
inquietudini? Se dgfiderate , che fi faccia la vo- 
lontà di Dio , perchè vi affliggete voi , quando 
fi fa ? Perchè mormorate della fua condotta , e 
refiftete a’ fuoi ordini ? Iddio non feconda la 
volontà voftra , perchè voi non efeguite la fua . 
Diftrugge i'difegni voftri , perchè voi vi oppo- 
nete a fuoi . Vi fi oppone , perchè vi opponete 
« lui . Vi affligge , perchè lo difguftate . 

III. Punto • Mio Dio , è pur ragionevole, 

che io dipenda da voi ! Ma è egli ragionevol 
poi , che voi dipendiate da me ? E’ pur cofa 
giufta , che io faccia la voftra volontà ! Ma e 
egli giufta cofa, che voi facciate la mia? E pu- 
re vói promettete di far la volontà di coloro , 
che vi temeranno , e faranno la voftra ! _ • 

Voi farete per fempre il mio teforo y poiché 
il mio cuore , o mio Dio , è voftro . Oh il 
buon Padrone , che fa la volontà de fuoi fervi ! 
Oh il cattivo fervo , che non vuol fare la vo- 
lontà di sì buon Padrone ! . , 

Voluntatem Ùmentium Mveniat regnuM tuum , 
fe faciet . Pf. 144* I?- fi at 'oluntas tua ficut 

Ego autom in me- in calo , <&• *n terra • 
dio vefirum fum , ficut Matth. 6 . io._ # 

•ni miré fitti . Lue. aa. Regnum Det entra tot 





. Ter V 8. giorno di Cennajo . 145) 

Per L a Vili. Giorno di Gennajo,* 

CONSIDERAZIONE* 

Sopra la Fede lignificataci dalla Stella de ’ Magi , 

I. Punto. T A ragione è il lume dell* Uomo,' 
JL* e la fede è il lume del Criftiano . 
Per efler Uomo bi fogna efler ragionevole ; per 
e (Ter Criftiano fa duopo efler fedele . Sono ió 
Uomo? Sono io Criftiano ? Aitnèi io fono una 
beftia , poiché non vivo , che fecondo i • dettami 
del lènto . Sono un Pagano , e non ho che di 
Criftiano il nome . Iddio vuol efler onorato 
dall’ intelletto dell’ Uomo , come dalla lua vo- 
lontà . La volontà dell’ Uomo onora Iddio , 
quando lì fottopone alla fua Legge . L’ intelletto 
dell’ Uomo onora Iddio , quando lì lèttomene 
alla fede . La fua volontà fi lottopone , quando 
non fa ciò che gli piace ; il fuo intelletto lì 
lòttomette , quando crede ciò che non intende > 
Donde procede dunque, che per credere io vo~l 
glio vedere, fentire, e toccare , come quel di- 
fcepolo incredulo ; mentre non fi crede con fe- 
de divina , ciò che fi vede cogli occhj , e lì 
conofce eoi fentimenti ? Almeno quella fede è 
dubbiofa , e imperfetta . 

II. Punto . La fede confacra lo fpirito delP 
Uomo , e lo rende religiofo . Lo fottomette al 
dominio di Dio ; lo làcrifica alla fua gloria ; 
lo unifee alla Divina di lui fapienza.; lo rifehia- 
ra colle più certe cognizioni della verità j Io 
rende retto , certo , e infallibile come l’ intel- 
letto Divino ; poiché non ha altro giudizio, 
che quello di Dio . 

Bilògna dunque viver di fede per efler giufto. 
Bifogna giudicar delle cofe col lume della fede, 
e con quello de’ fenfi . Bifogna amar le cofe , _ 
lèdendo le ma fiume della Fede > e non quelle 
* ‘ G 3 :* del' 
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7 yo Ver V 8. giorno di Gennajo . 
del Mondo . BiTogna Tempre operare colla dire- 
zione della Fede , e npn dell’ umana prudenza . 

III. Punto . Che dice la Fede delle mondane 
grandezze ? Che Tono abbominevoli agli occhj 
di Dio. Che dice ella delle ricchezze ? Che é 
impoflìbile fi Talvi chi appafiionatamenre le ama ; 
e che è difficile averle, e non amarle. Che di- 
ce ella de’ piaceri ? Che quei , che hanno i loro 
piaceri in quello Mondo, non gli averanno nell* 
altro j che per effer Criftiano , biTogna crocifìg- 
gere la propria carne j che chi vive Tecondo 
quella > non piacerà mai a Dio ; che fi {offeri- 
ranno nell’ Inferno tormenti a miTura , che fi fa- 
ranno in Terra goduti piaceri . 

Credete voi quelle verità ? Se non le crede- 
te , non fitte Criftiano. Se le credete , perchè 
vivete yoì , come Te non le credelle ? Credete , 
dite voi , che biTogna impicciolirli , e farli co- 
me un bambino per entrar nel Cielo ; e volete 
effer grande ? Credete , che i ricchi fieno da 
Dio maladetti i e volete effer ricco ? Credete, 
che i poveri Tono beati $ e non volete effer po- 
vero ? Credete , che non vi è coTa miglior del 
patire i e mormorate , quando Iddio vi manda 
qualche travaglio ? E non cercate , Te non pia- 
ceri , divertimenti , il vivere allegro , e dare 
ogni loddisfazione a‘ veltri Tenfi ? Averete voi 
biTogno di giudice , e di accuTatori nel gior- 
no del Giudizio ? Chi non crede , è già giu- 
dicato j dice San Giovanni ; ma chi crede , e 
fa il contrario di quello , che crede , è già 
condannato . 


Qui incredulus eft ,T cuabìtur merce s yejira » 


non erit retta anima ejns 
in fernet ipfo : jufius ait- 
Itm in fide fua vivet . 
Habac. z. 4. 

Qui timetis Dominunt , 
eredito itti , & non eva- 


Eccl. z. 8. 

Oc» li enim Domini con- 
templantur nniverfam ter- 
ram , & preebent for- 

titudinem hts , qui cor- 
de perfetto credunt in 
tura . 




Ter il $. giorni ài Genti a} 0 . 15 1 

.eunt . z. Paralipomen. nem vejlram . Lue. ié* 
1 ó • 

Ter fidem enim ambu- Fac/lius ejl cairn Lium 
lamus , & non per [fé- per far amen acni tranji- 
ciem . i. Ad Cor. ?• 7. re , quatti divitem intra - 
Qtiod homi ni bus altum re in regnum ctelorttm . 
•fi J abomtnatio e fi ante Matth 19. Z4. 

Deum . Lue. \ 67 1 f. Qui autem in carne 

vobis diviti bus , funt , Deo f lacere non pof- 
quia babetis confolat io-ifunt . Ad Rora. 8. 8. , 

Per il IX. Giorno di GennajoT 
CONSIDERAZIONE 

Sopra l' eccellenza detta Fede . 

. ' * • ^ • / 

I. Punto. T A Fede è un lume Divino che ci 
JLi fcuopre la verità ; che ci guida 
alla perfezione ; che ci conferva nell’unione cor» 
Dio ; che ci mantiene nell’umiltà ; che fofìiene 
le noftre fperanze, che invigorire il noftro amo- 
re ; che ci difpone alla grazia j e che ci fa me- 
ritare la gloria . 

Senza la fede non ha niente di religione un* 
Animas s’inganna nelle lue cognizioni ; erra ne* 
Tuoi dilcorfi ; niente fi Iblleva fopra la cognizio- 
ne de’ fenfi , o lòpra i lumi della ragion natura- 
le ; niente merita per lo Cielo, niente opera per 
l’eternità ; ella non fi fottomette al fuo princi- 
pio j non ubbidilce al fuo Sovrano; non goderà 
dunque mai della fua prefenza ; nè giammai chia- 
ramente vederà quello , eh’ ella non ha voluti) 
credere umilmente e alla cieca. 

II. Punto. Avete voi la fede? Vivete voi fe- 
condo le fue regole , e le fue maffime, ? La vo- 
ftra fede è ella umile ? E’ ella Itabile ? E’ ella 
univerlàle ? Donde dunque procede , che avete 

G 4 tanti 
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Ter il 9. Giorno di Gennaio» 
tanti dubbj > tante curiofità ? Donde procede 
che non credete , vi fi a prefentc Iddio , fé non 
Io vedete , fé no ’1 fentite ? Donde procede , che 
dubitate del fuo ampre fubito che vi manda qual- 
che travaglio? Doride procede, che ammettete 
delle diftinzioni della voftra fede ? Donde pro- 
cede , che nelle tentazioni voi tremate , e vi 
perdete d’ animo , come fe non vi folle Iddio , 
che vi afiìftefie? 

III. Punto . Per ubbidire alla Legge di Dio, 
.bifogna rinunziare alla propria volontà ; e per 
ubbidire alla fede Criftiana, bifogna rinunziare 
•alle proprie cognizioni . Non è /oggetto a Dio 
un Uomo , che non vuol fare ciò , che a lui 
piace ; non è fuo difcepolo chi non vuol crede- 
re ciò , eh’ egli dice . Per efTer buono fuddito 
di nofiro Signore , bifogna follevarfi fopra tutte 
le inclinazioni della natura ; e per effere fuo di- 
fcepolo , fa duopo follevarfi al di fopra della ra- 
gione. 

Mio Dio! credo ciò, che non intendo j come 
amo ciò , che non mi piace . Vi adoro colla 
fommeffione di tutti i miei penfieri ; vi amo colla 
fiommeflionc di tutti i miei defidcrj . Credo Ciò , 
che avete rivelato , come efeguir voglio ciò , che 
■ordinato avete . Credo tutto fenza riferva ; cre- 
do tutto fenza dubbio alcuno ; credo tutto fenza 
alcuna curiofità . Non voglio altra ragione , nè 
altra cauziono del mio credere j fe non la parola 
d’ un Dio . 


Sponfabo te tnibi in fi- 
*le: & feies , quia ego Do- 
Mitniis . Ofee 2. 20. 

Credi di t Abraham Beo 
xSf reputatum eft illi ad 
jnfiittam . Ad Rom.4. 3. 


Exiit nefeiens quo iret » 
Ad Heb. ir. 8. 

In columna nubis loque- 
batur ad tot . P f. 98. 7. 

Isonne fnbje[ia Beo exit 
anima mea ? Pf. 61» I. 


Ter il io. gì ir no eli Gennajo . 

Per u X. Giorno di Gennajo,' 

, r * ■ ' ' ' 

CONSIDERAZIONE 

- Sopra le [pi ragioni Divine. 

” • » . 

* • * 

I. Punto. T A fpirazione è una (Iella, cheri- 
JU (chiara il nolìro intelletto, e ci 
conduce a Gesù . E? la voce di Dio , che ci par- 
la, c’ittruitee, ci eforta , e ci minaccia. E’ un 
tedio del fuo fpirito, un raggio d<^la fua fapi- 
enza , e un’impreffione del fuo amore . Ella è una 
temenza di Paradifo , che produce frutti di vita , 
eterna > un germoglio di eternità > un principio 
r di faiute j il prezzo del (àngue di Gesù Criiio , 

, e una grazia che gli coda la vita. 

» II. Punto . Quando (opprimete una (frazio- 
ne , fopprimete la voce di Dio ; offèndete lo Spi-, 
rito Santo ; imitate Erode , che fece morire San 
Giovanni Battifta , che era la voce dei Signore ; 
imitate Saule , che fece morire i Sacerdoti , per 
cui parlar fuole Iddio ; voi imitate i Giudei „ 

, elle fecero morir Gesù » e i Profeti . . . 

Quando refiftete alle fpirazioui, refiftete allo 
! - Spirito Santo . Peccate con avvertenza , con ofti- 
«azione , e con maliziai teppellite il talento da- 
, tovi da Dio i vi abufate de’ fuoi doni ; vi met- 
tete fotto a’ piedi , come parla la Scrittura , il 1 
fuo Divino Figliuolo: profanate il fuo làuti (limo- 
Sangue : oltraggiate , e irritate lo Spirito Santo ; 
imprigionate, per così dire, la verità: rompete 
la catena di quelle grazie , che vi aveva prepa- 
rato Iddio i mettete finalmente in pericolo la vo- 
terà (àlute. 

III. Punto . Non liete già figlio di Erode ? 
Quante volte avete voi foftòcata la voce di Dio? 
Quante volte avete voi fatto morire il fuo Fi- 
glio, e il fuo precurfore? Quante volte avete voi 
calpeftàto il luo preziofi filmo Sangue ? Tante 

G $ ' volte 
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Tf4 "Per H io* giorno di Gennajo . 
volte appunto , quante chiufò avete" il cuore a 
quei Jumi, che vi feuoprivano Je voftre obbli- 
gazioni , e quegl 1 impulfi , che vi diftoglieva- 
no dal male , e vi portavano al bene * Mio 
Dio ! temo pure , che non mi togliate il talen- 
to, che non ho fin or faputo moltiplicare ; e 
che il fangue del voftro Divino Figlio non di- 
mandi vendetta della mia empietà > della mia 
ingratitudine! f 


Sfiritum nolite txtin- 
guere . Ad T^eiT. f. 19. 

Modi e ' fi vocem ejus 
audieritis , nolite obdu- 
Tétre corda yefira » Pfalm. 
94. 8. 


Audi am quid Uquatur 
in me Diminuì Deus , 
Pf. 84 . 9. 

Loqnerc Domine , quia 
audit fervus tutti . 1 , 
Reg. 5. 9. 




Per l XI. Giorno. di Gennajo, 

CONSIDERAZIONE 


Sopra il pencolo , che ri è in refifiere alle fpira- 
\ioni Divine. 

I. Punto . CE i Magi non avellerò (ègui- 
O ta la lidia , farebbero morti nel- 
la loro . infedeltà . Se voi non corrilpondete 
a quella (pirazione, che v* illuminai e vi toc- 
ca il cuore ; forfè monete nel voftro pecca- 
to . Iddio tace dopo aver parlato , fi nafeonde 
dopo aver cercato ; fi ritira dopo aver chiama- 
to j abbandona un’ Anima dopo aver battuto 
alla porta del fuo cuore ; difprezza dopo elfere 
flato di (prezzato ; punifee dopo aver lungo tem- 
po (offèrto* 

Quanto tempo é , ch’egli vi parla, vi chia- 
ma, batte alla porta del voftro cuore, v* afpec- 
ta , yì cerca , vi perfeguita , vi prega , vi feon- 

■ ' ■ giura 



Ter il LÌ. giorno di Gennaro . ìff 
giura a lafciare quel peccato , ad emendarvi di 
quel vizio, a darvi tutto a lui , e a non abu- 
farvi più delle fue grazie ? Quanto tempo è egli , 
che tenete come imprigionata nella voltra men- 
ate la verità , fenza darle la liberti di feendere 
nel voftro cuore , e di comparire nelle voftre 
operazioni? " 

II. Puwxo . La giufìizia di Dio fi vie- 
ne a fcaricare (opra di voi . Vi fi viene a 
torre il talento , di cui niente vi approfitta- 
te Si prepara ad un altro quella grazia , che 
voi rifiutate . Oh cuore ingrato ! Cuore infe- 
dele ! ' Cuore indurito , e olii nato ! Così va Id- 
dio jion -vi parlerà più, o Ja-fua parola non vi 
, toccherà più il cuore . Lo Spirito Santo non 
vi farà piu udire il fuono amorolò della fua vo- 
ce . La fperanza non vi animerà più . L’ amor 
di Dio non più vi rifcaldefà non più vi • ri- 
morderà la cofcienza ; non" più vi gioveranno 
i rimedj . Neffuno più v* inftruirà , o farav- 
vi alcuna correzione . Vi abufate delle grazie, 
che vi fa Iddio ? Egli le ritirerà , e non ve 
ne darà più * , 1 

Mio Dio ! conofco , che non fono per an- 
che abbandonato ; poiché odo tuttavia la vo- 
llra voce , che m* impaurifee , e mi minac- 
cia . E intanto io fono uno _ fcialacquatore , 
che ho diffipato tutti i benefizj , che mi ave- 
te fatto . Sono un Saule , che ho fatto mo- 
rire i Sacerdoti , che annunziano la voftra pa- 
rola . Sono un Erode , che ho foffocato la vo- 
ftra voce , e, uccifo quanti precurfori inviato 
mi avete . . 

III. Ponto. Non vi voglio più fare affetta- 
re, mio Dio , come ho fatto da tanto tempo. 
Non voglio più refilèere alla voilra grazia , .né 
mantenermi ribelle a’ voftri lumi . E' troppo tem- 
po, che mantengo inutili le cognizioni, che voi 
mi date ; voglio ridurle alla pratica . - E’ troppo 

./ G 6 'tem- 




Digìtized by Google 



1 4fC Ter l' U. giorno di Gennajo . 

tempo, che voi battete alla porta del mio «fio- 
re ; voglio oggi farvici entrare. 

Volete , che io lafci quel peccato, in cui ca- 
do, sì fpellb? Lo lafcierò . Volete , che io muti 
vita", e che rinunzj a tutti i piacéri, e diverti- 
menti del fecolo ? Vi rinunzio di tutto cuore . 
Volete , che io parli a quel mio nemico , che lo 
.faluti , e gli perdoni? Gli parlerò, lo {aiuterò, 
e già ora gli perdono di tutto cuore . Volere , 
che io frequenti i Sacramenti ? Vi ubbidirò . 
Volete, che io ami {blamente voi ? Vi amerò, 
e nel tempo, e nell’eternità. Così fi a. 


V te qui j perni t-.nonne &\ 
ipfe j pomeri sì If. 33. 1. 

Vacavi , & renuifiis ; 
estendi marnivi meam , & 
non- fui t , qui afpiceret . 
Defpexiflis omne confi- 
li um meum , & increpa- 
tiones meas neglexifiis . 
Ego quoque in inttritu 


veftro ridebo » <& fubfan- 
nabo , cum robis , id quoti 
timebatis , advenerit ì 
Prov. 1.-14. 

Ego rado , & qutereth 
me , & in peccato vefiro 
ntoriemini . Jo: 8. ai. 

Domine , quid me ris 
facere ? Ad. <?. 7. 


ed?s^5 

Per il XII. Giorno di Gennajo. 


CONSIDERAZIONE 

Sopra la condotta di Dio . 

I. Punto. T^Lla è pure ammirabile la condotta 
JLj di Dio in riguardo de’ Magi , e 
dì tutti gli Uomini 1 Ella è pur bella, giufta, 
retta , e ficura ! Ella è una condotta della gra- 
zia. feonofeiuta affatto alla natura j della fapi- 
enza incomprenfibile all’umano intendimento , 
condotta d’ amore , che incanta^ i cuori . 

Fa per noi Iddio , quando lembra e {Ter con- 
trario . 


ttiailize^by Coo^ 



Ter il li. giorno dì Gennaro* jy 7 
trario» Ci fi avvicina, quando pare da noi fi 
allontani . Ci arricchifice , quando fiembra impo- 
verirci . Ci falva , quando pare , che ci mandi 
in rovina. Ci dà lavica, quando fembra che dar 
ci voglia la morte . Ci guida alla pace per mez*- 
20 della guerra ; alla perfezione , per mezzo del- 
le imperfezioni ; alla gloria , per mezzo dell’ 
ignominia ; alla terra promefifa , per lo Ipiaolb 
diferto > al Cielo , per iftrade che lèmbrano al- 
lontanarci j € guidarci all’ Inferno . 

II. Punto . Infegnatemi , mio Dio , la via del- 
la falute ; imperocché io non la conolco . Mi 
devo io falvare per mezzo della quiete , e tran- 
quillità , o delle tentazioni ; Per mezzo delle 
profperità , o de’ travag-Jj ? Per mezzo della glo- 
ria , o dell’ ignominia ? Per mezzo delle ricchez- 
ze , o della povertà ? Per mezzo della fanità , o 
delle malattie ? Tutto quello io non lò . Solo 
voi iapete-ciò che mi è utile, e ciò che mi è 
neceflario. 

III. Punto . Non voglio dunque , mio Dio , 
fe non ciò che volete voi ; e voglio in tutto, e 
per tutto ciò , che voi volete . Mi abbandono 
affatto, e alla cieca in braccio alla voffra Divf- 
na Provvidenza . Mi farà più che gradito tutto 
ciò , che di me difporrete . Camminerò fenza ti- 
more fiotto la condotta della voffra fiapienza, il 
che farà la mia ftella . Riceverò con allegrezza 
tutto ciò, che mi verrà dalla voffra mano . Mi 
troverò bene ovunque voi mi mettiate , né giam- 
mai ne uficirò , lè altamente non ordinate 
voi . 

Sarò in avvenire lenza elezione , lenza vo- 
lontà ; poiché non fò ciò , che mi è utile , q 
dannofio . Non voglio più dimandar cola alcu- 
na . Non voglio rifiutar cofia alcuna . Mi abban- 
dono tutto in voi , mio Dio ; guidatemi voi « 
Mi dono tutto a voi , mio Dio ; abbiate cura 
di me . Voi fiete il mio Pallore , io la voffra 
pecorella . Seguendo voi 3 non viveiò mai inquie- 
to i 
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l y8 Ter Id Doni, dentro V Qtt . dell* Ep» 

to ; abbandonandomi a voi , infallibilmente mi 
falverò . 

- x V, 

Jufium deduxit Domi - ros reductt. l*Reg.z.& 
nus per vias rettas . Sap. Exiit nefciens quo irei . 
io. io. Ad Heb. li. 9. 

Vice ejus , vice pulchr <e , Hot am fac mihi vi am , 

Ó“ onmes [emine illi in in qua ambulem . Plàlm. 
faci ficee . Prov. 3. 17. 142^ 8. 

Eji via , qnce videtur Sicut exaltantur cedi a 
homini jufia : noviffima terra, fic exalt atte flint 
autem ejus deducunt ad vie me# a via vefiris , 
znortem. Prov. 14. 12. & cogitationes meceaco- 

Dominili mortificai , & git atieni bus vefiris . If. 

vivificat : deducit ad infe- JJ. 9. 

* 

' A • v 

Per la Domenica dentro i / Ottava 
dell* Epifania. 

EVANGELIO DEL GIORNO, 
Che deve fervire per le Confiderazioni 
^ feguenti . 

C Um fa SÌ us e [[et Jesus antnrum duodecima af- 
cendentibus illis Jerofolymam fecundum confue- 
tudinem diei fefii , confummatifque diebus , cum 
redirent , remanfit ptter Jesus in Jerufalem , & 
non cognoverunt parentes ejus . \xifiimantes autem 
illum effe in comitatu , venerunt iter diei , re- 
quirebant eum inter cognata , & notot . Et non 
tnvenientes , re gre [fi funt in Jerufalem , requiren- 
te eum. Et fattum e fi , pofi triduum invenerunt 
> illum in tempio fedentem in medio dotìorum j au- 
dientem illos , & interrogantem eos . Stupebant 
autem omnes , qui eum audiebant , fu per pruden- 
ti a , & refponfis ejus . Et videntes admirati funt . 
Et dixit mater ejus ad illum Fili , quid fecifii 
nòbis ficì ecce pater tutti & ego dolentes quareba- 

mut 
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' Per la Dom. dentro V Ott. dell ’ Ep. ifp 

tlius te. Et ait ad illos : Quid e fi quod me qu£- 
ubatisi nefciebatis , quia tn hit , qiue Vatris mei 
funt , oportet me effe ? Et ipfi non intellexerunt 
verbum , locittns eft ad eos . Et defcendit cum 

tis , <& venit T^a^aretb : & erat. fubdìtus tliis . 
Et water ejus cotijervabat omnta \erba hcec in cor- 
de fuo , Et Jesus profìciebat fapientia , <& atate 
& gratia apud Deum & homines , Lue. a. 

' - A - 

> CONSIDERAZIONE 

Sopra la perdita di Dio . 

I. Punto . TpLIa è pur una gran perdita la per- 
ii* dita di Dio! Ella è u* male tan- 
to grande, quanto gran bene é Iddio. Chi pol- 
fiede Iddio, tutto poffiede ; e ehi lo perde, tut- 
to perde ; diventando il più difgraziato di tutti 
gli- Uomini . Iddio è un bene per elfenza ; il 
trono di tutte^ le grandezze j il centro di tutti i 
movimenti ; la fòrgente di tutti i diletti ; il ma- 
re di tutte le coniòlazioni . Oh qual perdita è 
la perdita di Dio i Ella è maggiore della perdita 
d’infiniti Mondi . 

Iddio è il fine dell’Uomo, la Tua felicità, la 
fua pace , e il fuo eterno bene . Dunque chi 
perde Iddio, deve neceffariamente dferé mifera- 
bile , e non può avere né pace , nè ripofo , né 
allegrezza , nè confolazione nel fuo cuore . Fa 
duopo egli fia incelTantemente agitato da turbo- 
lenze e inquietudini nell’ Anima fua . Egli è l’im- 
magine d’un dannato ; poiché è la perdita di 
Dio, che forma I* Inferno» Egli è pure il gran 
male perdere Iddio ! Egli è perdere tutti i beni 
della natura , e della grazia , e della gloria . 

II. Punto . Come fi perde egli Iddio ? Si per- 
de affetto per Io peccato mortale ; fi difpone 
uno a perderlo per lo peccato veniale . Si allon- 
tana un da eflb per l’ingratitudine ; fi abbandp- 
na per l’obblivione, per la tìepidità, perla ne- 
gli- 


Digitized by Google 
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gligenza . Iddio è nell’Anima con una grazia di 
unione , e di direzione , di protezione , di con- 
folazione . Ma il peccato mortale rompe tutta 
quella unione , il peccato veniale 1* indebolilce . 
Iddio non fi trova più nell’Anima , come yì era 
prima; non la dirige più , non la protegge più, 
non più la conlòla , non l’ ama più Oh il 
gran male,- eh’ è il peccato mortale ] che ci la 
perdere Iddio; e la colpa veniale , che ce ne 
allontana! - 

III. Punto. Giuda, che hai fatto tu ? i ubai 
guadagnato del denaro ; ma hai perduto Iddio . 
Anima mia , quante volte 1’ hai tu perduto? 
Quante volte l’hai venduto per un fumo d’ono- 
re, per un piacere di un momento, per un gua- 
dagno lordido, per un bene immaginario r per 
un pugno d’orzo, e per un tozzo di-pane; come 
dice la Sacra Scrittura ì E’ egli prefentemente in 
te colla fua grazia ? Non fei già in peccato mor- 
tale ? Sei tu fedele in feguire fa fua condotta? 
Dimandi tu la fua protezione ? Non defideri già 
troppo le divine conlòlazioni ? 

Occhj miei, piagnete ineelTantemente , e li- 
quefatevi tutti in lagrime. Voi avete perduta la 
voftra luce, e l’idea di tutte le bellezze. Cuor 
mio! feoppia pur di dolore, tu hai perduto il 
tuo Dio, il tuo Padre , il tuo Spolò , il tuo 
Re , il tuo Salvatore , la tua pace , e tutto il 
tuo bene. Ahimè ! piango di e notte con Da- 
vidde , quando mi fi dice : Dove e il tuo Dio ì 
Che ne hai tu fatto ? Dove lo hai falciato ? Ah 
milèro! tu l’hai perduto per fa tua fuperbia , 
per fa tua avarizia, per fa tua fenfualità ? Tu 
l’ hai venduto al Demonio per un immaginario 
piacere, l’hai obbligato a ritirarli colla tua iti- 
gratitudine, e negligenza. Fighe di Geruiàlem- 
me , ditemi, dove è il voftro Dìi '.to ; affinchè 
io lo vada a trovare ; imperocché lòn nlòluttf 
di, cercarlo per tutto, e di v riparare la perdita", 
che ho fatta ? « 

Fue- 


Ver il. 14. giorno di Gennajo . i6t 


Fuerum mibi lacryma 
tnea panes die , ac noUe : 
dum dici tur mibi quoti- 
die : Ubi e fi Deus tuus ? 
Pf. 41. 4. 

Mudile cali., & ami- 
bus ferri pe terra , qab- 
niam Dominus locutus e fi : 
Ftlios eruttivi , & exal- 
tavi , ipfi autem fpreve - 
rum me. If. j. 1. 

Obfiupefcite cali fyper 
hoc ... Duo enim malafede 


fopulus incus : Me dere li-, 
quorum foritem aqua vi- 
va) & foderunt fibi cificr- 
nas ) cifiernas diffipatas , 
qua continere non valent 
aquas . Jer. 2, 12. 

Si Dominus nobifcum 
eft , cur apprehenderum 
nos hac omnia ì Judic. 

Dereltqurt nos Domi - 
nus ) & tradidit in ma - 
nus Madian . Ibid. 




Per il XIV. Giorno di Gennajo. 

CONSIDERAZIONE 

Come fi ricupera Iddio dopo averlo perfo . 

I. Punto. CI perde Iddio per Jo peccato, e fi 
✓ O ricupera coila penitenza . Balìa 

un defiderio 'del cuore a perderlo ; bafta un fo- 
fpiro del cuore per ricuperarlo. Una lagrima è 
di prezzo sì grande , che con elTa puoflì ricupe- 
rare Iddio dopo averlo perduto . Non fi ricupera 
una moneta perduta , nè un figlio morto , a for- 
za di piagnere j ma con una fola lagrima, fi ri- 
cupera un Dio perduto . Oh penitenza ! ella è 
pure maravigliofa la tua virtù ! Lagrime degli 
occhj miei fiete pure preziofe ! Son pure infen- 
fato a verfarne tante fu eofe da niente , e a non 
verfarne nemmeno una fola fulla perdita del mio 
Dio , dell’Anima mia ! Non fiete già voi ancora 
di quella forta di Gente ? 

II. Punto . Si ricupera Iddio in cercandolo j 
come la Vergine » con dolore , con diligenza , 
con follecitudine, con iftento , con umiltà , e 

con 


ì 6 z Ver il 14. giorno di Gennajo. 
eoe divozione . Non 11 trova nella folla delle 
Genti, nè nelle pubbliche Piazze , nè tri gli 
amici ; ma nella Qhiefa in mezzo a’ Dottori . Non 
bifogna fiancarli a cercarlo -, finché non fi fia tro- 
vato . Imperocché egli ci afiìcura , che chi cerca 
trova ; chi domanda , ottiene quanto chiede ; e 
che fi apre a chi picchia . Lo cercate voi ? In 
che tempo? in che luogo? in che maniera? 

III. Punto. Si ricupera l’unione con Dio coll’ 
allontanarli da le medefimo ; fi ricupera la fua 
fpezial direzione coll’ubbidienza agli ordini com- 
muni ; la fua protezione , colla fedeltà nelle cofe 
picciole ; la fua Divina conlolazione , colla mor- 
tificazione del corpo, e dello fpirito . Si perde 
la fua prefenza , colla diffrazione del cuore , 
colla diftufione de’ fentimenti , collo fpargimento 
dello fpirito , col tumulto delle paflioni , col 
commerzio col Mondo , co’ -vani defiderj , e col- 
la curiofità . Si ricupera col raccoglimento , col- 
la folitudine, col diftaccamento , colla pace, e 
col filenzio. 

Oh dolci flimo Gesù 1 eravate altre volte nel 
mio cuore , come nel trono della voftra grazia ; 
come nel tempio della voftra gloria ; come nel 
Santuario del voftro fpirito ; come nel letto nu- 
ziale del voftro amore . Me ne tornava pur bene 
a vivere colla voftra prefenza ! Era pur felice vi- 
vendo in compagnia voftra ! Era pur contento ! 
Ma ora , mio Dio , non lo dove voi liete , nè 
dove fon io . Voi mi avete abbandonato j o per 
dir meglio , io vi ho perduto . Ahi ! mi veggo 
in deferti aridi , ove non trovo una goccia d* 
acqua da diffetarmi . O fonte d’acqua viva , do- 
ve me ne anderò io per trovarvi ? Quando ver- 
rete voi ad irrigare l’Anima mia, bruciata dagli 
ardori del Sole? Vi cercherò per tutto , nè pren- 
derò mai alcun ripofo ; finché non vi ritrovi . 
L’ ho pur trovato il mio Diletto , 1 ’ ho trovato 
nella Chiefa, lo tengo ben ftretto, nè mai più 
lo lafcierò andare . s 

Va- 
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"Pater tuus , & ego do- illuni , dr ho» inreni . 
lentet quterebamus te . Cant. 3. r. 

Lue. 48. Indica mihi qnem di - 

Quirite Dominum^dim ligit anima me* , «A/ 
inreniri potè fi . If. fj". < 5 . pafeas , ubi cubet in me- 
Quaretis me , & non ridìe . Cant. I. 7. 
inreni etis m Jo: j. 34. Caro , & {angui s non 
Quirite Dominum , d* revelavit tibi . Matth. 
eonfirmamini quirite \6. 17. 
faciem ejus femper . PI. Inveneritnt illum in 
204. 4. tempio. Lue. z. 4<?> 

/» leftulo meo per no- Inveni qnem diligit 
Rei quafiri quem dili- anima me a , tenui eum , 
g/r anima me a : queefiri nec dimi tt am . Canc.3. 4. 

Pir u XV. Giorno di Gennajo. 

CONSIDERAZIONE 

Moti ri di Penitenza. \ 

I. Punto. TL paffato ve ne fornifoe di quat- 
JL tro . 1. I peccati , che avete com- 
meflo contro Dio , contro il Profilino , e con- 
tro voi medefimo . a. Il bene , che avete la- 
nciato di fare , e la poca diligenza , che ufa- 
to avete in emendarvi de’ voflri vizj , di acqui- 
etar le virtù, e di avanzarvi nella perfezione . . 
3. Il tempo che avete perduto, eh’ è di tut- 
te le colè del Mondo la più preziofa , la più 
irreparabile . 4. Gesù Crifto noftro Signore , che 
avete fatto morir nel cuor voftro , in quello 
de’ voftri fratelli , che tuttavia vivono , e in 
quello de* voflri fratelli , che fono morti , e che 
forfè (1 fono dannati per li voftri mali configli, 
c per le voftre follecitazioni , per li voftri cat- 
tivi efempj . 

O che argomenti di dolore ! oh che materia 

di pe- . 
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di penitenza i Dove trovarete voi lagrime^ ché 
ballino , per cancellare fanti peccati , che com- 
raeffi avete 3 per riparar a tanti beni , che avete 
tralafciati $ per ricuperar tanto tempo , che per- 
duto avete ; per piagnere abbaftanza la vita d’ 
un Dio, che avete fatto morire; e la dannazio- 
ne di tante Anime , che avete fatto precipitar 
nell’Inferno? Piagni Gerufalemme , percuotiti per 
dolore il petto : deponi <jne' veftimenti di allegrer- 
ei, a , e cuopriti di cilic/o : imperocché ne' tuoi con - 
fini fi ha da uccidere il Salvator d'Jfraele ? 

II. Punto . Il preferite vi fpmminiflra tre al- 
tri motivi ; di dolore , di confufione , di peni- 
tenza . 1. La moltitudine de’ benefizi da Dio com- 
partitivi , che non meritavate > che non ricono- 
fcevate , e di cui niente vi approfittate . z. La 
grande inclinazione , che voi avete al peccato , 
la corruzione della voftra natura , la fragilità 
della voftra carne, l’ illufione de’ voftri fenfi , le 
infidie che in ogni luogo vi tende il Demonio, 
è le attrattive del Mondo , che vi circondano 
da tutte le parti. 3. La brevità della vita, che 
palla come un lampo , che fi dilegua come un 
baleno, che fparifce come un fogno. 

Che vorrefte voi aver fatto , quando farete 
morto ? Che non vorrefte aver foffèrto ! Sarà egli 
tempo allora di far penitenza? Mio Dio , qual 
confufione per me> a vedermi sì cattivo, si in- 
grato , sì oftinato ne’ miei vizj ; sì attaccato al 
Mondo, sì affezionato alla vita! mio Gesù, ri- 
tiratevi que’ benefizj , di cui mf abufo, e lafcia- 
temi ne’ mali, che io merito: mutate la mia vi- 
ta , o pur ponete fine a’ miei giorni ! 

III. Punto . Il tempo avvenire vi propone 
quattro cofe terribili , che vi obbligano a far 
ben prefto penitenza - La prima è l’ora della 
morte , eh’ è certiflìma , ed inceftiflìma , che 
ogni giorno fi accolla , e eh’ è più vicina che 
non penfate . La feconda è il Giudice , avanti 
a cui dovete comparire , che non fi può ingan- 

- ''i- v nare,-*- 


• “per il tj. giorni di Gennaro * l 6 f 
nare , non muovere , nè evitare . La terza è 1 * 
Inferno, le cui pene faranno pure fenza confo* 
lazione alcuna , continue fenza alcuna interru- 
zione , eterne fenza fine . La quarta è il Para- 
tifo j che vi libererà da ogni forta di male , che 
vi colmerà d’ ogni tòrta di bene , e che godere- 
te in eterno. 

O mai eterno ! O eternità , che mai finirài ! 
Se fi penfafle a te , non fi peccherebbe mai . O 
Paradifo fei pure amabile ! O Inferno fei pur ter- 
ribile ! O tempo fei pur corto ! O eternità co- 
me fei lunga ! Viver fempre , e non mai mori- 
re ! Morir fempre , e non mai vivere ! Quella è 
la ricompenfa de’ buoni ; quello è il galligo de 
cattivi . L’ un e 1 ’ altro dipende dalla morte . La 
morte dipende dalla vita, e la vita da un mo- 
mento . 

Saremmo pur favj , fe penfalfimo al paffuto , 
fe confideraflìmo il prefente , e fe prevedelfimo 
1’ avvenire . 

Si iniquitgtes obferva- datio openim illius . Eccl. 
veri* , Domine: Domine u. 29. 
quis fujìinebit ? Pfalm» Vrope funt dies mor~ 
129. 3. - V tis tux . Deut. 31. 14. 

^Attendi , & aufculta- T ceni tenti am agite , & 

vi ... nullui eftf qui agat baptt\etur unufquifque 
pieni tenti am fuper pec- vefìrum in "Nomine Jefu 
etto [no » di ceni : Quid Chrifii , in remijjìonem 
feci ? Jer. 8. 6 . pecca forum vefirorum , 

In fine homi tu' f dwtt~* A<&. *• $8. 


* 


Pe* 
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Psr il XVI. Giorno biGennajo. 
CONSIDERAZIONE 

Sopra le obbligazioni de * “Padri , e delle Madri 
yerfo i figli , e de’ Superiori vtrfo i 
~ lor fudditi . , . 

Quei , per cui non e a propofito quefia watt « 
r/<* , potranno prendere qualche altra Confide - 
razione a gufio loro di quelle , cfce /ewe in /ine 
de/ JLi’^ro . 

I. Punto . T TN Padre non mette al Mondo 
figli , che per metterli in Cielo. 
Ei deve loro il nutrimento del corpo ; ma molto 
più quello dell’Anima. Non deve efler Padre, 
fe non vuol prenderli la cura de’ figliuoli ; nè 
dar la vita al loro corpo , fe dar non la vuole 
ancora all’Anima loro. 

La prima vita de’ bambini è vita da beltie ; 
non divengono Uomini, fe non col tempo . V 
. iliruzione li rende ragionevoli , fedeli , e Criftia- 
ni . Difgraziati que* figli , a cui i Padri e le 
Madri niente perdonano ; più difgraziati coloro , 
a cui i Padri e le Madri perdonano tutto .. Di 
quali fitte voi ? 

II. Punto. Una buona educazione deve efie- 
re dolcemente fevera , e fiutile a quella di Dio , 
che la fa in un da Padre e da Madre ver lo gli 
Uomini: da Padre, ufando la feverità ; da Ma- 
dre , inoltrando tenerezza . Non liete voi già 
troppo leverò? Non liete voi già troppo indul- 
gente ? Amate voi i voltri figli ? Vi fate voi 
amar da elfi? Vi temono eglino troppo? Vi te- 
mono eglino abbaltanza? 

III. Punto. Non* bifogna fempre galtigare. 
Non bifogna fempre perdonare . Non bifogna 
nè fempr e, tacere j nè parlar fempre . Tutti gli 

' eccelli 
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eccelli devonfi e temere , e sfuggire . Non ga- 
lliate mai un figliuolo, non correggete mai un 
voftro fuddito , quando fiete in collera . Un Me- 
dico , eh’ è malato , deve prima guarir fé me- . 
defimo . Un Padre merita più del figlio d’ elTer 
corretto , fé lo corregge per paffione . La pena 
è una medicina , che fi deve dare a luo tem- 
po. Un galtigo dà dello fpirito, come dice la 
Scrittura s quando è giuflo , e moderato ; ma 
produce del di (prezzo , quando fi dà troppo 
fpeflò . Come vi portate voi in quello co’ voftri 
fudditi ? > 

Le parole della Scrittura fono alla fine della 
Confiderayone feguente . 

Per n XVII. Giorno di Gbnnajo, 

considerazione 

% • 

* - r , 

Sopra l'ijìejfa materia . 

1 A « 

I. Punto. TJErben allevare i figliuoli, e man-' 

-, A tener la pace nella famiglia, bi- 
fogna amarli tutti ugualmente . La parzialità nell* 
affètto è la cagione di tutte le difeordie . Perchè 
porre della differenza, ove non ve i’ ha polla la 
natura ? Perchè violare le leggi eh’ ella ha fag- 
giamente nel Mondo llabilite ? I rami d’un me- 
defimo albero non devono eglino elTer rive/lit* 
delle medefime foglie ? Vi contentate voi , che i 
Superiori vollri portino ad altri maggiore affèt- 
to , che a voi 2 - ■ 

La natura ama per inclinazione ; la Cariti 
fenza inclinazione , e anche contro 1’ inclina- 
zione della natura . Ella ’fa bene a quei » con- 
tro cui fente dell’ awerfione j fi devono più 
amar quei , che iono più amabili ; ma con un 

amore 


! 
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amore fegreto , che non dia agli altri gelofia al- j 
cuna . Bifogna imitare Iddio , che ama pia 1 
i buoni , che i cattivi ; ma intanto dà lòven- | 
te in 'maggiore abbondanza i beni temporali a* | 
cattivi , che a’ buoni . I giufti non invidiano 
i beni temporali a’ peccatori j nè i peccatori 
invidiano i beni fpirituali a* giufti . In quefta 
maniera fi devono amare i figliuoli , ed i fud- 
diti . Gli amate voi così ? Non fiete già per al- 1 
cuni tutto fuoco , e tutto ghiaccio per altri ? j 
Non avete già qualche prediletto , e favorito, 
che poilìede tutto il cuor vofìro > a cui inoltra- 
te tropp9 affètto, e che dà agli altri non poca 
gelofia ? 

II. Punto. Le iftruzioni hanno poco effèt- 

to , fé non fono foftenute dagli efempj . Voi 
diftruggete colle opere ciò , che edificate col- 
le parole . La mano è più efficace nel perfua- 
dere , che la lingua ; e 1’ efempio , d’ ogni 
difeorfo - A che giova infegnare ciò , che non 
fate , e proibir ciò , che fate ? Il figliuolo 
crede più a’ Tuoi occhj , che alle fue orecchie'; 
penfa aver ragione di fare ciò , che far vede 
a quei , che lo devono iftruire ; conftituifce 
la fua gloria , e la fua perfezione in imitar- 
vi . Onde i voftri peccati fono fcandali , e re- 
taggi d’ iniquità , che paleranno di fecolo in 
fecolo ne’ voftri' difendenti . La natura è cor- 
rotta ; imita più pretto il male , che il be- 
ne ; particolarmente quando il male compan- 
fi ce in perfòna di qualche grado, e autorità. 
Efaminàtevi fu quello punto , che forfè farà la 
■cagione della voftra falute , e della voftra dan- 
nazione . „ 

III. Punto . Iftruite i voftri figliuoli , e i 
voftri fudditi ; correggeteli con moderazione ; 
amateli ugualmente ; almeno non inoltrate par- 
zialità . Non badate alle voftre inclinazioni ; 
non feguite li voftri contragenj ; non dilfimu- 

;Jate i loro mancamenti ; non li correggete con 

col- 


Digitized by Google 



Ter il 17. giorno di Gennaio . „ 169 ' 
collera ; non adulate le lor palfioni ì non fomen- 
tate i lor vizj : non mantenete la lor difunione. 
Perdonate , quando fi deve perdonare ; e cafti- 
gate, quando v’ è di bilogno del gaftigo. 

Padroni : trattate i voftri lèrvitori , come voftri 
figliuoli ; fe non lo fono per nalcita, lo fieno per una 
fpezie di adozione. Iddio "ha commeflo a voi la 
loro educazione , e il loro mantenimento . Voi do- 
vete loro , come a' voftri figlj , 1* iftruzione , la cor- 
lèzione, e l’efempio. Se mancate a quelle obbli- 
gazioni , i voftri figlj , e i voftri fervi , faranno 
nel giorno del Giudizio voftri teftimonj , voftri 
acculatoti . Che potrete voi lor rilpondere ì 

f ilti ubi fuvt ? erudì tur mola, afnaria in col- 
silos . Eccl- 7- 2 f» - lo ejus , & demergatiir in 

Vatret , noli te ad ira ~ frofundum marie . Mat- 
cundiam provocare filios tha»i 18. 6. " 

rejìros . Ad Ephefi 6. 4. Si quis autem fuoritm , 

Qui autem fcandali'Za-] & maxime domefìicorum 
verte unum de pufiUi s\curam non habet , fidenr 
ifiis , qui in me credunt, negavi t , & eft in f deli 
expedit ei ; ut fufpenda- deterior . Ad Tini. y. 8. 

Per il XVIII. Giorno di Gevnajo. 

considerazione 

Sopra quelle parole ; Et erat fubdituS illis . Lue. z. 

Dell ’ Ubbidienza , che dobbiamo a Dio . 


I. Punto . T Ddio fi lottomette all’ Uomo , 

JL 1 ’ Uomo non vuole fottometterfi 
Dio. Iddio ubbidifee all'Uomo, e l’Uomo no 
vuole ubbidire a Dio? Confiderate chi e quello 
che ubbidilce ; a chi , in che , per quanto tempo 
e ih che maniera ubbidilce . Chi ubbidifee , 
Dio : quei , a cui ubbidifee , fono fuoi fchiavi 
ubbidilce loro in tutto, con gufto , con, rifpetto, 
Craffet Tom. h H e per 
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c per tutto 11 tempo della fua vita- E voi, che : 
liete un niente > uno fchiavo , un peccatore , ub- 
bidir non volete al voftro Padre , al voftro Pria* J 
cipe, al voftro Dio ? Se gli ubbidite , gli ubbi* , 
dite con difficoltà , folo per qualche tempo , ri- 
tornando Cubito alla fervitù del Demonio. .*>^ap ' 

II. Punto. Chi deve raccorre i frutti d’uni 
vigna > fé non quello che l’ha piantata ? Chi dèvfc 
abitare in una Caia , fé non quello che l’ ha /abbfjj* 
cata ? Chi deve eflere fervito dal Tuo fchiavo r té 
non quello, che l’ha rifeattato, e per effio ha $0017 
fato un prezzo infinito ? Non è egli Iddio, che vi 
ha dato l’efTere ? Non è egli dello, che vi ha forma? 
to colle Tue mani ? Non è egli deflo , che vi ha ri- 
comperato col fuo Sangue ? Non lo avete voi rico- 
nofeiuto per voftro Signore fu ’l fonte battefìmale? 
Non avete voi promeflò di ubbidirgli ? Che bénefi- 
zj non vi ha egli compartito? Da quali mali non vi 
ha egli liberato? Che non dovete fperar da lui? 
Che non dovete temere, fo non gli ubbidite ? 

III. Punto . Bifogna ubbidire o J Dio , ò al De- 
monio . Che paragone vi è tra quelli due Padroni ? 
Iddio è il voftro Re; voftro Tiranno è il Demonio. 
Iddio vi ama, per così dire, quanto può amarvi; 
e il Demonio vi odia quanto può odiarvi . Sperar 
dovete da Dio eterni beni ; e altro afpettar non po- 
tete dal Demonio, fé non mali eterni. Quei che 
fervono a Dio, godono d‘ una pace tranquilla ; quei 
che fervono al Demonio , ftanno fempre in guerra, 
e in tumulto . À quali di quelli due fèrvir volete l k 

'*'* ... 

Pir il XIX. Giorno 01 Gennajo. 

CONS1DUA2IO 

t 

Sópra Pijfejfa materia» 


I. Punto . Y Ddio non comanda còla alcuna im- 
. X possibile ; il fuo giogo c dolce , e 

leg- 
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Ver il 19 . giorno di Gennajo . iyt 
leggiero il fuo pefo. Vi comanda, che lo amia- 
re con tutto il cuore ; vi è ella colà alcuna più 
giuiìa ? Vi comanda , che amiate il fuo Proffi- 
mo , come voi Hello : vi è ella cofa alcuna per 
voi più vantaggiolà ? Siccome voi dovete amar 
tutti i Proflimi ; così tutti i Prollìmi devono 
amar voi . Tutta la lèrvitù , che dovete a Pio , 
fi rinchiude in quelli due comandamenti . 

II. Ponto . Oh Legge del mio Dio , liete pur 
dolce, ragionevole, utile, e vantaggiofa a quei, 
che la ofiervano ! Mio Dio , ho pur diletto ad of- 
fcrvare i voliri fanti comandamenti ! Lo provo aliai 
maggiore di quello provi un ricco ne’ Tuoi telòri , 
un vircoriofo belle Ipoglie de’ Tuoi debellati nemi- 
ci : Anima mia •, non farai tu foggetta al tuo Dio ? 
Non è egli giufto, che tu ubbidisca a chi ti ha data 
la vita , te la conferva , te la può togliere , a chi ti 
ha ricolmato dì tanti benefizj , te ne promette un* 
infinità d’ altri , e ti renderà miferabile nel tem- 
po , e nell’ eternità. , £e non gli ubbidifci ? 

tmtis Deus vefier , ] Manus tua focemnt 


me y & plafmaverunt me» 
Job 10. £. 

Quis flantat fineam , 
& de fruttu ejus non edit ? 
1 . Ad Cer. 9 . 7 . 

Isonne fubjetta erit Dea 
anima enea * Pf. 61 . i. 

Vox -multa AiLigentìhut 
legemutam .Pf. 1 18 . • i6j. 


’t!* 'fi Vetts deorum , & 

Dvtninus dominami ut» , 
lìeur maptut , potati * , & 
terribili s .1 Dette, io. .7. 

Si ergo Poter ego 
fuWty atbiefi boner mentì 
Bt fi Botnànus ego fum , 
ubi itil timer .nteus i 
MaUacfa. 6. 

Pek. la TI. Dome n rea dopo t/fìprp ak rat. 

* * -tu 

-Evangélio del Giorno, e dèlia Settimana. 

XJpthc fatta funt Jet Coma Calila a : & erge 
matrrifsea ibi» Vocntut tifi auttm & Jesus, 
difiiftdi efut , ad nm»ti dt . JEr deficiente vino- 

H » diete 
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172 Per l A II. Domenica dopo 
diac mate r. JesU ad etimi Vinum non habent , Et 
dicit ei Je$us : Quid mihi , <& tibi efi mulier ? non - 
dum venie ìtora mea . Dicit mater ejtts minijlris : 
Quodcumque dixerit vobis , facìte . Erant antem ibi 
lapide ce hydrice fex pofitee fecundum purifìcationem 
Jttdeeorum » captentes fingiti <e mctretas binai vel ter- 
rtas . Dicit eis Jesus : implete hydrias aqua . Et int- 
pleverunt eas ufque ad fiummum . Et dicit eis Jesus : 
H attrite nane, & [erte architriclino . Et tulerunt . 
Ut attieni gufiavit architriclinus aquam vinum fa - 
lìam , & non feiebat unde effet , minifiri antem 
feiebant , qui hauferant aquam ; vocat fpotifum ar- 
cbitriclinus , & dicit ei : Omnis homo primum bo- 
num vinum ponte : & cum inebriati fuerint , tunc 
idf quod deterius efi : Tuautem fervafii bonumvi- 
num ufque adhuc . Hocfecit initium fignorum Jesus 
in Cana G alila a , & manifefiavit- gloriam fuam , 
& credidernnt in cum difcipuli ejns . Joann. 2. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra quello , che accaddi nelle T{o\\e di Caria, 

1 • * 1 iì . •, -V 

I. Punto . Esù fi trova alle Nozze per auto-* 
VJ rizzarle, per confacrarle, per fan- 
tificarle, per fare il primo miracolo , per fovveni- 
re alla uccelliti de’ Convitati , e per farconofce- 
' re a tutta la Chicli, qual credito apprefio di Te 
abbia la fua fanti Anna Madre . Vi fi trova con 
\ 'elfa , perchè vuole , che ella cooperi a tutte le 
grazie , che comparte al Mondo . Vi mangia, con 
modeftia , vi trattiene la convenzione con buoni 
dilcorfi , impedilce gli eccelli , e le parole trop- 
po libere . Chiamate Gesù , e la fua (anta Madre 
alle voftre nozze , a’ voftri feftini , alle voftre Zi- 
creazioni , a’ voftri divertimenti , a tutti i voftri 
affari , e negozj ; confervatevi in fua prefènj» , 
prendete da lui conlìglio , e tutto anderà bene. 

II. Punto . Manca il vino nelle nozze , e 
.Gesù muta in vino l'acqua . Mai convien più 

fpè- 
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v v Ter la Ih Domenica dopo V Efif. 17$ 
(pirite in Dio , che quando tutto manca 9 nè 
?i è fperanza d alcun umano foccorfò . Non 
avrete mai le confolazioni del Cielo , finché 
gufiate quelle della Terra . Bifogna prefentar 
dell’ acqua al Figlio di Dio , affinchè egli la 
converta in vino . Se voi fate quello che pote- 
te ; farà egli quello, che non potete . Dimanda 
del pane nel defèrto per moltiplicarlo ; diman- 
da dell’ acqua nelle nozze per cambiarla in vi- 
no i bifogna fperare in Dio j ma non tentarlo. 
E* tentarlo , dimandargli miracoli , fenza far 
niente dal canto fuo . 

.vili. Punto . Andare alla Comunione è an- 
dare alle nozze ; elleno fi fanno nel cuor di 
chi fi comunica . Invitate Maria a quello fpo- 
faìizio Divino , che andate a far col fuo Fi- 
glio . Rapprefentate le voftre neceffiti , le vo- 
ftre mifèrie , la voflra tiepidità , e ditele : Ver- 
gine fìnta , mi manca il vino dell’ amore , e 
della divozione ; non ho che un poco d’ acqua 
fredda , e infipida j pregate il voflro Divino 
Figlio , che la converta in vino . Ei lo farà , 
purché voi vogliate , e ne gli inoltriate defìdc- 
rio . Se avete potuto far fare al voflro Figlio 
sì gran miracolo con una parola , che detta gli 
avete , quando eravate in Terra : che farà egli 
per voi ai prefente , che vi trovate in Cielo, 
dove niente vi può negare , fe gli fate conofce- 
re le mie neceflità . 

Anima mia ! rallegriamoci ; noi andiamo 
alle nozze ; noi fiamo invitati al convito dell* 
Agnello . Donde procede , che tu fei malinco- 
nica , e piena di fpavento ? Quando mai fi va 
alle nozze tremando , e piagnendo ? Tu fei in- 
vitata alle nozze d’ un Dio ; vai a mangiare il 
pane degli Angeli , vai a farti fpofa di Gesù , 
e ti accolli all’ Eucariflica menfa , come fe 
trafcinata folli al fupplizio ? Afcolta ciò , che 
ti dice lo Spofo : Comedite amici , & bibite , & 
inebriami™ carijjimi . Cant. y. 1. Il vino delle 
-* H 3 con-' 


174 la li. Domenica dopo V Epif. 

*cnfol azioni , che Dio ci dà fulla Terra , è mefeo» 
lato di qualche amarezza ; non farà puro , fé non 
inCielo. Ma quelle confolazioni , benché un. poco 
amare , fono infinitamente più dolci di tutti i di- 
letti , che può dare il Mondo ; Beati , qui ad ect* 
imm nuptiavnm Agni locati funt . Apoc. 19. 9. 


Di cip Mater Jefu ad 


tnm , Vìnitm non habent . 


Jean. z. 3. 

Audi me , & ofìendam 
libi qui fune hi , quibus 
jfrtevalere potè fi V temo- 
ni ton . Hi namque , qui 
conjugium ita fufeipiunt , 
Ut Deum a fe , & a fua 
mente excludant . Tob.| 
t. 1 6. 


cellam y inari am . Canr. 


z. 4. 

Comedite amici , & bi- 
bite , & inebri amini ca- 
ri /fimi . Cant. f. 6. 

Venite , comedite pa- 
ttern meum , & bibite vi- 
num , quod mi fati yobis . 
Prov.9. j". 

Beati , qui ad canato* 
ìnuptiarum Agni y ciati 


Introiti xit me Re# infuni . Apoc. 19. 9 


5 £ R IL II. LtJ NÉD/ Doro l'EpTFANIA. 

CONSIDERAZIONE 


Sopra f Evangelio della Domenica . 

I. Punto . C I fecero le Nozze in Cana , e ri 
O fu invitato Gesù . Gli Uomini in- 
vitano Gesù alle loro nozze , e Gesù invita gli 
Uomini alle fue . Gesù affitte alle nozze degli 
Uomini , e gli Uomini non vogliono affittare 
atte nozze di Gesù. Quelle nozze fi fanno nella 
fantiffima Comunione , dove Iddio Ipofa l’ Ani- 
ma del Criftiano . Quello fpofalizio è ii più 
perfetto, che immaginar fi pofla ; poiché P Uo- 
mo pon diventa folamente un medefimo fpirito 5 
ma ancora un corpo i fletto col nottro Signore. 
Per parte fua è indittolubile , purché tal non fia 

per 


Ter il Lunedì dopo l' Epifania . X7f 
per parte noftra . Egli da quanto, ha . Se il 
Crifliano fi riferba qualche cofa, quell’ è effètto 
della Tua infedeltà ; non corrifpondendo all’ amo» 
re di Gesù Crifto . Oh che dolore al fuo bel 
cuore ! Oh che confufione per noi ! Siete voi 
tutto del vollro Spofo fenza diyifione > lènza 
ri/èrva ? 

II. Ponto . Quei che vanno alle nozze coti 
timore , e /pavento , non conofcono la bontà di 
quello, che gl’ invita ; nè 1’ onore che fa loro j 
nè i benefizi che lor promette . Quei che vi fi 
accollano con troppo ardire e prefunzione ; noti 
conofcono nè la grandezza , nè la dignità , nè la 
(antica di chi vanno a ricevere : Amico , egli ci 
dirà i come fitte qua entrato , non avendo la ve fi* 
nuziale ? Quella velie lignifica due colè ; una, 
che bifogna elfere in grazia di Dio, e non aver 
nell’ Anima , almeno che fi conolca , peccato 
alcuno mortale . L’ altra , che bifogna elTer d’ ac- 
cordo col Profilino , e che fenza quella unione 
non bifogna comunicarli . Di quali liete voi ? 
Siete voi una fpofa timida , e diffidente , che 
non ardilce accollarli al fuo Ipofò ? Siete voi 
una fpofa sfacciata , che gli comparilce innanzi 
lènza la velie nuziale della Cariti ? 

O Gesù, mio Salvatore, che mi fate l'onore 
d’ invitarmi alle vollre nozze , e mi minacciate il 
vollro fdegno , fe non vi affilio ; che devo io fa- 
re ? Qual partito devo io prendere ? Se non man- 
gio allavoltra menfa, voi vi protellate, che non. 
averò vita. Se vi ricevo indegnamente, il vollro 
Appollolo dice, che inghiottifco la fentenza del- 
la mia dannazione . Voglio vivere , e non vo- 
glio dannarmi ; dunque bifogna , che io fovente 
vi riceva , e che vi riceva, degnamente . 

III. Punto . Quando invitiamo Gesù Crillo 
alle noltre nozze , colla fua fanta Madre ; vo- 
glio dire , quando niente facciamo fenza aver 
prima ottenuta la loro benedizione , 1’ acqua 
fi cangia in vino , tutto ci riefce , e operiam 
- H 4 fenza 



ty6 "Per il Lunedi dopo l'Rpif. 
fenza fatica . Dorè che quando eleggiamo uno' 
flato , o c’ impegniamo in qualche impiego , o 
intraprendiamo qualche negozio fenza avere in- 
vitato Gesù , e Maria ; il vino fi cangia in 
acqua , non fi hanno che malinconie , e afflizio- 
ni , perifeono i beni , entra nella Cala la pover- 
tà , s’ arreda la piena delle grazie , fi turba lo 
fpirito , il cuor fi abbatte , tutte le padìoni fi 
mettono in Scompiglio . Sappiate , e conofcete , 
che è male , e reca amarezza , 1’ avere abbando- 
nato il fuo Signore , e il fuo Dio , e non può 
confultarlo ne’ proprj affari . 

Non fate cola alcuna per paflìone . Prendete 
configlio da Perfòne fagge e virtuofe ; e fe vi 
-fiete malamente impegnato, (offerite per peniten- 
za la pena dello dato, in cui fiete; e colla vodra 
pazienza foddisfarete alla giudizia di Dio, e tor- 
naretc a godere gli effetti della fua bontà . 


Simile eft regnum aelo- 
rum homi ni regi 3 qui fe- 
ci t nuptias fili e fuo ; & 
iiiift fervo* fuos y oc are 
imitato* ad nnptias , & 
molebant yenire . Matth. 
zz. x. 

Homo quidam fecit cce- 
mam magnani , & vocavit 
•multo s .... & ctrpernnt 
jimul omnes excufdre . 

Lue. 14 * 


Dico autem vobi * , quod 
nemo yirorum illorum , qui 
yocati funt , gitftabit ca- 
nam meam . Ibid. v. 24 . 

‘Pauperes } ac debile s , 
& casco* 3 & dando s in - 
troduc huc . Ibid. v.zi» 
2{ifi manda caver iti* 

carnem flit Uomini* , & 
biberitis ejus fangninem , 
non habebiti* yitam in 
; vobi* . Joan* 6. J 4 . 


CANTICO SPIRITUALE 

I. Punto. cofa è ciò, che io fento 

Nel profondo dell’ alma ? 
Che colà è ciò, che falli 
Nel profondo del cor 5 
• Le nozze si fi fanno 
In Cana in Galilea. 


Il 


Ver il Lunedì dopo V Epifania, 177 
Il mio Gesù v’ ha fatto 
Un miraeoi iìupendo: 

Cangiata ha 1* acqua in vino * 

V’è entrato a mezza notte 
Allor eh’ eran ferrate 
De’ fenfi miei 1’ entrate t ' 

II. Punto. L’ho villo, e non l’ho villo, 

L’ ho fentito , c no ’l conobbi . 

- L’ ho tocco , e no ’l fentj . - 

Non può, non può il mio cuore 
Dir ciò , eh’ egli ha toccato : 

Ma però certo crede , 

Aver toccato Iddio ; 

Sentito ha, sì fentito 
L’ odor de’ fuoi profumi ; 

- Guftato ha , si guftató 

Il mel fuo dolce, e grato. 

III. Punto. Sono in Cielo, o fono in Terra? 
Son io , lon io nel tempo , 

O nella eterniti ? 

Di elfer parmi in Paradiso . 

Poiché , mio Dio , vi veggio , 

Ardilco dir vi veggio 
• Senza fpezie , o figura ; 

Vi tocco fenza farlo, 

E fenza mezzo ancor vi fono unito « 

Niente più , che ci divida ; 

Senza riferva alcuna 
. Voi liete, liete mio, 

E fenza divilion voltro anch’ io . 

Per il II. Martedì' dopo l’Epifania. 
CONSIDERAZIONE 
Sopra lo fato della vita* 

1. Punto . T A Chiefa è un corpo , il cui 
JL# Capo è Gesù , e i fedeli ne foci 
le membra . Hanno tutte funzioni differenti , 

H S ben- 
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178 Ter il Martedì dopo P Epifania . 
benché animate da un medefimo fpirito . li be- 
ne e la perfezione delle membra è di Ilare nel 
luogo , ove Iddio le ha melTe , e forvi ciò che 
devono. Se la mano voleffe Ilare, dove fta roc- 
chio , e l’ occhio dove la mano j quelle due par- 
ti del corpo farebbono all’ Uomo di pefo i fcon- 
Yolgerebbono il bell’ ordine , e la difpolìzione di 
tutte le altre membra > e mancando di nutri- 
mento farebbono lènza vita , di maniera che bi- 
fognerebbe tagliarle . Quella è la limili tudi ne , 
di cui li ferve l’Appoftolo. 

Cosi fegue in tutti gli Uomini . Iddio ci ha 
defiinato il luogo , e l’ uffizio della Chiefa ; ed 
ei ha preparate le fue grazie in quello fiato, 
ove ci vuole . Quando lìamó nel luogo , e iin-' 
piego , a cui Iddio ci ha dellinati ; noi godia- 
mo una pace tranquilla , viviamo fotto la prote- 
zione di Dio , lìamo nutriti delle lue grazie , e 
colmati delle fue benedizioni ; Operiamo la no- 
fira fallite ; quali lenza fatica y e infallibilmente 
giugniamo alla perfezione . ' . - 

Ma fe fiam fuor del luogo , dello fiato' , e 
dell’ impiego , ove Iddio ci vuole } patiam con- 
tinue afflizioni , come un membro fuor del fu» 
luogo . Siamo continuamene? tormentati dal De- 
monio , che ne può fopra un’ Anima , la quale 
non ifta nell’ ordine dovuto. Non più viviamo 
fotto la protezione di Dio ; poiché aliamo riti- 
rati dalia fua condotta, e Vèlonrariameute ulci ti 
iìamo fuor delle ftrade , per Cui condurci vole- 
va la fua Provvidenza . Facciamo grandi cadu- 
te > fton efTèndo affiniti dalla fua grazia , defli- 
nataci per quell’impiego , per quello fiato v in 
cui ci vuole Iddio. Non ne abbiamo altra, che 
quella dì pentirci^ di ricoftolcerci , e di riti- 
rarci con pene efireme da’ nofiri errori . Ma , 
quando l’Uomo dif&rilce troppo lungamente a 
ritornare a’ fuoi doveri , Iddio taglia quello 
membro putrido dal corpo della fua Chiefa , e 
lo gitta nell’ Inferno . n 

II. PuN- 


Ter il Martedì dopo l' Epifania. 179 
II. Punto. Ed ecco la caufa della dannazio- 
ne della maggior parte degli Uomini. Si met- 
tono nello flato, e nell’impiego , ove la pacio- 
ne gli (pigne , fenza confultare Iddio. Si atte- 
diano a vivere nello flato , che Iddio ha lor 
deftinato , e di fare ciò , eh’ è ordinazione Di- 
vina . Vogliono efercitare un uffizio , per cui 
non fono abili ; per lo che perdono la divozio- 
ne ; trafeurano l’ orazione , non fi curano più di 
cercare Iddio ; e fe lo trovano , lo trovano in 
collera , e che rinfaccia loro inceflantemente la 
loro infedeltà, e il difprezzo , che hanno fatto 
del Divino fervizio . Odono una voce , che 
notte e giorno dice loro nel fondo dell’ Anima : 
Tu non fei , ove ti vuole Iddio : tu non fai ciò , 
eh’ et ti ordina . TS[on fatichi per lui , non è def- 
fo , che ti ha pojlo in queflo fato , e ti ha data 
quefta commi [fi one : non ti puoi da ejfo appettare 
altro che gajiighi in vece di pretti; • 

III. Punto . INon fiete già voi di quefìa 
Torta di perfone ? Siete voi nello flato , nell’ im- 
piego , nel luogo , ove vi vuol Iddio ? Non vi 
ci fiete già ingerito da voi medefimo ? Non 
avete già obbligato i voftri Superiori a condi- 
feendere a’ vofiri voleri ? Non vi fiete già al- 
lontanato dalie flrade della Divina Provviden- 
za? Oh Giona! Iddio ti vuole in Ninive, e tu 
vai a Tarfo ? Tu farai sbattuto dalle tempefte, 
girtato in mare , e ingojato da un pefee . Ecco 
ciò , che accade a quei , che efeono delle vie 
di Dio, per feguir le loro pafiioni ! Sono agi- 
tati , come Giona , da continue tempefte : fe ne 
ftanno nel fondo del Vafcello , come immerfi 
in un profondo letargo , fenza conofcere il loro 
male , nè apprendere il lor pericolo ; periicono 
ie’ flutti di un mar tempeftoiò , e fono da’ De- 
menj inghiottiti : Sappiate , e conofcete , quanto 
è male , e pieno di amaretta aver lafciato il 
vojìro Dio , e il vojlro Signore , che vi oondu cera 
per la firada della fallite . 

H 6 


Mio 


/ 


j So Ver il Martedì dopo F Epifania » 

Mio Dio, mio Dio! abbiate di me pietà, e 
rendetemi la pace., perduta colla mia difubbidfe 
enza. Dappoi che mi fono fottratto dalla voftra 
condotta , non ho più alcun ripofo : tutte le 
Creature contro di me fi follevano . Da qualun- 
que parte io mi volga , non trovo che croci, 
contrarietà, e afflizioni di corpo, e di fpirito. 
E ciò che dà il compimento alla mia fventura, 
fi è , che l’Anima mia è , come nell’ Inferno , 
fenza lume , fenza alcuna confolazione . Voi mi 
avete abbandonato, o mio Dioy perchè vi ho 
abbandonato io il primo . Signore ! UYatemi mi- 
feri cor di a : imperocché riconofco il mio fallo . 
Fatemi rientrare nell’ordine ftabilito dalla voflra 
Provvidenza, «anche a corto de’ rigori tutti della 
voftra giuftizia. Abbiate pietà d’ una povera pe- 
corella finarrita , che fta in pericolo d’ elFer di- 
vorar^ da’ lupi : riconducetemi , o buon Pallore, 
al voftro ovile . Se mi fate quella grazia , vi 
fervirò più fedelmente il reftante della mia vita ; 
e per qualunque cofa , che mi accada , mai più 
non vi abbandonerò . 

Qui habitat in adiuto- 
ri o Alti [fimi) in protezio- 
ne Dei cali commorabi- 
tur . Pf. 90. 1. 

Fide , fi ria inimitata 
\in me cfl , & dedite me in 
ria aterna. Pf. 138. 24. 

2 '{umquìd non ijhtd fa- 
lìum e/t ttbi , quia dere- 
liquifii Dominiti n Deum 
tuum eo tempore, quo duce - 

! * • £t • . ~ 


bat te per yiam ? Jer.2* 17. 

Et nunc quid tibi vi* 
in ria JEgyfti , ut bibas 
aquam turbidam ? ... Ar- 
guet te mali ti a tua , & 
aver fio tua increpabit te * 
Ibid. v. 18. 

Scito , & ride , quia 
malum , & amarum efi 
reliquiffe te Dominunt 
Deum tuum . Ib. v. io. 


P* * 




Ter il 11/ Mercoledì dopo l'Epif* l8l 
P *k il IL Mercoledì' dopo l’ Epifania, 
CO NSID ERAZIONE 

. y m i * - ' ’ . • * , <r * 

.■ _*• Dell ’ allegrerà fp/r/tuale . 

•li *-r . .✓ 

I. Punto. "E" proprio delle Anime buone il 
. ‘ 1 i . *. J--» rallegrarli ; perchè hanno una 

buona colcienza, eh’ è un continovo convito , 
coriie dice il Savio ; perchè hanno Tempre nel 
cuore Iddio , ch’è un fonte inefauflo di confola- 
zìoni } perchè Hanno Tempre in Tua preTenza , la 
quale forma il ParadiTo in Cielo, e in terra ; 
perchè ftanno lòtto la Tua protezione , che par- 
torifee la pace , e la lìcurezza ; perchè ricevono 
contìnui teftimonj della Tua bontà per mezzo del- 
le carezze , che fa loro ; perché hanno legni quaG 
evidenti della loro predeltinazione , ed una li- 
curpzza come certa della loro Talute j eh’ è un 
argomento della maggior e più lineerà allegrezza 
d’un cuore. Donde procede dunque, che voi lie- 
te malinconico? Dubitate forfè della Divina bon- 
tà? del Tuo amore?, del prezzo, e del valore del 
fangue del Tuo Divino Figliuolo ? Credete voi , 
ch*ei voglia dannare quello, la cui Talute gli è 
coftata sì cara , e per cui ha Eterificato il Tuo 
unico Figlio? - 

II. Punto . L’ allegrezza de* peccatori è fal- 

fa , e vergognoTa . Ella è vana , impura , e 
fuperfiziale ; ella non è , che ne’ fenfi ; mefcola- 
ta di molte malinconie , e di poca durata } è 
madre di lagrime , e di eterni pianti . Avete 
voi mai trovata vera allegrezza pelle Creature .* 
Ne avete voi mai trovata nel peccato ? Mio 
Dio, così avete ordinato , e in quella maniera 
il Peccatore trova nel Tuo peccato la pena della 
Tua colpa. V . / 

III. Punto. I buoni Tono afflitti in [quello 
Mondo j ma è nelle afflizioni , ove lòn più con- 
tenti ; 
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|8z Ter il II. Mercoledì dopo l’Epif. 
tenti : imperocché allora dà loro Iddio contraf- 
fegni più chiari del Tuo amore , ed eflì danno 
fcambievolmente a Dio le riprove più certe della 
loro fedeltà . Non lì cono fee un amico nelle pro- 
fperità , ma nelle perfecuzioni . Iddio prova i Tuoi 
lervi . Gli conduce, come i foldati di Gedeone* 
alle acque delle tribolazioni ; ma dopo aver pro- 
vato il lor coraggio , la lor pazienza , il loro • 
amore , la lor fedeltà , gli riempie di allegrez- 
za, e gli obbliga ad efclaniare con S. Francefco 
Saverio : Satis ejl Domine , fatti efi . 

Ma qual maggiore onore , che foftèrir qualche 
co fa per amore di Gesù Criltò ? Qual confola- - 
zione maggiore , che aver pegni della fua eter- 
na falute, e aver parte nelle fofferenze d’un sì 
buon Padrone 1 Quello lì é ciò che rende l’ Alit- 
ine sì contente nelle lor pene, ne’ loro dolori, 
nelle avverlìtà , ed afflizioni - 

Siete voi fervo di Gesù CriAo, voi che pia- 
gnete , vi lamentate , vi ftimate difgraziato , 
quando vi viene qualche travaglio? Oh mio Dio, 
che grande e abbondante confolazionc rilèrbate 
a quei , che vi amano ! V’ è pur piacere a vi- 
vere fenza piacere alcuno , e rinunziare ad ogiiì 
ipaflo per amore di Gesù Crilto ! Cerchino pu- 
re i Peccatori la loro foddisfazionc nelle colè ' 
fenlìbili ; io per me non mi rallegrerò fe non in 
Dio, ed in Gesù mio Salvatore» 


Gaudete in Domino fem- 
fer, iterum dico gaudete . 
Ad Phil. 4. 4. 

Gaudete atttem , quod 
'nomina veftra [cripta funt 
in calis . Lue- io. 20. 

Gaudete^ exultate^quo- 
ttiam merce s yeflra copiofa 


efi in calisi Match, li. 

Hoc [ciò ... quod latti 
impiorum brevis fit , & 
gaudi uni hypocritee ad in - 
Jlar pun[li . Job 20. 6. 

VA v obit qui ridetti 
nnrtc , quia lugcbitis , & 
flebiti s . Lue. 6 , ay. 


Ver il il r Giovedì dopo lEpìf. tjj 

9 * . # « 

Pia il- IL Giovedì' dofo iS Epir ahx », 

^ CONSIDERAZIONE 

Sopra l'iftejj'a materia . 

I. Punto . T ” Allegrezza de’ buoni fa onore af 
Lj Signore* Fanno conofcerecol lo- 
ro contento , che fervono un buon Padrone * 
Traggono al di lui fervizio quei , da cui fon ve- 
duti si contenti ; imperocché ognuno ama l’alle- 
grezza quanto la vita . I Peccatori la cercano 
nel contentare le lor paglioni; ma non trovando- 
la nella fervitù di Padroni cosi crudeli , fi dan- 
no volentieri al partito di quei che veggono sì 
contenti , e tanto foddisfatti . 

IL Punto * Un fervo di Dio , ch r è malinco- 
nico, o metto, difonora il fuo Padrone , fcre- 
dita la fua fervitù , cagiona orrore pella divo- 
«ione , e deprezzo per la virtù . Fa credere a* 
mondani , che il giogo di Critto fia infofrporta- 
bife , e che v’ è più da guadagnare a fervire il 
Demonio, che Dio. Che vi manca egli , fer- 
vo pigro, e infedele? Che colli vi cagiona que- 
lle malinconie ? Servite forfè un Tiranno ? Non 
è egli ballante Iddio a farvi beato ? E chi po- 
trà contentarvi, fe non vi contenta Iddio? Ri- 
tiratevi alla mia lequela » dirà loro il Figliuolo - 
di Dio, Criftiani leandalofi ; voi lcreditate la 
mia fervitù : Io onoro mio Taire ; ma voi mi 
éifonorate . Mi fàrebe di minor diipiacere , che 
non mi fervifte j che fervutili con tanta ma- 
linconia . 

III. Punto . Per aver quella Ipirituale alle- 
grezza , bifogna avere una buona cofcienza ; bi- 
fògna avere il cuore dillaccato dalle cofe crea- 
te ; imperocché la loro perdita affligge il cuore 
di chi le ama . Bifogna abbandonarli alla Prov- 
videnza di Dio , e in elfa ripofare . Non bifogna 


Digitized by Google 


184 Ter il IL Giovedì àppo l'Epìf. 
defiderar cofa alcuna con ardenza j ma eflere a 
tutto indifferente. Conviene amare i patimenti, 
non avere altra volontà , - che quella di Dio , e 
non defiderar di piacere ad altri , che a lui . Bi- 
fogna fuggire i divertimenti del fecolo , e non 
cercare la ioddisfazione de’ fenfij imperocché il 
piacer fenfuale eftingue 1* allegrezza fpirituale . 
Finalmente bifogna penfar Tempre a Dio, a’ be- 
nefizi > che ci ha fatti , e a quei, che ci prepara . 


Magnificat anima me a 
Dominum j & exultavit. 
fpiritus meus in Deo Sa- 
lutari meo . Lue. I. 46. 

Exultate jufìi in Domi- 
no : reHos decet collauda- 
tio . Pf. 1. 


quoniam a dextris efi mi - 
hi, ne comnjovear, Pro- 
pter hoc leetatum efi cor 
menm , & exultavit lin- 
gua mea. Pfi if. 

Repletus fum confola- 
tione, fuperabundo gaudio 


Trovi deb am Dominum jin omni tribulatione no 
in confpecin meo femper fira . z. Ad Cor, jr. 4. 

' > ^ ^ ,* v ‘ 


Pbr il IX. Venerdì' dopo l’ Epifanìa* 


CONSIDERAZIONE 


Sopra quelle parole : Non hanno vino « , 

Delle f pirituali aridità, 

r, * • - » . * , 

./(.«* • .. •. v 

I. Punto* Redo ciò che vedo . Spero^ ciò 
che mi è pofl'ibile . Amociòchè 
mi piace . Credo quando ho lume . Spero quan- 
do no della forza. Amo. quando ho delie confo- 
lazionii Quella è la vita del fènfo. 

Credo ciò che non vedo . Spero ciò che non 
pollò . Amo ciò che non mi piace . Credo quan- 
do fono in tenebre. Spero quando fono abbattu- 
to . Amo quando fono afflitto . Quella è la vita 
dello fpirito. 

II. Pus- 



"Peri H Ili. yenérdt dopo V Upìf. i8f 
Punto 1 Vi è il tempo di tacere , e il 
tempo di parlare . Il tempo di ridere , e il tem- 
po di piagnere . Il tempo d’inverno , e il tempo 
d’Eftate .1 II tèmpo della pioggia , e il tempo 
della ficcirà . II tempo della pace , e il tempo 
della guerra . Il tempo delle confolàzioni , e il 
tempo delle deflazioni v ♦ 

L’fnvemo é neceflario alla Terra » quanto P 
Eftate; la notte , quanto il giorno j la pioggia, 
quanto il bei tempo. L’ Anima ama lè conlola- 
ziv.ni ; ma non meriterebbe niente , fé provata 
non foffe dalle tentazioni. Nelle tenebre gli di- 
moftra la fua fede , nelle aridità la Tua confiden- 
za * e nelle deflazioni fa conofcere il fuo amore . 

III. Punto . Mio Dio ! Ahi , che la mia di- 
vozione è fenfuale , e naturale . Ella è impa- 
ra , e intereffata . Non vi ho ancora adorato con 
vero fpirito ; poiché non cerco, f non la fod- 
disiazione de’ fenfi . Non ho per anche mena- 
to una vita foptannaturale ; poiché non mi fl Jr 
levo niente fpra le inclinazioni della natura. 
Non ho fin’ ora niente meritalo } poiché non 
ho fatto , né l'offerto colà alcuna contro la mia 
volontà . 

O felice flato , in cui l’ Anima vede Iddio 
Tenza lume ; fpera in Dio fenza umano confor- 
to ; ama Iddio fenza alcun allettamento ; e in 
cui per Dio fatica fenza diletto ! Queflo è un 
veder Dio fenza ipezie ; è un unirh con Dio 
fenza mezzo; è un patire le cofe Divine; é un 
fuffiftere non più da sè : , ma con una fuffiflenza 
Divina ; è un vivere una vita foprannaturale ; 
queflo fi é non vivere in ft , ma far vivere in fe 

medefimo Iddio . 

- . ; 

In tenebri s Pravi lel{u-\dittm in Spiri tu fantlo. 
lutn meum . Job 17. ij. Ad Rom. 14. 17. 

T^on ep tnim regnwn Difpergentur ad man- 
Dei efca , & potut j fed ducandum : S i vero non 
jt*phia , & fax , & gau- fuerim faturati , & nt ur- 
ani- 


i <? 6 Ter il Ih Stinto dopo PEpifi 

tnurabunt . Pf. $-8. 16, tatti eum ad voi. ]q:i 6.J7< 

Expedi t vobis, ut ego va - Spiritili efi Deus,&eot, 

darti ; fi enim non abiaro , qui adorant eum, in fpiù- 
Taraci! tus non veniet ad tu,& vertette oportet aio- 
vos ; fi autem abiero , mit- rare . Jo: 4, 2.4. ' ; y 

Per il II. Sabato dopo l 1 Eiua ni * 

CANTICO SPIRI? UAXE.1; > 

I. Punto. Toltemi, mio Diletto , dove prea- 
U dece il voRro ripofo , dove il 
voftro diporto ? In un cuor puro , e diftaccato 
dal Mondo. Queflo è il luogo del mio ripofo, 
e il Paradifo delle mie delizie . 

Neflun rumore nella Cafa di Dio : filenzio in 
Paradifo . Signore , dappoiché mi avete parlato 
voi , ho perduto l’ufo della parola . Sono pieno 
di penfieri , e mi mancano le parole per i {pie- 
garli . ■> . - . 

Mio cuore, cuflodifci bene il tempro, che tu 
poflìedi . Lo Ipofo entra a porte chiufe j ed efce 
quando fono aperte . Chiudi dunque in te le 
porte de’ fentimenti . La pace , l’amore , la. folì- 
c udine, il filenzio, ecco ciò che rende l’Anima 
ficura . ; . f 

II. Punto . Ritiratevi da me , mio Diletto , 
ma non per lurrgo tempo: Sottraetemi la voftra 
prei'enza , ma non il voflro amore ; ritiratevi le 
voflre confolazioni ; ma lafciatemi le voftre fof- 
ferenze . Ponete il Paradifo nell’Anima mia , o 
l’Anima mia in Paradifo . 

Non pollo aver confolazione , fe non ho delle 
croci . Se non mi fate patire , voi mi fate mori- 
re. Ballano quelle dolcezze. Sono quelle pene.. 
O mio Dio , mio amore , tutto il mio diletto è 
{offerire , tutti i miei defiderj fon di morire. 

III. Pulito . Anima mia 4 canta notte e .gioì- 



Per il H. Sabato dopo VEpif. 187 
no quello bel Cantico di amore » Io voglio con- 
tentare Iddio, lo mi voglio contentar di Dio. 
Ei farà contento di me , quando io farò conten- 
to di lui . Gli piacerò , quando averò defiderio' 
di piacergli . Son contento di lui , quando mi 
mantengo tranquillo nelle mie pene . Non fon 
contento di lui , quando defidero qualche altra 
cofa. Voglio dunque vivere fenza defiderj , e 
patire fenza lamenti. Softèrire , o tacere è una 
gran cofa ; è virtù da Eroi , £ il trionfo dell’ 
-Amore . 

•-«. •• Y ‘ ■ 

■ ■' ' 

Per la III. Domenica dopo l* Epifania. 
EVANGELIO DEL GIORNO, 
e di tutta la Settimana . 

C lffH defcendiffet Jesus de monte , fecut* funt 
eum turba multa : & ecce leprofm veniens-, 
adorabat eum , dicent : Domine , fi vis , potei me 
mundare . Et extendens Jesus manum tetigit eum , 
dicens : Polo , mundare . Et confejtim mundata e fi 
lefra ejut . Et ait illi Jesus .* Fide , nemini dixe - 
Ttt: fed rade , oftende te facerdoti , & offer . mir 
nus, quod pracepit Moyfet 9 in tefiimonium illis , 
Cum autem introiffet Cafharnaum , acce/fit ad eum 
Centurie , rogane eum , & dicent : Domtne , puet 
mette jacet in domo paralyticus , & male torque- 
tur. Et ait illi Jesus : Ego veniam , & curabo 
eum . Et refpondens Centurio , ait : Domine , non 
fum dignu t , ut intres fub telhtm meum : fed tan- 
tum die verbo , & fanabitur puer tneus . T^am & 
ego homo fum fub potefiate confiitutut , habens fub 
me milite 1 , & dico buie : Vaie , & vadit , & 
adii , Veni , & venit : Ù" fervo meo , Fac hoc ; & 
facit . Audiens autem Jesus , miratus efi , <& fe~ 
quemibus fe dixit : Amen dito 1 tobis , non in veni 

tan- 
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188 Ver la 111. Domenica dopo PMfif. 
iantam fìdem in Ifrael . Dico autem vobts , qmd 
multi ab Oriente & Occidente venient , & reatini 
bent cum Abraham, & I fatte o & Jacob in regito 
' calar um : fi Hi autem regni ejicientur in tenebri 
extcrioret : ibi erit fletus £ & firidor dentium 
dixit Jesus Centurioni : Vede , & ficut credìdt-*- 
ftiy fiat r tibi . Et fanatui efi puer in illa hot*. 
Match. 8. - 

i. . - . 

CONSIDERAZIONE - <ì 

' ■ ' « * *•». ‘>cA. 

Sopra quelle parole del Centurione : Domine noti 
fum dignus , ut intres fub te&um meum • 
Matth. 8; 

... • ^ Ai, 

Della Comunione . 


I. Punto. "^TOn vi bifogna , che una buona 
jL^l Comunione per fare un Santo»' 
E non vi vuol quali altro per fare una buona Co- 
munione , che una buona volontà . Quei che ri- 
chieggono una perfetta fantità per difpofizione 
neceflaria a quello Divin Sacramento , penfando 
di onorarlo , quali direi lo avvilirono , e lo di- 
(onorano ; persie lo rendono , per dir così , af- 
fatto inutile . E chi potrebbe Comunicarli ? le 
prima bifognafle avere una confumata fantità ? E 
poi è egli elfer fanto , darli a credere d’elfer giun- 
to a una fantità confumata ? Non è egli quello 
piuttoflo una perfetta e confumata fuperbia? 

II. Punto . Non vi è colà più ingiulla , nè più 
irragionevole , quanto il voler per difpofizione' t 
quello Sacramento, ciò che è il frutto, reflètto» 
e il fine di quello Sacramento ; cioè a dire , una 
purità fenza macchia, e una perfezione lenza di- 
fetti . Ma qual prefunzione , crederli degno di 
ricevere un Dio ? Se mifuraflimo il nollro merito 
rifpetto all’eccellenza di quello Sacramento , non 
ci Comunicheremo mai ; le noi lo mifuraflimo 
rifpetto al nollro bifogno , ci Comunicheremo 

ogni 
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©gai giorno . Gesù non è in quello Sacramento 
per larvili vedere ; ma per farvifi amare . Non 
ha preio le apparenze del pane per efTer folamente 
veduto ma per elTer mangiato . Quale è la vo- 
fira dilpofizione ? Vi accollate voi Ipeffo alla fa- 
era Menlà ? Ghi v’impedilce di farlo ? 

III. Punto. Preparatevi bene alla fantiffima 
■ Comunione ; ma accertatevi , che la più bella 
preparazione è il conofcere la voftra povertà , la 
voltra itìilèria > con una ferina lperanza , che no» 
ftro Signore per fua bontà fupplirà a* voftri difet- 
ti, e con un aftèttuolò defiderio di riceverlo. 
Bifbgna mangiare quello pane Celeile con fame, 
e appetito. Come lì può mai egli ricevere coll* 
amore nel cuore , avendo il cuore pien di eccel- 
levo t ijmore? E. chi non ne rimarrebbe riempiu- 
to, credendo ch’è abulàrfi di quello Sacramen- 
to, fe non fi riceve con un’Angelica purità? La 
falute qualche volta dipende da una Comunione : 
fapete voi , che non dipenda da quella appunto , 
che lafciate? 

Gesù in quello Divino Sacramento non è lòlo 
il noftro cibo, è ancora il nollro rimedio . Ci 
tmtrilce, come cibo ; ma ci guarifee, come ri- 
medio . Dunque , fe liete malato , non dovete ri- 
tirarvene: al contrario dovete accoftarvici . Si 
può ricevere il principale effetto di quello Sacra- 
mento ; Cioè la grazia fantificante , fenza rice- 
vere tutti i frutti , che elfo produce . Per riceve- 
re. l’accrefcimento della grazia , balla clfere efen- 
te da grave colpa J, almeno non conofcerfene reo . 
Per riceverne tutti i frutti , bifogna non avere 
neflun volontario attacco al peccato veniale . Ne 
avete voi alcuno ora» che vi Comunicate? Non 
è egli già quel , che impedifee P effètto , che 
,aver potrebbero le vollre Comunioni , e che vi 
.rende si debole , e languido? Non avete gii 
qualche peccato abituale, che lalciar non vole- 
te ? Sarelle voi pronto a morire , or che andate 
.alla Comunione ì Siete voi rilòluto d’ attendere 

alla 


xyo Per il UI. Lunedì dopo VEpif. 
alla voftra perfezione, 5 Se cosi è, potete Comu- 
nicarvi con quella difpofizione . 

P £ r il III. Lunedi' dopo i’£mfanu. 

CONSIDERAZIONE 

. . ^ ^ 

Sopra le dt fpo fotoni -per ben Comunicar fi , 

. , * - ’ / - « 

I. Punto . /^Omunicarfi fpeflo, e diventar jpeg- 
. giore è fegno , che non fi ferve 
bene di quello Sacramento : non credete però , 
che diventiate peggiore ; perchè fentite gagliarde 
inclinazioni al male . La Comunione non toglie 
tutte le cattive inclinazioni . Ce ne lafcia qual- 
cheduna per mantenerci nella diffidenza delle no- 
lire forze , e nella dipendenza della grazia . Se 
ella non raffrena il fènfo , raffrena il confettò, 
come dice S. Bernatdo. Commetterete voi un 
peccato mortale ? E come dunque dite , che non 
cavate profitto alcuno dalla Comunione ? Potrete 
voi tenervi lontano dal peccato mortale , fè non 
vi nutrite del corpo e fangue di Gesù Crito ? 

Non confondete I* inclinazione al male , col 
confenfo al male . Potete eflèr viziofo } benché 
abbiate inclinazioni gagliarde al bene , e potete 
effer Tanto , benché abbiate forti inclinazioni al 
male , purché non vi acconcienti are . Le tenta- 
zioni non vi devono allontanare dalla fiera men- 
fa ; anzi piuttoto vi ci devono fpignere per aver 
forze , e trovarvi il rimedio . Non volerli fcal- 
dare per effer freddo, nè prender mangiare per 
eflèr debole , nè prender medicine per effer in- 
fermo ; fono elleno quete rifoluzioni da Uomo 
favio, e che vuol vivere ; o piuttoto da undif* 
perato , che vuol morire * 

II. Punto . Non è neceflaria la divozione 
fallìbile per ben Comunicarli ; imperocché ella 

non 





Ter lei III . Domenici dopo l'Epif. 191 
non dipende Tempre dalla noltra volontà e Iddio 
fovente la nega a’ maggiori Santi ; affine che non 
vi *’ attacchino , o entrino in qualche prefun- 
zione del loro merito. Non confitte in quelle te- 
nerezze la vera divozione ; ma in una pronta e 
collante volontà di fare tutto ciò che vuole Id- 
dio , e di non far cofa alcuna da lui vietata . 
Fate ciò che potete cella grazia di Dio, e fup- 
plite, come dice Bernardo lànto, coll’ umiltà a 
ciò che manca alla vollra carità . Cosi farete bc- 
niffimo preparato . Senza la grazia non potete far 
bene alcuno ; e dove Taverne voi , fe non in quello 
Sacramento , che è il nutrimento dell’ Anima , 
il fonte e il canale di tutte le grazie? 

La miglior preparazione di tutte è quella del 
Centurione, che fi confelfa indegno, che noli ro 
Signore fi porti alla Tua Cafa, e vuol nulladime- 
no la fanita del Tuo fervo . L’umiltà , e il deli- 
derio rendono l’Anima ben difpolta a. Comuni- 
carli . L’umiltà ci fa vedere T indegnità noltra , 
e il defiderio la noltra neceffità . L’umiltà ci al- 
lontana dalla facra Menfa ; il defiderio vi ci ac- 
colla . Quella ci fa dire col Centurione : Signore 
io non fon degno ; e con S. Pietro : Ritiratevi dx 
me Signore , perche io fono un peccatore . Ma que- 
llo ci fa dire col medefimo Appoltolo , allorché 
gli altri fi ritiravano dalla compagnia del loro 
Maeltro : Signore , a chi anderem noi , fe non a 
voi ? voi avete parole di eterna vita . 

III. Punto. Per umiliarli avanti a Dio, ba- 
lla confiderare quelle due parole: Chi fiele voi , 
mio Dio , e chi fon io ? Voi liete il mio Creato- 
re , -ed io vollra Creatura . Voi l’Elfere per ef- 
fenza , ed io non fono , che un niente . Voi non 
liete , che lucej ed io fol tenebre. Voi la po- 
tenza medefima, io Tiftelfa debolezza. Voi non 
liete , fe non bontà ; ed io altro non fono , le 
non malizia. Voi il Santo de’ Santi , ed io il 
maggiore di tutti i peccatori . Per deliderare di 
ricevere Gesù Crilto, balla confiderare l’onore. 


- r Vfr Ìl P- **»*$ doto 

fua tavola ; l’amore infinito Òk ™ 9 S iare alla 
defiderio , che LTdSrie’ni'n"» C * 
comunicarci Ja ( ua . i, di 

in cui Camo; il bilggnò che «h* t ? r »> 
ajwo per reCilere aik ndfc temS ^ 

hanno contraflègni della loro £E,ra “ 
^egni quali ficuri della loro a ” a ^ a uCe > e 

l^^lj 4 ^» à 

luc/a^rr” frpf sJgfe 
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f a n&u>ne*n > tn memanrr L 9 ^ Ut * *n domo 
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Homo quidam feci c* defeendit, & < x - 
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W/fl* CLontit /V # - 


w * multo s ... Et cape- 
rum fimul omnes excufa- 
re . Lue. 14. , :I 5. 

D/co autem tobis quod 
netno ?, ramni illorum.qui 
vocat, fum , guftabiPc*- 
nam tneam . Ibid. v. 24. 

Domine „ on f um rf/ _ 

&™r****tresfub te[ium 
meum , Matth. 8. 8. 
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11* hfi ™?nem peccatore » 
diverti Jfet . Lue. ,9. r . 

^e»/« benedici Tatti i 
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"Per il 111 • Martedì dopo V Epif, 193 
Per il III. Martedì' dopo l’ Epifania. 
CONSIDERAZIONE 

Sopra quelle parole , Oiiende te Sacerdoti. MattL t, 
Della Confezione, 

I. Punto. /^vGni volta che vi confefTate, ono* 
rate la Sapienza di Dio colla con- 
felfione della voftra ignoranza ; onorate la liia po- 
tenza colla dimoftrazione della voftra debolezza ; 
la Tua fantiti colla manifeftazione delle voftre col- 
pe ; fate un’ ammenda onorevole alla fua Gran- 
dezza , alla fua Maeftà , che avete offe fa $ date 
alla fua Giuftizia la foddisfazione , che ella di- 
manda } umiliate la voftra fuperbia ; vi iòttraete 
da’ gaftighi , che meritavate , e Iddio vi prepa- 
rava ; gli iàcrificate il voftro onore , che più 
d’ ogni altra cofa amate ; mondate l’ Anima vo- 
ftra , fonandola dalle fue piaghe ; acquiftate un 
diritto particolare fulle grazie di Dio ; fradicate 
i vizj ; aflìcurate la falute ; proccurate la pace-, 
e il ripolo alla voftra colcienza. 

II. Punto. E bene. Anima mia, hai tu com- 
pre fo quanto ben fia lo Ipelfo Confeflarlì ? Don- 
de procede adunque , cne ti Confetti tanto di 
rado ? Donde procede , che ti accolli a quello 
trono della Divina Mifericordia con tanta pe- 
na , con tanto timore , con tante* turbolenze, 
con tante inquietudini 1 Non fai tu , che lo hai 
oftèlo ? Non ti contenti tu di riparare alle in- 
giurie , che gli hai fatte ? Non gli puoi dare 
miglior foddisfazione , che umiliandoti avanti a 
lui , e confettando con dolore i tuoi peccati . 
Non hai tu meritato l’ Inferno ? Che felicità 
fottrarti con sì poco dagl’ Infernali fupplizj ! 
Tu non hai nè ripofo , nè pace nel cuor tuo ; e 
come averla puoi, ftando male con Dio? Tro- 
Craffet Tom. 1. I ve- 



1^4 2Vr il UI. Martedì dopo V Epif, 
versi la pace (ubico , che ti farai reconciliato 
con lui . ' 

III. Punto . O bontà del mio Dio , vi fono 
pure obbligato , per avermi offèrta quella giove- 
vole tavola dopo il mio naufragio , e di avermi 
provveduto d’ un rimedio si facile per le mie 
piaghe ! Che farebbe di me, fe non avelli que- 
llo rifugio ? Dove farei io prelèhtemente ? Che 
farebbe di me nell’ avvenire * fe non avelli que- 
llo mezzo di entrare nella voftra buona grazia ? 
Beati quei , che li lavano lovente in quello fa- 
cro bagno del vollro Sangue ! Di (graziati colo- 
ro , che vogliono piuttollo morire in eterno, 
che prendere quello rimedio! Più dilgraziati an- 
cora quei , che fe ne abufano , che fanno fèrvi- 
re a* lor peccati il Sacramento , che li deve di- 
llruggere , e Cancellare ! 

Io per me canterò fempre col vollro Profeta 
quel bel cantico di amore, e di ringraziamento: 
„ Benedici il Signore , Anima mia , e tutte le 
„ mie vilcere lodino il fuo fanto nome, Benc- 
„ dici il Signore > Anima mia , e non ti Icor- 
,, dar mai de’ favori , che ti ha compartiti , 
5, Egli è , che ti perdona i tuoi peccati . Egli , 
,, che fana le tue infermità . Egli , che ti ha 
,, liberato dalla morte . Egli , che ti corona di 
a, grazie > e di mifericordie . Egli è , che fod- 
„ disfa abbondantemente co’ fuoi beni i tuoi 
„ delìderj , e che rinnoverà la tua gioventù , 
,, come quella del? Aquila . <( 


Traoccupemu* faci e ejui 
in confezione . Piai. 94. 2. 

Reyela Domino opera 
tua , & dirigentur cogitar 
tiones etra . Prov. 16. 3. 

2{e confundarit confi. fe- 
rì peccata tua . Eccl. 4 .gl. 

JF ili mi , da gloriane 
Domino Deo ìfrael , 


confitere ; atque indica 
mihi quid fecerit . Jo» 
fue 7. 19. 

Ante mortem confitere , 
•••# Cmfiteberis vi vena , >/- 
yus ì & fanus confiteberis t 
& laudabis Deum, & glo - 
riaberis inmiferatiombus 
illiut . Eccli. J 7. 26. 


Et 
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"Per il III. Mercoledì dopo V Epif. taf 
Et daio tilt clavei re- l/t . Mattha;! 1 6 . iq. 
gni cxlorum ì & q H od- Accìpite Spiritum Sani ' 
tumqtte it gavette fttfer tlum . Quorum remiferi- 
terram ì erti ligatum & tis peccata , remittuntur 
tn calie: & quodcumque eie : & quorum retinue- s 
folveris fuper terram ; ritìs , retenta fune . Jo; 
er/t folutum & in ca-jzo. z|. . 

v ■" 

Per il III. Mercoledì' dopo l* Epifania 
CONSIDERAZIONE 

Sopra i difetti della Confezione . 

I. Ponto. *T ri fono alcuni , che non fi efaml- 
V nano abfaaftanza ; altri -, che fi 
efaminano troppo. I primi fon quei , che' non 
entrano in lor medefitni , e che non danno ii 
dovuto tempo alla ricerca de’ lor peccati . I fe- 
condi fono quei , che non fi occupano , f e non ‘ 
in penfare a’ loro peccati , lenza applicarli a con- 
cepirne il dovuto dolore . Quella è un* ailuzia 
malizio^ del Demonio : non gli preme, che vi 
confeffiate de’ peccati , purché non ne abbiate 
un vero pentimento ; e per impedirvi , che non 
formiate atri di contrizione , vi tiene a bada la 
mente in dò , cheavece adire. Non vi permette - 
di penfare né dia. bontà di Dio , né alia vollra 
ingratitudine , né alla voftra perfidia , né alle 
caule de’ voftri difordmi , né a’ mezzi di ufcir- 
ne j e di emendarvene . Non fiete già di que* 
penitenti inquieti , e fcrupolofi , ohe fi credono 
perduti , fe fi {cordano d’ un fol peccato ; e che 
fon molto fod disfatti della loar Confezione 
quando vi hanno fotta eiàttiéìhna manifeflazione 
de’ lor falli , fenza concepirne dolore , o contri- 
zione alcuna ì 

• Perché v’ inquietate voi ? Potete voi dichia- 

I i rare 
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I;p6 Ter il LI. Mercoledì dopo V Epif. 
rare i voftri peccati , fé Iddio non ve ne fa ri- 
cordare ? Egli ne la il numero , e tutti gli co- 
nofce ; fe vorrà , che ve ne confeflìate , ve ne 
darà la cognizione ; fe non ve la dà , dopo che 
avete impiegato il tempo conveniente in elimi- 
narvi , è fegno che non vuole , che prefente- 
mente li confeflìate. Ve li perdona, quando non 
ve li ricordate . Gradifce più , che vi affati- 
chiate intorno alla volontà , che all’ intelletto; 
deteftiate i voftri peccati , che vi li riduciate alla 
niente ; facciate più sforzi di volontà , che di 
memoria. Vuole, che vi umiliate avanti a lui; 
che gli facciate un facrifizio del voftro cuore; 
che vi abbandoniate alla fua milèricordia , e vi 
applichiate molto più a quello dovete fare, che 
a quello dovete dire . Emendatevi ^de’ voftri di- 
fetti, e dimandatene perdono a Dio. 

II. Punto. Non è neceflario, che la contri- 
zione fia fenfìbile, affinchè fìa legittima. Bifo- 
gna concepire un gran dolore delle proprie col- 
pe ; ma non fi deve mifurare la fua grandezza 
dal fentimento, che fe ne prova. Quello moftra 
d’ avere un vero dolore , che non vuole ingan- 
nare Iddio , nè fare un facrilegio j che tutti gli 
detefta , nè vuol mai più commetterne alcuno . 
Quella è arte ordinaria del Demonio, pervade- 
re a’ penitenti , che non hanno vero pentimen- 
to , quando non lo (emano ; affin di turbarli , 
inquietarli., render loro in orrore il Sacramento 
della Penitenza , e in tal maniera tenerli tutto 
il dì (chiavi de’ lor peccati . Non fiete già di 
que’ Penitenti , che credono di non aver mai 
contrizione, fe non la fentono ? Emendatevi di 
quello difetto, eh’ è pericolofo. Andate alia 
buona con Dio ; non andate tanto aflòttiglian- 
do fulla divozione , egli ama la femplicita dei. 
ctìore. Fate quel poco, che poterei, per conce- 
pir dolore de’ voftri . peccati ; e , fe voi non lo.. 
Pentite , guardatevi dall’ inquietarvene , ma iùp~. 
plite al mancamento del non Pentirlo , con una 

v ^ prò- 



Per il III. Mercoledì dopo V Epif. lpf 
profonda umiltà , e con una final confidenza 
nella mifericordia di Dio . 

III. Punto . La ricaduta non è un contraffe- 
gno certo , che il precedente pentimento fia fla- 
to difettofo . I Sacramenti non ci rendono im- 
peccabili . Ci impedirono dal cadere sì fpeffo , 
e sì gravemente ; quello è il loro effètto . Un 
atto precedente non è diilrutto fempre da un 
atto iuffeguente • Pollo ricader malato ancora 
dopo aver perfettamente ricuperata la lànità . 
S. Pietro non avea egli fatto una buona Comu- 
nione ? E pure quanto gran peccato comm effe in 
quella notte ? Nondimeno quando fi ricade coni 
tinuamente in peccati confiderabili , fenza emen» 
darfene ; quando non fi è nè più vigilante , nè 
più fedele ; vi è grande argomento da temere , 
di non averla rotta affitto col peccato . La na- 
tura è fragile; ma il cuore è perverfo. Bifogna 
poco fidarli del Tuo amore a e del Tuo odio • 

-_ t VÌtììL* ■ i 

Delittum memi cogni- habni . Et meditatiti fuM 
tum t ibi feci , & injufti- notte ctim corde meo , & 
tiam me am non abfcondi . exercitabar , & fcopebalrt 
Dixi , Confitebor adver- fpiritum meum . Pf. 77. 6i 
funi me injufiitiam me- Scindile corda vej}ra 9 & 
am Domino , & tu remi - non yejiimenta vefira 1 & 
fifii impietatem peccati convertimini ad Domi - 
nui . Pfalm. 3 1. r* nttm Deum veflrum , quia 
' Si confiteamur peccata benigniti > & mifencori 
nojira , fideli s e fi , & ju - efi 9 & multe mifericordia y 
firn , ut remittat nobit & prefiabilit fuper mai- 
peccata nofira y & cmun- litiam • Joei. z. 1 3. 
det not ab omni iniqui- Ecce fan» t f attui et s 
tate. 1. Joan. 1. 9. ja,m noti peccare , ne de - 

Cogitavi diei antiquot , teriut libi aliquid con- 
& annoi «termi in mente tingat . Joan.}'. 14» 
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*9 8 Ter il ili* Giovedì dopo E Epif* 

, ~ ì » 

Per il HI. G iov ed / doro ^Epifania. 

* . • i , 

CONSIDERAZIONE 

Sopra le fuidttte parole dell ’ Evangeli» * Olì elide 
te Sacerdoti . jfatth. t. 

Della Direzione . 

I. Pwnto . A Pirite II cuor veftro al Sacerdote, 
A eh* è il Medico dell* Anima vo- 
li»® , che tiene il luogo di Dio , eh* è 1’ organo 
«tetta fua parola , e interprete dei Tuoi voleri ; 
che vi è fiato darò per guidarvi al Cielo , per 
«onfigliarvi ne’ voltai dubbj , per confidarvi nel- 
le voli re afflizioni , per fortificarvi ne* voltai 
«©nabatei menti , per ilcuoprirvi le infidie del 
Demonio , e per aver di voi cura m tutte le 
malattie . Scuopritegli le voftre piaghe , e le 
voftre infermità t- poiché così vuole Iddio , e 
ffenza quello non vi guarirà . 

Avete voi un Direttore ? Perché non Io avete ? 
E* forfè , perché non vogliate guarir mai dalle 
voftre fpirituali infermità ? Le voftre Confe fifoni 
mi fon fofpette . E* forfè , perchè non ne abbia- 
te bilògno ? Siete in inganno , o pretto vi cade- 
rete . V* è egli Uomo per favio che lì a , che 
fia fufficiente a governar fi da fè mede fimo ì Ci 
governa forfè Iddio per mezzo di rivelazioni 
particolari J Quello è il fentimento degli Ere- 
tici . Siete roi piò illuminato di un S. Paolo, 
«he pure il Figliuolo di Dio inviò a un povero 
Sacerdote chiamato Anania , affm d* efler da lui 
iftruito ? Siete voi più favio, e più efperto de* 
maggiori Santi , che pur fi lafciarono guidare 
da’ loro Direttori , come bambini da’loro Padri , 
fcolari da’loro Maeftri, viandanti dalle Ior gui- 
de , e pecorelle da* lor Pallori 1 

II. Punto . La Pecorella è un animai doci- 
le, 
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Ter il III. Giovedì dopo V Epif. J99 
Il , e che non può vivere lenza Pallore . Il 
Lupo è un animai lalvatico , e folitario , che 
odia il Pallore . Siete voi un Lupo , o una 
Pecorella ? Un predeflinato , o un reprobo ì 
Siete voi una Per fona molto fpirituale ? dovete 
dunque avere più umiltà , e diffidenza di voi 
tnedelìmo } dovete aver piò dipendenza da Dio , - 

e più fòmmiffione alla fua condotta . Poiché 
dunque egli non guida gli Uomini , fe non per 
mezzo di altri Uomini , non dovete credere, 
che la voftra condotta lia di Dio , Ce vi govee-, 
nate da voi medefimo , nè avete Perfona alcu- 
na , che v’ iftruifca . 

Balla folo conolcerfi per diffidar di fellelTo. 

Vi ha egli fullaTerra, chi di voi fia più infer- 
mo, più debole, più cieco? Donde procede adun- 
que, che non volete nè Medico, che vi guarilca* 
né Capitano, che vi difenda, nè Maellro, che 
v* illruilca , nè guida , che vi diriga ? Non è 
egli tentare Iddio volerfela così pattare ? Chi vi 
può afficurare , che voi fiate in una buona fira- 
da , fe non quei « a cui nollro Signore v’ indi- 
rizza , e a’ quali dice : Chi afcelta voi , afcolta 
me ; chi difpreo^t voi , me di forerà. i 

III. Punto . Per governare le Anime , bifo- 
gna avere una Icienza celelìe , lumi foprannatu- 
rali , e grazie llraordinarie : tra le altre il di- 
fcernimento degli fpiriti , eh’ è necelfario pec 
dillinguere i movimenti della grazia da quei 
della natura : gl’ impulfi di Dio da quei del 
Demonio . E non fapete voi , che quelle gra- „ 
zie gratis date ci fono date per gli altri , e 
non per noi lleffi ? Chi è molto illuminato per 
la condotta de’ fuoi Penitenti , è fovente cieco 
per la fua propria ; perchè Iddio fa pattar le 
fue grazie lòlo per lo canale dell’ ubbidienza , e 
delia direzione d’ un Superiore legittimo . Chi 
da altri non vuol dipendere , che da felleflo , 
non ha bi fogno di Demonio per efler tentato. 
Dappoi che non fi appoggia, le non al proprio 

I 4 giu- 
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ìóó per il III. Giovedì dopo V Epif. 
giudizio , è impoflìbile che non cada in qual- 
che illusone . Effèndo le vie del Signore lupe- 
riori al noftro naturale dilcernimentO , vi bifo- 
gnano grazie particolari per conofcerle , e Iddio 
'Bega quelle grazie a* fuperbi , e le dà agli umi- 
li , agli ubbidienti . 

'Mio Dio, confelfo la mia ceriti, la mia igno- 
ranza . Io prendo la notte per giorno ; le tene- 
bre per luce ; il male per bene j 1* errore e la 
menzogna per la verità . Veggo lirade moltiflì- 
me : ma non lo quale lia quella , in cui mi vuole 
la volira Provvidenza , e che mi deve guidare al 
Cielo . Voi mi dite per lo più favio di tutti gli 
Uomini , che vi fono ftrade , le quali fembrano 
buone , ma che poi conducono alla perdizione . 
Che fo io , fe fono in alcuna di effe ì Chi me 
ne potrà aflìcurare , fe non chi mi avete dato 
per guida , e a cui mi avete ordinato , che io 
ubbidilca ? Rinunzio dunque al mio proprio giu- 
dizio , alla mia prudenza , e voglio in avvenire 
lafciarmi guidare affatto da’ mici Direttori . 


1 7%e i tini t arti pruden- 
ti a tua . Prov. x. y. 

Qui confidit in corde fuo , 
fluttui efl . Prov. 28. 16. 

Via. fluiti retta in ocu - 
•Ut ejui : qui autem fa- 


pient efl , audit confili a» 
Prov. 12. jf. 

Fili , fine eonfilio ni - 
hil faci ai , & pofl fa- 
ttura non penittbts » 
Eccli. 32. 24. 




Ter x l III. Venirci' dopo l‘ Epifania. 
CONSIDERAZIONE 


Sopra T elezione , che fi deve fare d un Direttore . 

I. Punto. T^’ Prudenza fcegliere un buon Di- 
Ju rettore , di non affidarli a tutti ; 
ma quando fi è eletto , bifogna fidarfi intiera- 

; mente 
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Ter il III . Venerdì dop» V Ep/f. 101 
mente di lui , purché la fua condotta e i Tuoi 
coftumi non ci porgano motivo ragionevol di 
credere , che ei non fia abile a governare Ani- 
me » o che non le ne voglia prender cura. 
Buon Direttore fi è quello , che è dotto , fpe- 
rimentato , faggio , prudente , e caritatevole . 
Parlando generalmente , non bi fogna fidarli d’ un 
Confeflore , o di un Direttore , che vuol ren- 
dere i penitenti , che dirige , (chiavi della fua 
condotta j e che toglie loro la liberti di anda- 
re ad altri , che a lui , che fembra interelfato; , 
che vuol governare si nel temporale , / come 
nello fpirituale ; e che gli obbliga a fargli voto 
di ubbidienza . Se il voftro è di quello umo- 
re , non farete male a lafciarlo . Vi è motivo 
da credere, che la fua condotta fia più umana , 
che divina ; ' • 

IL Punto. Le Perlòne, che fono si dilicate 
in materia di Direttori , e sì difficili a conten- 
tarli , ne averebbono bifogno di uno , che in- 
fognarle loro i primi elementi della vita fpiri- 
tuale , e che le facefle camminare per la llrada 
regia dell’ umiltà , e della mortificazione : ma 
non fono meno biafmevoli quelli , che mettono 
l’ Anima loro nelle mani di Gente incognita , e 
fofpetta , o nella loro dottrina , o ne’ loro coftu- 
mi . Ahi ! tutto ci è caro , fuorché 1 ’ Anima 
noftra . Se il corpo è malato , fi cerca il Me- 
dico più perito ; e non fi teme niente in chia- 
mandolo , di paflàre per una Perfona incollan- 
te , e facile a mutarli : ma quando è inferma 
l’ Anima , ogni Medico le è buono : dovefle pur 
ella morir per fempre , non ne averà mai altro . 

Ve ne fono ancora , a cui i più ignoranti fono 
i più propr) , ed i più comodi . 

III. Punto . Vi è gran pericolo, che non 
fi confideri più Iddio nella Perfona del pro- 
prio Direttore j imperocché * talora accade , 
eh* ei o lì difprezza , o uno totalmente non fe 
ne fida , o vi fi attacca con troppo affetto . Se 

I y voi 
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tot Ter il III . Venerdì dopo V Efìf. 
voi non confiderarete altri , che Iddio, nella Per- 
fona che vi dirige , gli parlerete con rifpetto , 
Io afcolterete con umiltà » gli obbedirete con fona- 
rne filone ; gli aprirete il voftro cuore con confi- 
denza ; vi guarderete molto bene dal mormorare 
contro di lui , o di parlargli con maniere trop- 
po libere , tenere , e troppo famigliari . Se egli 
tratta così con voi , avete motivo di non affi- 
darvicì . Molto più , le fòmite un defiderio ar- 
dente di vederlo, di parlargli , fe la fua lonta- 
nanza yì reca mitezza , e impazienza ; fe difpu- 
tate contro di lui ; fe gli refiftete fe «culate 
di ubbidirgli ; fe mormorate , e vi lamentate di 
lui^ perchè non vi (lima tanto , quanto le al- 
tre v In quelli cafi non vi dovete diffidar meno? 
del voftro Direttore , che di voi fieftà » Efàmi- 
natevi fu quefti difetti, ed emendatevene • Mu- 
tate Direttore, fe non vi è proprio , principal- 
mente fe è fofpetto nella fua dottrina : ma, fè è 
dotto, e virtuofò; fe la fua dpttrina è fana , e 
i fuoi coftumi irriprenfibili , non lo mutate \ 
ma mutate piuttofto voi ftefla , e correggete il 
difòrdine delie voftre paflìoni • 

Signore , io vi dico col voftro S. Appoftolo : 
Che volete , che io faccia i Imperocché conoico 
di non e (Ter capace a governarmi da me medefi- 
mo , e imparo da quello voftro fervo , che non 
fi afpetta all’ Uomo a formarli a fuo modo le 
ftrade ; che tocca a voi ad additarci la via , 
t;he prender dobbiamo per andare ficuramente a 
voi . Mio Signore , fìatemi , ve ne (congiuro , 
voi medefimo il Direttore . Ne pollò io avere 
un migliore , più abile , e che guidarmi polla 
c.on ficurezza maggiore i Ma ahi che cono/co 
della prefunzione nella fupplica * che vi ho fat- 
ta ! Voi m’ inviate , come il voftro Appoftolo , 
ad Anania . Signore , io vi ubbidirò , e ubbi- 
dirò a chi terra il voftro luogo, mi abbandone- 
rò alla fua condotta » e metterò tutta la mia 
attenzione a rendermi molto ubbidiente . 

Qui 
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*Per ri III. Sabato dopo V Epif. zog I 
• Qui yos audit , me & legem requirent ex 
audi t ; & qui ros J per - ore ejus , quia. Angelus 
flit , me fpernit . Qui Domini exercituum ejl . 
autem me fpernit , [per- Match, a. 7. 
m/V eum i quf mifit me . Eft ria , qua videtur 
Lue. io. 16. homini jufia : novi filma 

Super Cathedram Moy- autem ejus deducunt ad 
fi federunt Scriba > &■ mortem . Prov. 14. iz. 
Vh ari fai : Omnia ergo Domine , quid me yis 
quacumque dixerint ro - facere ? Et Dominus ad 
bis j ferrate , & faci te . eum: Surge , & ingrede- 
Matth. Z$. re ciritatem , & ibi di~ 

Labia entm Sacerdo- cetur tibi , quid te opor - 
f/V cufiod/unt feientiam > teat facere . Aét. 7. 

i 

* 1 

Pfr il III. Sabato dopo l'Epifania. 
CONSIDERAZIONE 

So/r4 t ubbidienza cieca , che fi dere 
a' Superiori . 

I. Punto . A Bmwo credette a Dio , e fu giujìi - 
xx ficato , dice San Paolo . Il pri- 
mo debito della giuftizia è di fottomettere il 
fuo intelletto a Dio > e a quei che tengono il 
fuo luogo . Imperocché , ficcome 1* Uomo h$ 
ricevuto da Dio tutte le lue potenze ; così 
gliene deve fare un tributo , principalmente 
dell’ intelletto , e della volontà , che fono le 
principali . L’intelletto fi fottomette a Dio , 
quando -fi crede ciò , che non s’ intende . La 
volontà gli rende ubbidienza , quando efe- 
guilce ciò , che non è di fuo genio . Se non 
mi fottometto le non in ciò , che io fiimo 
ragionevole , la mia ubbidienza non fi follerà 
punto fopra le inclinazioni della natura j ella 
non è divina , ma umana j ed io nego a Dio 

16 il 
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204 Ter il 111 . Sabato dopo V 
II facrifizio della porzione iuprema , eh* é il 
primo tributo , eh’ egli da me dimanda . Gesù , 
eh’ è la Sapienza del Divin Padre > dice , 
che giudica , come intende , e fa ciò , che da 
eflb gli vien comandato ; e voi non giudicate, 
iè non fecondo i vollri fentimenti ; e non fa- 
te , fe non ciò , che vi piace ? E 1 egli quello 
effere ubbediente 2 Non apprendete voi niente 
il galli go di Saule , che fu riprovato per aver 
preferito il fuo fentiraento a quello di Samuele; 
nè la punizione di Anania , e Zaffira , che 
colpiti furono da morte improvvifa per efferfi 
riferbati una parte de’ loro beni ? Tutti fono 
obbligati a fare un facrifizio di (elicili a Dio, 
particolarmente i Religiofi , che hanno fatto 
voto di ubbidienza. Se dunque non fottoponetè 
il vollro giudizio alla condotta di quei , ché 
vi guidano^ , voi non liete , a parlar propria- 
mente , nè Crilliano , nè Religiofo . Imperoc- 
ché noi damo Criltiani per la fede , e Religiofi 
per T ubbidienza ; e 1’ una e l’ altra dimanda 
una total foggezione dell’intelletto in tutto ciò, 
che ci viene infegnato , e ordinato da quei , 
che ci guidano. 

II. Punto . Il peccato originale ha danneg- 
giato e l’intelletto, e la volontà . }V uno e l’al- 
tra ha bifogno di direzione . Senza la grazia 

10 non poffo nè conolcerc , nè fare il bene ; e 
quella grazia non fi dà , che alle Anime umi- 
li , ed ubbidienti . Or qual luperbia preferire 

11 proprio al giudizio del Supcriore 2 Che ficu- 
rezza può avere una Perfona di effere fuila 
lirada della falute, che fi guida fecondo il pro- 
prio giudizio 2 Vi è egli fenderò pid diffìcile 
a trovarli , e a feguitarfi di quello angulio del 
Paradilo 2 Quanti fon rimalli ingannati per 
aver feguito il proprio giudizio 1 Finche la 
pecorella fi lulcia guidare dal fuo Pallore , è 
j . H ra > fubito che da lui fi allontana , e 
dalla di lui direzione , è divorata dal Lupo . 

Sie-' 




Ver il U1. Sabato dopo l'Epif. 2 ©f 

Siete voi pecorella ? Vi lafeiate voi condurre 
dal voftro Pallore ? Non vi Ululate già più doc- 
to , più abile , e più illuminato di lui ? Non di- 
feorrete già fulle colè , che eflo vi ordina ? Non 
mormorate già contro a’ fiioi ordini , e regole , 
che vi prel'crive ì Signore , diceva Samuele , il 
voftro Popolo non mi vuol più per fuo Capo . 
Non Tei tu , gli diffe Iddio , che Tei deprezza- 
to ; fon io ; egli non vuol più il mio governo , 
nè che più regni fopfa di lui. 

Spirito fuperbo ! voi non vi volete fottoporre 
alla condotta di Dio ; bi fogna dunque , che fia- 
te lòtto quella del Demonio . Vederete ben pre- 
fio la differenza, che paffa tra quelli due Pa- 
droni. Mio Dio, ho camminato fin’ ora, come 
una pecorella perduta : Non ho feguito fé non 
i dettami del mio poco giudizio ; anzi piuttofio 
delle mie palfioni . Cercate , mio Dio , il vo- 
ftro povero fervo, eh’ è ufeito fuor delle voftre 
ftrade , e ripigliate la condotta dell’ Anima mia . 
Oh che ella è caduta pure in grandi difordiui 
dappoi che vi ha lafciato ! Anima mia , non fa- 
rai tu fioretta al tuo Dio? E gli lei tu fogger- 
to, le non gli fottometti il tuo intelletto ? E’ 
jegli poi fottomettergli il tuo intelletto , non vo- 
ler fare , le non quello che pare ragionevole al 
tuo giudizio? 

III. Punto . Le vie di Dio fono ammirabili , 
ma fono nafcolle . Egli ci guida e al Cielo , e 
alla perfezione , per i firade che ci fono inco- 
gnite , e ancor fembrano contrarie al noftro be- 
ne . Siccome il noftro fine è foprannaturale ; 
cosi loprannaturali Infogna fieno i mezzi che vi 
ci conducono . Or vi è ella cofa più naturale di 
tutto ciò, che comprender può il noftro intelr 
letto ? Effendo così nafcolle le ftrade , per cui 
Iddio ci vuol condurre , non polliamo vivere 
con maggior ficurtà della noftra iàlute > che di 
abbandonarci totalmente al governo di quei, che 
ci guidano. Imperocché a loro, e non a noi, 

difeuo- 
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io 5 Ter il PI. Sabato dopo l'Epif. 
difcuopre Iddio le ftrade , che tener dobbiamo j 
Chi ubbidifce a voi, ubbì di [ce a me , dice il Si- 
gnore; e chi di f pretta voi , me difpreotfa . Dun- 
que fé io fottometto il mio intelletto a quello de* 
miei Superiori , fon ficuro che faccio la volontà 
di Dio . Mi può egli forfè ingannare ? Può egli 
forfè volermi ingannare ? Perché dunque diffidar- 
mi della fua Provvidenza? 

E’ pur beato colui , che alla cieca fi abbando- 
na fotto la condotta dell’ubbidienza ! egli fi é 
imbarcato fopra una nave , ove può dormir quie- 
tamente , e fopra cui arriverà fieuramente 
al porto ; perché Gesù Crifto é il fuo Piloto . 
Ma chi fi governa fecondo il proprio giudizio , 
urterà infallibilmente in qualche fcoglio, e fari 
miferamente naufragio* 

Ubbidite dunque , Anima Criftiana , a* voftri 
Direttori . Ubbidite loro in tutto ciò , che non 
é manifeftamente contrario alla legge di Dio . 
Ubbidite coftantemertte fino alla morte . Ubbi- 
dite alla cieca, fenza difcuffione, fenza decor- 
rervi fopra , in tutto ciò che non é peccato , co-^ 
me un tenero bambinello ubbidifce a fua Madre 1 
Si é data la fentenza ; fe non v’impicciolite co- 
me un bambino , non entrerete in Cielo . 


Mel'tor e/i obedientia , 
quant vittima . i. Reg. 
ìf. zi. 

Qua fi peceatum ario - 
laudi eft repugnare , & 
quafi fcelus idololatria , 
riolle dcquiejfcere. Ib. V. Zj. 

Hac mihi fit confolatio. 
Ut affligens me dolore non 
farcat , nec contradicam 
[emioni bus Santti . Job 
6 . io. 

Sicut audio j judico . 
Joan. j. 30. 


I Ut jumentUnt fattiti 
fum apudte, & ero fem- 
per tecum . Pf. 7Z. ig. 

Domine, quid me vis fa- 
cere ? & Dominus ad eum : 
Surge , & ingr edere civs- 
tatem , <&• ibi dicetur ti- 
bi quid te oporteat fa- 
cere . 7* 

TXjtmquid vult Domi- 
nus holocaufia , & vitti- 
mas , & non potius ut 
obediatur voci Domini ì 
z. Reg* if. zi. 


Pi R 
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t 

Per la IV. Domenica dopo l’ Epifania. 
EVANGELIO DEL GIORNO, 
e della Settimana . 

n * * 

-A Scendente JesU in na.yicula.rn , fecuti funt eum 
XJl di [ripulì ejnt : & ecce motus magnus falìus eft 
in mari , tta ut naticuta operiretur flutti bus j ipfe 
vero dormiebat . Et accelerane ad eum difripuli ejus > 
& fufritaverunt eum dicentes : Domine, falva nos , 
perimus . Et dixit eis Jesus : quid timidi efiis , 
modi ce fidei ì Tunc furgoni imperavit ventit & 
mari , & falla eft tranquillitat magna. Torto ho- 
mines mirati funt , dicentes: Qualis eft hic , quia, 
venti & mare obedìunt ri ì Match. 8. 

CONSIDERAZIONE 

" / 

Sopra V Evangelio del giorno . 

I. Punto . Esù conduce i Tuoi Difcepoli in 
VJ mare per far di lor prova con una 
tempefta , e per far lor conofcere il fuo potere , 
è il (ùo amore . Guardatevi dal porvi nelle oc- 
cafìoni pericolofe lenza la compagnia di Gesù ; 
fia pur chi che fia quello , che vi ci guida , e vi 
ci accompagna ; altrimente voi perirete . Pregate- 
lo a indirizzarvi in tutti i voftri aftàri , e a dar 
loro la Tua benedizione . Egli lo farà , purché voi 
non intraprendiate cofa alcuna con paflione . 

II. Punto. Quando Gesù è con noi, allora è 
che fi follevano le maggiori tevnpefie > impe- 
rocché egli vuole , che noi ftiamo Tempre in guar- 
dia ; che non cerchiamo qui in Terra il noilro 
ripofo j che ricorriamo, a lui ne’ noftri travaglj , 
e riconoTciamo la cura , che egli ha di noi : fi- 
glio , dice il Savio, che cominci a fervire a Dio , 
ftabilifciti nel fanto timore , e prepara l* Anima 



SoS Ter la IV. Domenica dopo PEpif. 
tua alle tentazioni . Eccl. 2. i . E 1 ’ Angelo non 
dilfe egli a Tobia , che bifognava foflc provato 
colle tentazioni , perchè era a Dio caro ? Dun- 
que perchè credete , che Iddio vi abbia abban- 
donato , o che fia in collera contro di voi quan- 
do vi accade qualche dilgrazia? 

II. Punto . I Pericoli di quello Mondo , come 
quei del mare procedono o dalle tempefte eccita- 
te dalle noitre paffioni , o dagli fcoglj delle male 
compagnie , o da’ corfari , e nemici , che fono 
appunto il Mondo , il fenfo , e il Demonio -i o 
dalle calme di grandi , e ben lunghe prolperità ; 
o dalla trafcuraggine del Piloto , che ci conduce ; 
o da quella de’ Marinari , che fi. addormentano ; 
o da’ grandi pelei , come le balene , che fono i 
dragoni del mare , cioè a dire i Demonj j o dalla 
compagnia d’ un perfido Giona, che fu , fecondo 
l’opinione d’alcuni Padri , la cagione di quella 
tempefta . Efaminate donde procedono le Voftre, 
e ponetevi prello rimedio. 

Aimè ! Signore , io mi fono efaminato . I miei 
travaglj procedono dalle mie paffioni , e dalle cat- 
tive compagnie , con cui converfo . Ó quali tem- 
pefte eccitano nel mio cuore le mie paffioni ! Oh 
che l’efempio de’ cattivi è pur perniziofo a’ buo- 
ni ! Quando farà, o buon Gesù, che voi mi trar- 
rete da quello mar burrafeofo ; imperocché fono 
agitato da conti nove tempefte ? Quando iàrà , 
che comanderete alle mie paffioni che fi quieti- 
no, e che fi faccia nel cuor mio una calma, la 
quale non altri fe non voi produr potete ? 


2 '{on dormitabit ncque 
dormì tt , qui cujlodit If- 
rael . Pf. no. 4. 

Ego dormio . & cor meum 
vigilai . Cant. j . 2. 

Invocarne in die tri bit- 
lati onis ; erttam re, & bo- 
nari ficabis me. Pf. 457. iy. 


In tribulatione invoca - 
fti me , & liberavi te s 
exaudivi te in abfcondito 
tempcjìatis } provavi te 
apud aquas contr adizio- 
ni s . Pf. 80. 8. 

Qui ttmet Dominum , ni - 
hit trepidabit . Eccli. 13. 

Per 
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Ter il IP, Lunedi dogo l'Epif. 209 
Perii IV. Lunedi' dopo 1/ Epifania. 
CONSIDERAZIONE 

Sul mede fimo Evangelio della Domenica . / 

I. Punto . /"'He bifogna egli fare , quando il 
V»> mare è in tempefta ? Bi fogna, 
ad imitazione de* Difcepoli , accollarli a Gesù ; 
bifogna fvegliarlo colle fuppliche , colle preghie- 
ra ; imperocché ei fa villa di dormire » e di non 
vedere il pericolo in cui vi trovate, affinchè a , 
lai facciate il riccorfo. Bifogna rapprefentiate a 
lui le volìre neceffiti , e gli diciate : Salvateci 
Signore , altrimente fiam morti . Che fe ancora 
dopo aver fatta orazione , continua la tempefta , 
io vi configlio a ripolàrvi a’ piedi di Gesù , e 
dormire infieme con lui , a prender ripofo nel 
fieno della Provvidenza , e a non vi prendere 
fpavento della tempefta ; rimanendo ficuro, eh* 
ella ben prefto celierà , e che alzandoli Gesù fa- 
rà celiare i venti , e renderavvi una tranquilli!- 
Urna calma . 

II. Punto . Perchè temete voi , Uomo di po- 
*ca fede ? Accade ella nel Mondo alcuna cola , 
che non fia per ordine o permiflìone di Dio ? 
Non è egli il Re e della Terra, e del Mare? Non 
può egli forfè far ceifiare quella tempefta ? Affet- 
tate ancora un momento , ed ei comanderà a* 
venti } e al mare , che fi quietino ; ed allora tro- 
verafli l’Anima voftra in una tranquilliflima cal- 
ma. Vien Teliate dopo l’inverno, la confolazio- 
ne dopo il travaglio , la pace dopo le turbolen- 
ze , e dopo le tempefte la calma . 

III. Punto . O dolce Gesù , voi vedete il pe- 
ricolo, in cui mi trovo, e le onde delle tentazio- 
ni , che Hanno per fommergermi . Fin a quan- 
do dormirete voi, e mi Infoierete perire ? Al- 
zatevi Signore , perchè dormite ? Aliatevi , e 
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ITO Ver il IV. Lunedì dopo l’Epif. 
non ci rigettate per femore dal fino della vofird 
mi firi cordi a . Il Signore è meco , io non temo 
nè venti , nè tempefle , nè Uomini , né Demonj . 
Anima mia, di che hai paura? Gestìf è con te} 
eflo fi è, che in te permette quella tentazione, 
per provar la tua fede , la tua fperanza , e la tua 
carità . Ripofati dunque nel feno della lua Prov- 
videnza , e di con Davide } Quanto a me io dor- 
mirò , e mi ripolèrò in pace , affidato lòpra di 
voi } poiché fiete voi , o Signore , che fortifica- 
to mi avete nella fperanza , che Ito , che voi mi 
affilierete , e mi liberarne . 

Le parole della Scrittura fino al fine della Con - 
fideraxjone della Domenica Jeguente . 

Per it IV. Martedì' dcpo i* Epifania. 
CONSIDERAZIONE 

Sopra V utilità e necejfità delle tentazioni. 

I. Punto. TL male purifica il bene} le burraf- 
1 che fortificano , e fanno gittare 
agli alberi più profonde radici ; l’agitazione im~ 
oedifee al mare il putrefarli } il vento porta via 
Ja paglia , c la lèpara dal grano ; il fuoco raffina 
l’oro } la neve fcalda la terra ; il combattimento 
prova il valore } la debolezza conferva l’umiltà } 
la tentazione accrefce la carità . Mio Dio , mi 
è flato più giovevole Peflère umiliato . "Provatemi 
mio Signore . No , non mi provate } conofco la 
mia povertà , e la mia debolezza . Non ve ne ha 
alcuna , che paragonar fi polla alla mia . Se è ne- 
ceflario, che io fia tentato , datemi forza di fupe- 
rare le tentazioni } e non permettete, che il mio 
nemico prenda lòpra di me alcun vantaggio . 

II. Punto . Ciafcuna cofa ha il fuó contrario . 

Tutto 




> 
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Ter il IV P Lunedì dopo l’Epif. zn 
Tutto fi mantiene per cagione delia contrarietà . 
E’ la guerra , che fanno tra ìpro gli elementi , 
ciò che porta al Mondo la pace . Se non fiere tea- 
taro, non Vi falverete . Se fuggite di combattere, 
non farete- coronato. . Se non fiete affali to , Cete 
già vinto. E’ meglio effer provato, che riprova- 
to . Si metton nef fuoco l’oro , e I3 paglia ; l’oro 
vi fi purifica; ma la paglia vi fi confuma. 

Quali fono le voftre tentazioni ? Come vi ci 
portate voi ? Siete yoì oro ? Siete voi paglia ? Re- 
ilate voi vittoriofo nella zuffa ? Cedete voi le 
armi al voftro nemico ? Che vergogna lafciarfi 
vincere alla pre&nza di Dio ! Che poltroneria 
arrenderli, avendo Iddio, e gli Angeli per tefti- 
monj , e gettatori della battaglia 1 Che perfidia 
tradire il fuo Principe ! Che dolore perdere una 
corona per mancamento di coraggio! quale fcu& 
avete , quando acconfentite alla tentazione ì 

III. Punto . La natura è debole ; ma è po- 
tente la grazia . Voi combattete contro fpiriti ; 
ma avete ^ancora degli fpiriti , che affiffono alla 
voftra difefa . Son potenti i Deraonj ; ma gli An- 
geli tutelari fon più forti di loro. Voi non Ce- 
te, Uè non un Uomo; ma affiftito dalla fortezza 
di Dio , che è con voi , e che per voi combat- 
te . Donde procede adunque, che voi Cete vin- 
to ? Ah! procede, perchè fiete un codardo, un 
traditore > e un perfido . Procede , perchè non 
face orazione , e non ricorrete a Dio . Procede , 
perchè non fuggite le oecàfioni ; perchè date en- 
trata al Demonio, e non fiete fedele nelle co fe 
picciole . Che maraviglia poi , fe foccombete nel- 
le grandi? Procede finalmente, perchè non iflatc 
fopra di voi, e non vincete la tentazione nel 
fuo principio. 

-y*.'-. y ... ; ... • .. . 

Qui non tfi ttntatut , ro rtceptibiles in camino 
quid fcit ? Eccli. 34. 9. humiliationis % Ecclel. 

In igne frobatur aurutn , X. jr. 

argentum > homines ve-l Qmne gàudiim ext- 
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Ili Ter il IV. Mereoledì dopo PEpìf. 
flirtiate ^fratres mai , cumUur . Sapient. $. j'. 
in tentationes' yarias in- Tentat vos Domimi* 
cideritis . Jac. I. z. Deusrefier , ut palarti fiat 

In fauci s resati , in utrum diligati s eum , an 
multi s bene difponen- non. Deut» 1J» j»- '■ ' ) 

Per il IV. Mercoledì' dofo l’ E p i f a n i A. 

CONSIDERAZIONE 

■ > . . 

lo fiejfo argomento . 

- * *•. 

I. Punto . iPIete vpi tentato ? Abbiatelo caro ; 

O la tentazione non durerà molto . 
Se cedete , ne avrete un eterno rammarico ; fé 
refiftete , ne avrete un eterno contento . Ceden- 
do alla tentazione , voi diventate fchiavo ; refl- 
uendole , diventate Re . V’ è della pena a com- 
battere } ma vi è della confolazione a vincere • 
E’ faticofo il combattimento a ma è neceflario . 
Dà materia d'eferci tarli alla voftra virtù ; fa co- 
nofcere la voftra fedeltà j fa rilplendere il vo- 
ftro coraggio ; fa trionfare il voftro amore ; vi 
guadagna delle corone ; vi merita il Paradifo ; 
vi arricchilce d’ infiniti tefori e di grazia , e 
di gloria. 

II. Punto . Che temete voi ? Iddio è pet voi , e 
con voi . Voi flètè più forte del voftro nemico. Egli 
non vi può vincere , fe non volete . E’ un cane in 
catena , che non può mordervi , fe non vi gli ac- 
collate . Non nuoce il fenlò , fenon vi è il confen- 
lò . Non liete reo per avere inclinazione al male. Se 
avete della pena a combattere , farete più glorio- 
fo , e più rimunerato dopo il combattimento . E* 
la refiftenza ciò, che corona la pazienza. 

III. Punto . Quando liete tentato , lòllevatc- 
vi col penflero in Paradilò , e mirate ciò , che 

I Hate per perdere; Icendete nell’Inferno, e mi- 
rate 


■i 

i 
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Vèr il IV* Mercoledì d»po V Epif. 11$ 
rate ciò , che fiate per meritarvi . Confidente 
ciò, che vi è preparato , e in Cielo , e lotto 
terra; fopra il capo, e fotto a’ piedi . Ricorda- 
tevi , che il piacere paflfa , e lafcia un pungilio- 
ne mortale al cuore; la pena paflfa, e lafcia un 
ellremo contento all’Anima ; che una Perfona 
prudente non deve mai far cofa alcuna , di cui 
pentir lì debba ; che fe acconfentite alfa tenta- 
zione , ve ne pentirete , o farete eternamente 
dannato ; che forfè da quello combattimento di- 
pende la vollra falute : che forfè da quello mo- 
mento dipende la vollra eternità ; che da quella 
crifi dipende la vollra vita , la vollra fanità ; 
che forfè da quella tentazione dipende la vollra 
predellinazione . *■ 

Oh Gesù, mio Re, mio Signore, vi ho pur 
vergognolàmente tradito ! Vi ho fovente abban- 
donato per feguire il partito de’ vollri nemici : 
il mio cuore ne Ipafima di dolore. Mi trovo in. 
uri*ellrema confufione , quando penfo alle mie 
colpe , alle mie ingratitudini , a’ miei tradimen- 
ti > agli eccelli della mia perfidia . Che farò io 
per ifeontare i miei peccati ? Bifogna che fac- 
ciate guerra a’ vollri nemici , e che ne riportiate 
tante vittorie , quante fate avete perdite . Così 
voglio ; cosi defidero . Ma ahi , che fon fiacco ! 
Sono codardo, fono incollante! Ajutatemi , Si- 
gnore, e non vi fidate di me ; tenetemi predo 
a voi ; e non temerò nemmeno tutti infieme i 
Demonj dell’Inferno , quando vengono ad alfalir- 
mi . Soccorretemi , Dio degli eferciti ; difende- 
temi contro i miei nemici ; dilfipate quei , che 
vi odiano ; follenetemi , fortificatemi , e non 
permettete, che il Demonio fi vanti d’ avervi 
vinto in me, e d’avermi vinto, benché fotto 1* 
ombra del voftro potentilfimo patrocinio . 

Deut tentavi t eox, e^i Tentavit Deut *Abra- 
invenie illot Ugnai fe .] barn . Gen. zi. x. 

Sap. 3. 5. * polite ti mere , ut <mim 

. : P*~ 
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114 Per *1 W' Giovedì dopo l'Epif. 
probaret voi xenit Deus , 1 a concupì [centi a fud ab-' 
Exod. 20. 20. - [firaGus , illeUus . Ja- 

Unufqui faue tentatur cobi I. 14. 

Per il IV. Giovedì' dopo l* Epifania. 
CONSIDERAZIONE N 

Sópra, quelle parole : Imperavit ventis , & mari . 

Mattb • 8. 

Del Dominio che ha. Dio [opra di noi . 

I. Punto . x rOi non fiere Tempre fiata nel Mon- 
V do , Anima Criftìana ; v*è fiato 
un tempo , in cui non vi eravate . E’ Iddio quello, 
che vi ha tratto dal niente > e vi ha dato Peffere . 
Voi dunque fiere Tua Creatura , ed egli ha un do- 
v minio aflòluto (òpra di voi. Egli può comandarvi , 
e proibirvi ciò, che vuole . Vi può permettere in 
un tempo ciò , che vi proibifce in un altro > e 
proibirvi in uno ciò , che in altro tempo vi per- 
mette. Vi può-mettere in quel luogo, in quello 
fiato, in quell’impiego , e in quella condizione , 
che gli piace , fenza che mai poflSate di luì lamen- 
tarvi . Può confervarvi , e diftruggervi j fcJlevar- 
vi , e abballarvi ; confidarvi , e affliggervi ì con- 
ièrvarvi la vita, e darvi la morte . Come egli 
niente da alcun riceve j così non è obbligato ad 
alcuno in ciò, che concerne il governo dell’ Uni- 
verfo * Batta ch’egli voglia una cofa , affinchè iì 
creda , che ella fia giufta , ragionevole e-fànta . 

II. Punto . Credete voi , Anima Crifiiana , 
quefte veri ti? Siete voi perfuafa, che Iddio è il 
voftro Principe , il voftro Sovrano ì Che egli ha 
un dominio aflbluto fopra di voi, e che di voi 
può fare ciò che gli piace ? Donde dunque deriva 
che non gli portate il dovuto rifpetto , non 1* 
ubbidite ? Donde procede , che difprezzate i funi 
comandamenti, e vi opponete continuamente alla 
1 > fua 
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Ver ri ly. Giovedì dopo VEpìf. ì r f > 

Tua fantiflìma volontà? Voi non fate che lamen- 
tarvi , e mormorare ; voi confutate tutte le fue 
ordinazioni ; qualunque cofa , ch’egli faccia , non 
vi faprebbè contentare » liete tanto infoiente , che 

10 accufate d’ingiuftizia , e di durezza in riguar- 
do voftro; fe quello non fate colla bocca , lo 
fate almeno col cuore. 

III. Punto. Siete voi contento d’cflernel luo- 
go , nello fiato , e nella condizione , in cui vi ha 
pollo ì non vi liete già ingerito contro la fua vo- 
lontà ? Non vi lamentate già , quando vi accade 
qualche difgrazia : Potete voi dire con Davidde : 

11 mio cuore è pronto , mio Dio , il mio cuore è pronto 
a tutto ? Egli è pronto a ricevere dell’onore , pron- 
to a ricevere delle confulìoni; pronto a vivere 
nell’abbondanza pronto a vivere nella povertà ; 
pronto a goder buona finirà , pronto a foflèrire 
ogni fotta di malattia ; pronto a vivere, pronto 
a morire . Sono quelli i voftri lèntimcnti ? Siete 
voi in quella dilpofizione ? Ah che fiere vivuto 
lino al prefente, come un Ateo, che non crede 
Iddio, nè riconolce alcun Superiore ! Ma non 
liete voi forfè più colpevole degli Ateifti, men- 
tre credendo un Dio , non lo adorate ; e ricono- 
fcendo un Superiore, non gli ubbidite? 

Le parole della Scrittura fono al fine della Con- 
fider anione del Sabato . 

P £ r il IV. Venerdì' d op o l Epifania , 

CONSIDERAZIONE 

Sopra il Dominio di Dio . 

I. Punto. TDdio è il voftro primo principio , 
X e l’arbitro della vollra vita . Egli 
n’ è P autore , il confervatore , e il riparatore . 
Voi dipendete da lui necelfariamente , efienzial- 

mcnte , 
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zi 6 “Per il iy. yenevdì dopo VEpif» 
mente , aflblutamente , contìnuamente , ed eter- 
namente* Oh verità amabile a chi ama Iddio! 
Oh verità terribile a chi non teme Iddio ! Tu 
hai il bel fare , o cuor ribelle , e infoiente ; tu 
hai il bel dire con Faraone ; che non riconofci 
nè Superiore, nè Principe fopra di te ; tu ne 
hai uno , da cui elfenzialmente dipendi , e di- 
penderai Tempre, Tenza che giammai fottrar tu 
ti polla dal luo dominio. 

II. Punto . Non è egli giufto , Anima mia , che 
tu ubbidifca a chi ti ha dato l’efiere , te lo conferva 
in ogni momento , e che togliere te lo può quando 
vuole ? Non è egli dovere , che chi ha piantato 
una vigna , ne mangi i frutti ? che chi ha edificata 
una Cafa , vi abiti ? Che iagiuftizia (cacciare Id- 
dio da un cuore , che ei ha formato colle Tue ma- 
ni ; da un cuore , che ei ha ricomprato col Tuo 
Sangue; da un cuore, in cui egli vuole abitare; 
da un cuore, che egli vuol Tantificare, affinchè 
Terva di Teggio della Tua gloria, di trono alla Tua 
grandezza, di tempio alla TuaDivinità^ Che te- 
merità, un vaiò di terra rivoltarli contro chi lo 
ha formato ì E che ? Iddio comanda a’ Venti , e al 
Mare, ed è Tubito ubbidito; comanda all* Uo- 
mo, eh’ è la più cara delle Tue Creature, e non 
ne riceve, Te non dilprezzi, oltraggile difob- 
bidienza? Se io Tono il voftro Padre, dove è 1* 
amore , che mi portate ? Se il voftro Sovrano , 
dove è l’ubbidienza, che mi dovete. 9 

III. Punto . Mio Dio , mio Padre , avete 
pure un cattivo figlio! Mio Dio, mio Re, ave- 
te pure un cattivo vaftallo ! Io fon pieno di 
(dolore, e di confufione, quando penfo alia ma- 
hiera , con cui fin’ ora vi ho trattato . Come 
avete voi potuto Toflfire fa mia Tuperbia , la 
mia temerità ? Che pazienza per una Maeftà 
infinita , come la voftra , aver conlervato si lun- 
go tempo la vita a un vallailo ribelle , che fi 
Sollevava sì TpelTo contro di toi ; e averlo colma- 
to di benefizj , in luogo di opprimerlo con di£ 



Ter ìl IF. yentrdì dopo V Epif. 217 
grazie fecondo il fuo merito? Mio Dio, triio Pa- 
dre , mio Re , vi ringrazio di tanta voftra mifè- 
ncordia ; mi confacro ai voftro fervizio j fon ri- 
foluto di fcontare i miei peccati , e di ofTervare 
inviolabilmente tutti i voiiri fanti precetti . Qua- 
lunque difgrazia mi accada , non mi lamenterò 
giammai ; ma piuttofto vi benedirò ad imitazio- 
ne del Santo Giob , e dirò continuamente con 
uno de’ voftri fervi : E' il Signore , che ha fatto 
queflo . E' il Signore , che così ha ordinato. Di- 
sponga pur egli di me , e di tutte le cofe mie, con- 
firme alla fua fanti fjìma volontà . 

Le parole della Scrittura fono al fine della Con- 
fi Aerazione feguente . 

■ e *} V * ‘ 

Pf* il IV. Sabato dopo l'Epifania. 
CONSIDERAZIONE 

Sopra lo fiejfo argomento . N 

I. Punto. TDdio non è fidamente il mio priri- 
X cipio ; ma è ancora il mio ultimo 
fine . Egli è , che mi ha creato per la fua glo- 
ria., e per rendermi eternamente beato polla par- 
ticipazione della fua beatitudine. Ogni creatura 
tende al fuo fine; effo è il termine di tutti i dì 
lei movimenti , e inclinazioni j il centro del di 
lei ripofò ; ìl principio della di lei forza ; il 
compimento della di lei felicità , e perfezione : 
lontani dal filo fine ella é infelice, inferma, in- 
quieta , cattiva , e viziofa . E perché dunque 
non corriamo a Dio , che 'è il nòftro fine ? Don- 
de procede , che ci allontaniamo da effo , eh’ è 
il centro della noftra quiete e ripofò, per anda- 
re dietro a miferabili Creature . 

II. Punto . Mio Dio , mio ultimo fine ! Voi 
liete il principio della mia vita , e il centro di 
rutti i miei defiderj . Sono le voftre mani , che 
Craffet Tom. I. K mi 
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li SL Ter il IV. Sabato dopo V Epìf. 
mi hanno formato , e mi confervano , che mi 
{ottengono y e mi difendono. Oh cofa muravi- 
gliofa ! lo fon fcmpre traile voftre braccia , e 
niente a voi penfò ! Sono fempre nel cuor vo- 
lito , e niente vi amo ! Tutte le Creature fervo' 
no me , cd io non voglio fervir voi ? Tutte li 
facrificano alla mia, ed io facrificar non mi vo- 
glio alla voftra fanti (luna volontà ! 

III. Punto » Mi avete fatto per voi , ed io non 
vivo , fenpn per me. Voi liete morto per me, ed 
io non voglio viver per voi . Mi promettete beni 
eterni , ed io non me ne curo . Mi minacciate eter- 
ni mali , ed io non, li temo. Sono vivuto fino al 
prelente , come le da me fotti venuto all’ eflere ; 
come fe non fotti fiato fotto il dominio d’ alcuno'; 
come fe non avelli avuto altro fine che me ttefib , 
e fotti fiato fufficienti filmo a me medelìmo . 

Ah , che in avvenire farò lèmpre voftro 1 Non 
fervirò altro Padrone, che voi . Non cercherò 
che in voi il mio ripofo . Non faticherò . Tè non 
per voi . Brucj il Paradifo , fe poflibil fotte ; fi 
fmorzi l’ Inferno ; io non voglio della fervitù , 
che vi pretto , altra mercede che l’ onor d* avervi 
fervito . E’ troppo poco un Paradifo per chi vi 
ama ! E’ troppo poco un Inferno per chi non vi 
ama!, Oh che quelli penfieri mi toccano fui vi- 
vo J t mi recano del contento ! Io fono da Dio ; 
fono di Dio ; fono in Pio , e per Iddio . Son da 
Pio,, come mio principio ; di Dio ,, come mio 
Sovrano ; in Dio , come mio centro ; e per Id- 
dio , come mi,o ultimo fine . 

Dominus Dettt yefier , timor metti ì Mal$c. 6 . 
ipfe efi Detti deomm , & Mattiti tute fecemm 
Dominiti dominantium ; me , & plafmaverttnt me . 
Vitti magniti r poterti Jpb io. 8. 

& terribili i. Deut. 10.17. ( Qui plantat linear » , & 

Si ergo Votar ego futp , de frullìi, ejm non edit . 
ubi efi bqnot metti i Et fi I. Ad Cor. 9.. 7. 

Dominiti ego fitm , ubi efi) 7 {onne fubjeEla erit Dee 
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Ter fa V. Domenica, dopo V Epif. zi<j 
anima mea f Pfal. 6 i. i.\num efi in oculis fìtte, fa- 
Dominus efi : quod bo-\ ciac *• i. Reg. 3. 18. 

Per la V. Domenica dopo lEpitania, 

EVANGELIO 'DEL GIORNO, 
e di tutta la Settimana* 

S lmile faElum efi vegnttm calorum bomini » qui 
forni navi t bonum femen in agro fuo . Cum au * ' 
tem dormirent hominet , tenie tnimicut ejus , 
f uper feltrinovi t \i%ania in medio tritici, & abìit . 
Cum atte erre orevijfet herba , & fruttum feci ff et , 
tane apparuerunt <Ùr gitani* . ^Accedente! autem 
f 'erti patrisf amili as , dixerunt ei : Domine, nonne 
bonum femen feminafìi in agro tuo i lindo ergo ha - 
bet qj i^aniai^ Et aie illis : Inimicus homo hoc fede. 
Servi autem dixerunt- ei : Vìe, imut -, & colligi muz 
e a ? Et aie : 2 (on, ne forte coUigentes y patita , 
eradicete i fimul cum eis <&• trìti cum . Si ni te utra- 
que crefcereufque ad meffem , <& in tempore meffit 
dicam meffortbus : coUigite primum \i\ania , str- 
alli gate ea. in- fafcicidor ad comburendùm : trìticum 
autem congregate in horreum meum . Matth* 13. ’ 

CONSIDERAZIONE 

Sopra V Evangelio del giorno . 

I. Punto . T Ddio ha feminato die! grano buono 
Jt nella fila Chiefà , e molte grazie 
nei voftro cuore ; lumi , ispirazioni , Rimoli in- 
terni , letture di Sacri libri , buoni- eSèmpj , pre- 
diche , e Comunioni . Oh il bel grano , di’ è ip 
Corpo di Gesù Ctifto ! Quante volte è egli en- 
trato nel voftro cuore ? Che profitto* ne avere 
voi ricavato? Dove fono le voftte virtù ? Dove 
le voftre buone opere ? E’ egli- un picrici pecca- 
to , impedite , che queSk Divina Temenza non 
aafea , e non faccia frutto ? 

K a Don- 
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ito Ter la V. Domenica dopo F Epif» 

Ss Donde viene quella zizzania , che fòffòca il 
buon grano da Dio feminato nel voftro cuore ? 
Donde procedono i vollri falli, e que* mali pcm 
lieti , che vi oflufcano 1 * intelletto ? Donde ven- 
gono que’ dcfiderj , e que’ movimenti Iregolati , 
che corrompono il voftro cuore ? non procedono* 
già dal dormir , che voi fate , e dal non iftare 
abbaftanza lòpra di voi ? Non procedono già dal 
dare troppa libertà a’ vollri fentimenti , e dal 
non tenere chiufe le porte de’ vollri occhj , e 
delle voltre orecchie ? Non procedono già dalle 
male convcrfazioni ; dalla lettura di libri perico- 
lofi ; dal poco ,00010 , che fate de’ peccati leg- 
gieri i dall’ aver lafciato l’ elèrcizio dell’ orazio- 
ne, e della mortificazione > y < jgiv 

Il nollro Avverfario ha foprafleminata la zizza- 
nia . Il bene precede il male, e la verità l’errore. 
La zizzania non fu fcminata, fé non dopo il buon 
grano . Il bene , e la verità vengono da Dio ; il 
male, e l’ errore dal Demonio . I noflri primi Pro- 
genitori erano come un bel campo , in cui Iddio 
feminato aveva tutte le belle verità , e le virtù ce- 
Iefli i fopravvenne Satana nemico di Dio, il quale 
vi fopraueminò la zizzania dell’errore, e del pec- 
cato . Da quel tempo in poi ei continua a corrom- 
pere il grano , che Iddio femina nelle noftre Ani- 
me , colle tentazioni che eccita nella noftra mente , 
e nel noftro cuore ; e quello mentre dormiamo, e 
non iftiamo lòpra di noi . Quefto non è forfè vero ? 

_ II. Ponto . I buoni fono , come il buon grano 
nel campo della Chiefa , e i cattivi ne lòn la ziz- 
zania . I cattivi dal principio del Mondo fon me- 
le dati co’ buoni, nè Iddio ve li toglie. Perchè? 
Per ejèreitar la pazienza de’ buoni ; per fare , che 
non fi guailino menando una vita delicata , e ozio- 
fa ; per àccrefcere la loro virtù ; per aumentare 
il loro merito ; per obbligarli a far ricorfò a lui 
coll’ orazione , e mettere la confidenza lor nella 
fua grazia . Ancora affinchè fervano di efempio in 
quella vita a’ cattivi ; di giudici , .e teilimonj agli 
► . , r fteffi 



Ter la V. Domenica dopo V Epif. zit 
fteffi nell’ altra. Di più, per mitigare la collera di 
Dio, che dilperderebbe le Città, e le Provincie, 
fe non vi fòlfero delle Genti dabbene . Finalmente 
per far rilplendere la fua mifericordia , che con- 
ferva i buoni in mezzo a’ cattivi , fenza che ne 
ricevano danno alcuno ; e che fopporta fovente 
un’ infinità di Peccatori fulla Terra per riguardo 
di alcune buone Perfone , che fon tra loro . Voi 
che liete? Buon grano, o zizzania? 

III. Punto . Benché il Mondo fia compofio 
di buoni , e di cattivi , e i cattivi fervano alla 
fantificazione de’ buoni ; nulladimeno i buoni 
celiano d’eflfer buoni, fubito che guftano la con- 
venzione de’ cattivi . Non fi può vivere’ fenza 
elfi; ma non fi deve vivere com^ efll ; e fi vive 
come vivono effi , fubito che fi gufla della loro 
converfazione . Se voi ftrignete amicizia co’ cat- 
tivi , farete al fin del Mondo con loro legati co- 
me tanti fafcj di zizzania , per elfer gittati a 
bruciare per fempre nel fuoco . 

Oh Padre dell’ Anima mia , come vi ricono- 
fcerò io de’ benefizj , che fatti mi avete , dap- 
poi che melfo mi avete al Mondo ? Che è fiato 
di tante grazie , che feminate avete nel campo 
del mio cuore ? Aimè , che fin’ ora non ne ho 
ricavato alcuh frutto ! il mio cuore è tutto pie- 
no di fpine • Che mali penfieri nella mia men- 
te ! Che movimenti fregolati nel mio cuore ! E 
quando farà , mio Signore , che togliate quella 
maladetta zizzania ? Quello non è ancora fpe- 
diente ; vi é pericolo di fvcllcre il bene col ma- 
le . Quello faftidiofo mefcolamcnto vi ronfer- 
va nel timore , e nell’ umiltà . I defiderj troppo 
veementi di correggere i difetti innocenti , ne 
producono fovente di veri ; almeno foftòcano 
il buon grano , eh’ è la grazia di Dio , e ne im- 
pedifeono il frutto. Sarete pur fuperbo , fe non 
avelie quelli difetti , quelle imperfezioni , che 
vi umiliano ! Proccurate d’ emendarvene } ma af- 
ficuratevi , che appartiene a Dio , ed a’ fuoi An- 

K 3 geli 


2li 'Per la V . Domenica dopo V JLpif, 

-geli feparar la zizzania dal burnì grano . Ei Io 
farà , quando fia tempo ; purché per parte vo- 
flra fiate puntuale in fare ciò che potete . 

Ex Ut qui feminat fe- 
minare femen fuum .... 

Semen e fi verbum Dei . 


Lue. 8. j- 

Amcn-y amen dico yobis , 
nifi gr antim frumenti ca- 
tiens in terram , mortuum 
fnerit , ipfitm folum ma 
net . Si antem mortuum 
fuerit , multum frutlum 
affert . Jo. II. 24* 

Seminafiis multum , & 
intuii flit parum ; comedi- 
fi ", »o» efiis fatiati ... 

Siti mercedes congrega- 
y it , mifit eas in faccu- 


lum pertnfum . Àgg. I. 6. 

2 \on potuifiis una hora 
■vigilare mecum ? vigila - 
te ì & orate , «f non intre- 
tis in ientatiónem ; Spi - 
ritus quidem prompttts 
efi , Cifro autem infirma » 
Matth. 26. 40. 

J'Vd/' prevaricante! , dP 
tabefcebam ; quia eloquio, 
tua non cufiodierunt « 
Pfalm. 1 1 8 . if8. 

’Patienter agit propter 
vos ynolens aliquos perire $. 
fed omnes ad pcenìtentiam 
reverti . a. Pctr. 3. 9. 


Piu il V. Ionnidi 1 dopo l’Epifania. 
CONSIDERAZIONE 

Sopra la fuga delle occ a filoni , e male compagnie, 

I. Punto . T L buon grano non fi può feparare 
-L dalla zizzania : ma voi potete , e 
dovete allontanarvi dalle male convenzioni . 
Potete pur travéftirvi » e farla da tutt’ altri, che 
da quello che fiere : i voftri compagni vi faranno 
conofcere . Voi liete tale , quali fono i compa- 
gni , con cui converfate ; perchè cialcuno fi com- 
piace in eh i gli è fimile . Se comportate nella 
vofira Cala viziofi 5 vi è motivo da credere, 
che voi fiate , o che ben pretto diventerete vi- 
aiofo . Si converlà eoa quei , che fi amano , e fi 
vuol lomigliar quei, a cui fi porta affètto. Poi- 
ché dunque voi converfate co’ cattivi , voi fiete 
«attivo , o lo farete ben preflo . 

IL Pun- 
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Per il V. Lunedi etopo VÈpif. ' li 5 
IL Ptjntó . Il buon efempio fa tutti buoni ; il 
cattivò) tutti cattivi . La femplickà, e la vere- 
condia fono i due baluardi dell’ innocenti . Non 
À faptebbono mólti peccati , fe non fi foffero ve- 
duti commettere. Se ne avétebbe dell’ orrore , 
fe non fi vèdefltìro amafti , e filmati . Mangierete 
voi con un appellato ? E pure Vi farebbe minor 
pericolo , che non è il converfare con uno fcan- 
dalofo . -Ma non lo fiere gii vói medefimò ì Non 
date già cattivo efempio al voftro Profilino ? Non 
fietè £rà ìnfenfitivo alle malattie dell’ Anima , co- 
me un lebbrofb a quelle del corpo ? 

ìli. PùrtTO . L’eièmpio «dhilita in cettó mo- 
do , e pone in credito il vizio ; lo rende > per 
dir cosi , onorevole , giuflò , facile , e necefla- 
rio. Si ha della vergogna adeflere innocente tra 
Colpevoli, e cafto tra impudichi. Non fi ha rofo 
> fbre alcuno d’un peccato , quando egli è veftito 
dell’efompio , e dell’autorità de’ Grandi . Elimi- 
natevi Iti quello punto . Non liete già affilò fuila 
Cattedra della pelli lenza ? Non liete già autore , 
fe fautore dell’iniquità . 5 Non infognate già il male 
a’ voftri figli ; a’ voftri domeftici ì Non date già 
credito al vizio co’ vofiri fcandali , co’ voftri 
mali efempj ? 1 

Indarno fperate effèr buono , Vivendó tra’ cat- 
tivi . Non fi diventa fatto , vivendo tra’ fani -, ma 
lì diventa malato , vivendo tra’ malati . Il male 
fi prende più facilmente , che il bene ; ficcome 
1! male è contagiolò, così più facilmente fi fpar- 
ge . Il cuore vi ha dell’inclinazione , perchè re- 
ità corrótto nella fua origine . L’Uomo imita ciò 
che Vede fare j defidera ciò che gli vien proibi- 
to ; cerca con più d’ardóre la feienza del bene, 
e del male , che ogni altro frutto del Paradifò 
tcrreftre . Oh che farefte pur fano , fe non avefte 
malati vicini ! Sarefie pure innocente , fe non 
converfafte con Gente perverfa! Si vuol dar nel 
genio a quei , che fi amano ; e fi converfa con 
quei , che fon di genio . Non darete mai nel ge- 
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114 MàYttdì dopo l y Eptf. 

nio de’ cattivi , fe non-vi fate cattivo , come 
loro. Non farei, dice San Paolo, fervo di Gesù 
* Crifto , fe piacer voleflì anche agli Uomini : e 
che diremo poi di chi vuol piacere a’ nemici 
ancora di Gesù Crifto . 

Le parole della Scrittura fono al fine della Con - 
fider anione feguente . 

Pbr il V. Martedì' dopo l’Epifania. 


I* Punto . Y Efempio là Iva, o danna gli Uo»- 


amatc» Non dite, che non fate male alcuno con- 
verfando con pervertì , e ohe liete pecora } benché 
viviate tra lupi . Non è egli un gran male lo fcan- 
dalo ì Si può egli amare , e cercare fenza peccato 
t occafion proflima del peccato ì Si può egli vivere 
con appellati , fenza pericolo di contrarre la pe- 
lle ? Siete perduto , fe non temete di perdervi . 
Siete morto, fè non vi credete malato. 

II. Punto . L’ elèmpio è un cattivo maeftro ; 
infegna il male a quei , che non lo fanno ; lo per- 
fuade a quei , che vi hanno del? orrore ; a fiale ina 
quei , che lo vedono . S’ impara il male in veden- 
dolo fare 4 e lì fa quali fubito , che lì tìa imparato . 
L’ occafione vi c’ impegna ; la compagnia vi ci 
tira ; la tentazione vi ci fpinge ; l’ inclinazione 
vi ci tralcina ; l’ orror del peccato fi perde pec- 
ì candoj la paftione fi aumenta , lì diminuifee l’aju- 

( *o di Dio f lì perde la verecondia j fi forma l’abi- 

to $ fi acceca l’intelletto ; s’ indurifee la volontà. 
Finalmente fi cade nel difprezzo , e nell’ impe- * 
amenza. Ecco il frutto del mal efempio ! Ecco 
3 progrelfi , e il termine dell’ iniquità 1 , 



mini . Caderete nel pericolo, fe lo 



HI. Pus- 


Ter il V. Martedì dopo V Epi fi izf 

III. Punto . Se il voftro occhio vi fcanda- 
lezza, o Anima Criftiana, bifogna ve lo cavia- 
te . Se vi fcandalezza la voftra mano , il voftro 
piede , bifogna tagliare e 1’ una , e P altro ; cioè 
a dire , vi coìti pure quanto fi vuole , bifogna 
vi fepariate da quei , che vi fanno offèndere Id- 
dio , quando anche vi fofTero più cari de’ voftri 
ocehj , delle voftre mani , de’ voftri piedi . Non 
amate quei , che non potete imitare . Non imi- 
tate quei , che non dovete amare . Non vi lau- 
diate di piacere a quei, a cui non piace Iddio. 
Non temete di difpiacere a quei , che piacer 
non vogliono a Dio . Fuggite chi da Dio fi al- 
lontana , rinunziate all’ amicizia di chi rinunzia 
a quella di Dio . 

Non prefumete niente delle voftre forze ; ave- 
te la grazia per fuggire l’occafione pericolofa; 
avete la grazia per ritirarvene , quando vi. ci 
fiete impegnato ; ma l’averete voi per iftarvi, 
e non peccare, quando Iddio vi comanda , che 
ve ne ritirate ? Non è egli un peccato di pre- 
sunzione prometterli la grazia di Dio nell’occa- 
fione del peccato , quale Iddio vi ordina , che 
fuggiate ? Almeno ella farà molto debole , e ben 
forte il voftro nemico ; poiché è nelle occafio- 
ni , ove egli tende le infidie, la fa da Padrone, 
e con vantaggio combatte . 


Qui amat periculum , 
perthit in ilio . Eccl.-J. 17 . 

2 Sfili effe ami cus nomi- 
ni i racundo , nequeambu- 
les ettm -viro furiofo , ne 
forte difcas femiras eju * , 
& fumas fcandalum ani- 
m<e tute. Prov. 22. 14. 

T^unc auiem fcripfi vo- 
ti* non commi fceri : fi is , 
qui frater nominatur , efi 
fornicatore aut avaru* } ant, 


idoli* fer vieni , aut male- 
dic»t , aut tbriofus , aut 
rapa * , cum ejufmodi nec 
cibumfumere. i.Cor.j'.I I# 
Reccdite a tabernaco- 
li* bominum imfiorum & 
noli te tangere , quce ad eos 
pertinent , ne involta - 
mini in peccati * eorum • 
Nutrì. 16. z6, 

Quod fi oculus tutu dea- 
ter j'candah\tu te , crue 
K y > tHm^ 


li 6 Ter il P, Meroohdì dopo VEpif. 

•rum , & frojice abt te . mini noftri Jeju Cbrifli^ut 
Marc. $■. Z9. | fnbtrabafìx vos ab amrti 

Denunci amut autcm vo-ìfratre ambulante inordi- 
ii s fratreS) in nomine De-* nate . z. Ad ThefT. 3. 6 * 

Per il V. Mercoledì' dopo l’ Epigamia. 

CONSID ER AZIONE 

Sopra le pene dell'Inferno . 

I. Punto . J Peccatori faranno legati , come fa- 
X fcj di zizzania , e gittati nel fuo- 
co dell’Inferno. E che cofa é l’Inferno ? La pri- 
gione delia Divina Giuftizia ; l’Arfenale delle fue 
vendette; lo fcopo della fua collera, del fuo fu- 
rore i il centro di tutti i mali j e il pozzo della 
morte , che non ha fondo . Il regno di Lucife- 
ro ; una carcere piena di lcellerati , furiofi , e 
difperati . Paefe delle lagrime ; luogo di tormen- 
ti . Terra di maledizione ; ed efilio di tutti i be- 
ni , di tutte le allegrezze . Una perdita lènza 
riparo; un travaglio fenza ripofo ; un dolor fenza 
fine ; un male fenza rimedio . 

II. Punto . L’Uomo nellTnfemo farà feparato 
da Dio fuo fommo Bene ; farà maladetto, e odia- 
to da Dio. Il dannato odierà Iddio , e Iddio 
odierà il d annato . Il fuo odio farà infinito , ir- 
reconciliabile, ed eterno. Si può in quella yita 
placare Iddio colla penitenza ; la penitenza de* 
dannati non lo placherà mai. 

Vie nel Cielo tuttociò che polliamo defiderare ; 
vi è nellTnfemo tuttociò che poffiam temere, e 
avere in orrore . I piaceri nel Cielo laranno py- 
rl , lènza mefcolamento di alcun dolore ; i dolori 
nellTnfemo faranno puri, lènza mefcolamento di 
' alcun piacere. Niente mancherà in Cielo a’ San- 
ti , tutto mancherà nellTnfemo a’ dannati . 

* III. Pun- 


aa MB aa ; 


5E- 


Ver il V. Mercoledì dopo l'Epif. nj 

HI. Punto . Che fi patifce egli nell’Inferno ? 
11 corpo vi farà tormentato dal caldo , dal fred- 
do, dal fuoco, dal ghiaccio. Ma da qual fuo- 
co, da qual ghiaccio? Non fi può nè fpiegare, 
nè concepire. Sarà tormentato in tutti i fcnci- 
menti ; negli occhj , colla villa de’ Demonj -, nel- 
le orecchie , colle llrida fpaventevoli de’ danna- 
ti ; nell’odorato , col fetore infopportabile di tan- 
te carogne , che faranno in quella fogna } nel 
gufto , con una fame ? e fete rabbiofii } nel tat- 
to, cogli ardori del fuoco, che gii penetrerà, 
e con tutti i mali, di cui fentirà gli /palimi più 
dolorofi . L’Anima farà tormentata nell’ intellet- 
to , nella volontà , nell’immaginazione , nell’ ap- 
petito , nella memoria , e in tutte le fue poten- 
ze , le quali non averanno le non afpetti di /pa- 
vento , e di afflizione j fopra tutto dalla pena del 
danno ; ch’è un male tanto grande, quanto gran 
bene è Iddio • 

Oh llrana metamorfofi ! Oh mutazione bene fpa- 
ventevole ! Il peccatore fugge Iddio in Terra , e io 
trova per tutto , dovunque cammini . Cercherà 
poi Iddio nell’Inferno, nè giammai lo troverà. 
Se lo trova , farà un Dio fdegnato ; ciò che lari 
iJ fuo lupplizio . Fuggirà Iddio , che ha oflèio , e 
per tutto lo troverà , fenza poterlo nè amate , he 
placare . Si può dire , che la fua prelènza forma 
il Paradifo , e l’Tnferno : imperocché i Sahti fon 
beati in Cielo , perchè veggono Iddio , e lo go- 
dono ; i dannati fon miferabili nell’Inferno y per- 
chè hanrto fopra di loro un Dio , che ho n fa- 
prebbono nè fofièrire, nè amare. 

O eternità fei pur lunga! O eternità pur ilpa- 
ventevole ! O mai , che mai finifci ! O lèmpre , 
che fempre duri ! Ó prefente , che fei fempre uni- 
-_j:ó al paliate ! O palfato , che fei lempre unito al 
prefente, e all’avvenire! O eternità, non ti ca- 
piremmo giammai . Ah , fe ti rivolgefiimo fempre 
nel penfiero , noi faremmo fempre del bene , né 
commetteremmo mai alcun peccato . 

K 6 Jet- 


il £ Ver il V. Giovedì dopo V Epif. 


Terram mi ferite , & te 
•nebrarum,ubt umbra mor- 
tis , & nullus orda > fed 
fempiternus horror inha- 
bitat » Job io. zi. 

latiti lem ferrum ejicite 
in tenebrai exteriores y ibi 
erit fletus , & flridor den- 
tittm. Match. 15. 30. 

Vcenas dabunt in imi- 
titi* aternas a facie Domi 
ni ) & a gloria virtutis 


e}m . z. Ad Theffah r, <7. 

Vene* eos , ut clibanum 
igni} in tempore vttltus 
tui : Dominiti in ira ftta 
conturbabit eos , & de- 
vorabit eos ignis . PTahn. 
zo. io. 

Teccator videbit>& ira - 
feetur » denti bus fuis fre- 
met , tabefeet : defide- 
rium peccatorum feribit • 
Pfaim. in. io. 


Per il V. Giovedì* dopo l’Epifania* 


CONSIDERAZIONE 

Sopra le due eternità del Taradifo , c dell ’ Inferno . 

I. Punto, ’TTlver Tempre, e mai morire » ino* 
V tir Tempre , e mai poter vivere • 
PofTeder tutto > e niente desiderare j tutto defide- 
rare , e niente poter poflèdere . RipoTar per fèm- 
pre , lenza mai faticare j faticar Tempre lènza mai 
zipolare . ElTer Tempre contento , e non mai ma- 
linconico } elfer Tempre malinconico , e non mai 
contento . Amar Tempre , Tenza poter odiare ; 
odiar lèmpre , Tenza poter amare . Ecco- il pre- 
mio de’ buoni i ecco il Tupplizio de’ cattivi . 

II. Punto . Eleggete qual delle due eterniti 
più vi piace. L’una o l’altra vi alpetta. Dopo 
morte voi troverete quella , che eletta vi Cete 
in vita . Se vivete bene > troverete un’ eterniti 
di contenti ; Te male , un’ eternità di . tormenti . 
Paragonate un* eternità a un momento > un’ eter- 
nità di contenti a un momento di pene ; un* eter- 
nità di pene a un momento di contenti . 

O che il Paradilò è pure amabile ! O che l’ In- 
ferno 
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Ter il V. Giovedì dòpo VjLpif. iip 
fono è pur terribile ! O che il Mondo é pure 
ingannatore ! O che l’Uomo è pur cieco ! O che 
il tempo è pur corto! O che 1’ eterniti è pur 
lunga ! Niente è lungo , di cui fi vede il fine ; 
niente è corto , che non ha fine. 

*’ rL f • • I ^ t tv 


Ibunt hi injupplicium 
/eternimi , jufli ameni in 
vitam /eternane . Matth. 

47 i 

1/ tinaia faperent in- 
ttlligerent , ac novifpma 
frov/derent . Deut.32. zp. 

Vermi s eorum nonmo- 
ritur , & igni/ non extin - 
guitur. Marc. 9. 48. 

« .V. . . 


Difcedite a me maledi- 
lli in ignem /et ernum y 
qui paratiti efi Diabolo y 
& Angelis ejm . Matth. 
ijT. 41. 

Venite benedilli Vatris 
meì j pofjidete paratura 
vobis regnum a conflitti - 
rione mundi . Ibidem 
v. J4* 


P.fiR il V. Venerdì' dopo 1 Epifania, 


V « 


CONSIDERAZIONE 

Sopra-i defiderj veementi del cuore . 

I. Pont® . /'"VUei fervitori riferiti neH’Evange- 
lio defideravano fvellere la ziz- 
zania . Il lorodefiderio era buon© , ma era trop- 
po ardente . Noi defideriamo molte cofe ; o per- 
che fiam poveri , o perchè fiamo ricchi . Se pove- 
ri , defideriamo arricchire la noftra povertà ; fé 
ricchi defideriamo diffondere i noftri beni , le no- 
lire ricchezze . Il bambino , e la nutrice defidera- 
no feambievolmente , l’uno di ricevere , l’altro di 
dare . Dunque è buono il defiderio ; ma buono 
non è quell’ardore si grande . Ei turba la pace 
dell’Anima ; confonde i di lei pènfieri ; precipita 
i di lei movimenti * /concerta Inazioni ; corrom- 
pe la di lei intenzione > foftòca la grazia ; irnpedi- 
fee che Iddio operi con noi ; e fa conofcere che noi 
non operiamo* le non per iftiato naturale. 

II. Puh- : 



i’O Ter il P. Venerdì dopo l' Epif. 
lì. Punto. Anima mia, fei tu contenta? Che 
defideri in quello Mondo? Ti bafta egli Iddio ?.. 
Non è egli la tua fapienza , la tua fortezza , la 
tua fatuità , la tua pace, la tua gloria, e la tua 
fomma felicità ? Quando mai fei fiata bene fenza 
lui ? Quando mai lèi fiata male con lui ? Il tuo 
cuore ha egli trovato ripofo nelle creature ? Chi 
può contentarlo , fe non Iddio ? Perchè dunque 
oltre a lui cerchi qualche altra cofa ? 

III. Punto. I tuoi defiderj fono i tuoi tiran- 
ni ; eglino fono, che ti turbano, t’ inquietano, 
c ti rendono miferabile . Eglino fono che ti la- 
cerano il cuore , e non gli lafcian goder neffun 
ripofo . Sarefli pur felice , fe niente defidcrafli ! 
Tu averefli tutto ciò che puoi defiderare . Che 
cofa manca a chi è appieno contento ? Il defide- 
rio è contraifegno di mancanza ; chi è pieno di 
Dio, niente più defìdera ; e chi defidera qualche 
cofa, fa conofccre, che non è pieno di Dio. 

Le parole della Scrittura fono al fine dell « Con- 
fiderayone ftgnente . 

Per il V. Sabato dopo l’ÉpiPania» 
CONSIDERAZIONE 
Sopra lo fieffo Soggetto . 

I. Punto . TO ho de’ cattivi penfieri ; vorrei 
JL togliere quella zizzania dalla mia 
mente . Il defìderio é buono ; fna non è buona P 
anfietà . Che vi giova defiderar cón tanta veemen- 
za ? Voi non cercate la foddisfa2Ìone di Dio, ma la 
voftra . Potete voi alcuna cofa fenza la grazia ? La 
otterrete voi fenza confidenza ? E* egli fpefare in 
Dio il turbarli ? Fate ciò che potete; fofferite ciò 
che non potete . I defiderj troppo veementi della 
propria perfezione , feminano la zizzanie in vece 

di to- 



Ter il V. Salato dopo V Epif. IJT 
di toglierla ; fofiòcano il buon grano , in rece 
di farlo crefcere . Si fvelle fovenre il grano buo- 
no, volendoli (veliere la zizzania. 

II. Ponto . Mio Dio , fon pur miferabile ! I 
miei delìderj fono i miei carnefici . Voglio ciò 
T?he non hoj non voglio ciò che ho. Ecco ciò 
che forma il mio Inferno . Perchè tanto defide- 
rare i beni creati , il polfedere i quali non mi 
recherà , che un falfo piacere , e la cui perdita 
mi cagionerà un vero rammarico ? Beni , che 
acquiftar non porto fenza pena , nè pèrdere lenza 
afflizione , e melanconia ? Che. mi ferve turbar- 
mi , ed inquietarmi per bèni fpirituali, che di- 
pendono da Dio , e che egli non dà fe non alle 
Anime umili , pazienti , e tranquille ? Bifogna 
defiderare di tutto cuore la perfezione : ma lenza 
perder la pace : ma fenza confidare nelle proprie 
forze : ma fenza inquietarli ; fenza follevar le 
proprie paffioni ; in una parola , fenza anfietà , e 
lenza quegli sforzi , che proprj fono d’una natu- 
ra indifcreta, e appafììonata . 

III. Punto • Mio Dio , fuor di voi ogni ab- 
bondanza non è , che indigenza ; ogni dolcezza 
non è, che amarezza. Che vi è in Cielo, o in 
Terra , che contentar mi pofla , fe non voi ? 
Che m’ importa d’ elfere grande , o piccolo ; 
ricco, o povero ; più, o meno perfetto ; pur- 
ché voi fiate di me contento ? Pollo io avan- 
zarmi fenza la voftra grazia? E perchè turbar» 
mi , e inquietarmi , come fe i miei avanzamen- 
ti non dipendelfero fe non da me ? Voi liete 
dentro di me, ed io Vi oeroo fuor di «me. Voi 
mi chiamate al ripofo , ed io fon Tempre in tur- 
bolenze. Marta, Marta, voi troppo vi affanna- 
te ; una fola cola è neceffaria . Maria ha fcel- 
ca la miglior parte , godendo in filenzfo e pa- 
ce la mia prelenza . Venite a ripofare infieme 
con lei , e lafeiate il tumulto de’ voftri delìderj . 
Per verità è troppo avaro un cucire , a cui non 
balla Dio . 

Hadix 


45 1 Ver la FU Domenica dopo V Epif. 


Radix omnium maio- 
rum e fi cupidi ias . I. Ad 
Tim.6. io. 

Defiderium peccatorum 
peri bit, Pf. ni. io. 

De fideria occidunt pi - 
grum . Prov. zi.if. 

Omne defiderium arene 
a me. Eccli. 13. 


2 {e tradas me , Domi- 
ne , a defi derio meo pec- 
catori . Pf. 159. 9. 

Martha , Martha ? fo- 
licira es , &■ tur barn er-- 
ga plurima : Varrò unum 
e fi necejfarium . Maria 
optimam partem elegit . 
iLuc. 10.41. 


Per la 


VI. Domenica dopo l Epifania. 


EVANGELIO DEL GIORNO. 


S lmile efiregnum calorum grano finapis , quod 
accipiens homo feminavit in agro Juo ; quod 
minimum quidem efi omnibus fem/nibus : cum au- 
tem crerent , majus efi omnibus oltribus 9 & fit 
arbor , ita ut rolucres cali reniant , & habitent 
in ramis ejus . Aliam parabolam locutus efi eis : 
Simile efi regnum calo-rum fermento , quoti acce- 
ftum mulier abfcondit in farina fatis tri bus ^ do- 
me fermentatnm efi totum. Hac omnia locutus efi 
JesUs in parabolis ad turbas : & fine parabolis 
non loquebatur eis : ut impleretur quod di cium 
erat per Vrophetam di cent em ; Aperiant in parabo- 
lis os meum , erullabo abfcondita a confittutiont 
mundi . Matth. 13. 

C O N SIDERAZIONE 

Sopra l'Erangelio del giorno • 

I. Punto. YL grano della fenapa è la più pie- 
X ciola Temenza , e pure diventa un 
albero. Gesù nella fua Incarnazione, Natività, 
e Paflìone , è quello picciolo grano . Non vi era 
cofa più vile agli occhj dell’ Uomo , della fua 

Cro- 
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Ter la VI. Domenica dopo l'Éptf. i 3 3 
Croce: ma dopo, ch’ella fu piantata fui Calva- 
rio, ella è divenuta un albero , che ftende i Tuoi 
rami a tutte l’ellremiti della Terra . Tutti gii 
uccelli del Cielo fi ripofano fiotto la di lei om- 
bra y tutte le Nazioni del Mondo mangiano i di 
lei frutti . Il Mondo comincia da cofie grandi , 
e ftrepitofe ; ma che terminano in un niente. Il 
Peccatore pareva fiollevato , come i Cedri del Li- 
bano : e un momento dopo più non fi vede . Al 
contrario le opere di Dio fembrano un niente 
nel loro principio ; ma nel loro progrefiò compa- 
rificono maravigliofe . Che cola era la Chiefa nel 
fuo naficimento ? Un picciol grano calpeftato da 
Tiranni. E che progrelfio ha ella dappoi fatto? 
Siete picciolo, povero, afflitto , c deprezzato? 
Abbiate pazienza, laficiate fare a Dio. Egli fab- 
brica fui niente. Se Iperate in lui , farà di voi qual- 
che cofia di grande . Bifiogna che marcilca fiotto 
Terra il grano, affinchè dia il fiuo frutto.' 

II. Punto . Gesù nell’Eucariftia è picciol gra- 
no di fiemenza, nafcofioagli occhj degli Uomini ; 
impercettibile a’ fienfi ; deprezzato dagli Eretici ; 
calpeftato dagli empj : ma quando è ricevuto in 
una Terra ben preparata > voglio dire , in un buon 
cuore , diviene un grand’albero , che produce i 
frutti di vita , di cui fi nutrirono le potenze 
dell’ Anima . Gli uccelli dell’aria , cioè a dire le 
Anime Ipirituali, e celefti, che vivono di fiacca- 
te dalla Terra , fi ripofano su’ rami di quell’al- 
bero di Paradilò . O Anima , fie tu non lei ab- 
baftanza pura per lòllevarti in alto, come le Ani- 
me fante, e ripofiarti fu’ i rami di quello bell’ 
albero, vieni a ripofiarti all’ombra delle lue fo- 
glie} vieni a cogliere, ed a mangiar de’ fiuoi frut- 
ti . Chiunque ne mangierà , non averà più fame ; 
non morirà della morte de’ peccatori , e viveri 
fiempre della vita de’ giufii . 

III. Punto . Gesù nell’Eucariftia è un facro 
lievito , che da una femmina meflo in tre mifu- 
re di farina fa lievitare la palla : Quella fem- 
mina 


254 Ver la Vi. Domenica dopo V Epif. 
mina è la fatici dima Vergine , e la fantaChiefa. 
Quelle tre mi-fare fono 1’ intelletto , la memo- 
ria , e la volontà ; la fapienza , la foltezza , e 
la bontà. A ime , che ilmiofpitito é abbattuto, 
quando non mi fon 'Comunicato ! Il mio cuore 
è fregolato ; la mia memoria è piena di pende- 
ri , e'follecitudini della Terra ; la mia fapienza 
$ terrena, le mie cognizioni fon corte ; Ja mia 
ignoranza è grande ; fono fnervate le mie forze r 
è tiepida , e languida la naia virtù ; P Anima 
mia è fenza gufto , e come una palla fèlitta lie- 
vito ; Elia è materiale-, e pelante , nè può ih 
alto follevarfi . Ma dopo , elle mi fon Comuni- 
cato , e che Gesù entrato è nel mio petto ; cam- 
bio per così dire natura. Di materiale, che io . 
•era, divento fpirituale ; fi dileguano le tene- 
bre della mia ignoranza ; il mio intelletto cono- 
sce il Signore allo fpezzar del pane ; fi rifcalda 
il mio cuore, e divien tutto ardente ; fi vuota 
ia mia memoria di tutti i penfieri 'della Terra. 
Di tiepido divento fervorofo ; di timido animo- 
io ; di melanconico allegro : di malato fano ; cor- 
to , volo , canto e dico ‘colla Spofa ; Il mio Di- 
letto mi ha dato a guflare un favo di mele . O 
Dio -5 che fapore ! Mi ha introdotto nella fua 
■cantina , e mi ha faziato il cuore delle fue de- 
lizie . Venite, venite, miei figli ; accollatevi , 
miei amici ; mangiate quello pane , che vi ho 
preparato: bevete di quello vino, che ho fpre- 
muto dalle mie vene ; e non avrete mai-più nè 
fame , nè fete . 

IV. Punto . Il grano della fenapa non fa fert- 
tire il luo calore 3 né la fua virtù , fe non quan- 
do è pellato . I giulli fono in quella vita pic- 
cioli grani di femenza, pellati, e calpellati fot- 
to a’ piedi dagli empj : ma nelle afflizioni è 
ove fanno rifplendere la loro virtù , e 1 ’ amore 
che portano a Dio . Sono ancora agguifa di lie- 
vito ; comunicando la lor virtù a tutti quei, che 
con loro converfano ; datldo loro il gullo della 

divo- 


r 


Ter la VI. Domenica dopo l' Dpi f Ztf 
divozione , fòllevando i loto affètti dalla Tetra ai 
Cielo, e Inferendo nel loro cuore fentimenti di 
criftiana pietà. Aimè, che io lònoagguila d’un 
lievito ^iniquità, e di malizia ; corrompo tutti 
quei ; che mi 'fi accollano j inferifco nel loro 
cuore l’amor del Mondo, e non Pamore di Dio ; 
la vanità , e non l’umiltà ; la ftima de’ beni della 
Terra, e non Paletto a quei del Cielo . Quando 
farà , che dir polla con S. Paolo ; Io fon buon 
odore dì Ge fuori fio ; rutto fi mondo profumato ri- 
mane dall'odore delle mie riniti 

TUm eft bona gloriatiti ceritatis , & 1 rtritatis . 
•re firn . 'Tpefcìtt's quia mo- Ibid. 
dicum fermrttum tot am Si baberetis fi dm fiati 

maffam corrumpit ? I. Ad or unum finuph , diceretis 
Cor. p. 6 . buie arbori moro ; Eradi- 

Ctcret* a fermento Vha- care , & tranfplamare in 
rifteorum . Matth. t 6 .ii. mare , obediret yobit . 

Espurgate rottts fer- Lue. 17. 
mentum , ut fitis nova Amen^amen dico eobis ì 
xonfperfio , ficut efiis acy- ni fi granum frumenti co- 
mi. I. Ad Cor. 7.7. dens in terram mortuum 

Epulemur non in fer - 1 fuerit , ipfirm folum ma- 
mento y eteri , neque in net : fi autem mortuum 
fermento malitite , &ne- fuerit , multum frutlum 
quitiie, fed in a\ymis fin- affert . Jo: 12. 24. 

Per il VI. Dofo l’ Epifania. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la puntualità nelle cofe picciole . 

I. Ponto. T A falure dipende dalla fede , e 
dalla grazia, che il Figliuolo di 
Dio paragona alla Temenza più piccola; ciò che 
inoltra , che ella dipende da cofe in apparenza 
affai picciole . I grandi fiumi nafeouo da una pie- 
ciola forgente ; i grandi alberi da un picciol gra- 
nello ; 


1 $6 Ter ih VI. lunedì dopo l'Epif. * ■ 

nello} { grandi incendj da una picciola favi!*, 
laj le grandi cadute da un picciol peccato ; i 
grandi difordini da una picciola infedeltà . 

II. Punto . Il grande dipende dal picciolo . Il 
picciolo conduce al grande. Chi ama, teme di 
offendere la perfòna amata ? Chi teme , niente 
trafcura . Le grandi azioni fi conciliano 1* ammi- 
razione degli Uomini ; le picciole guadagnano 
la ftima, e l’amore di Dio : Gli Uomini veg- 
gono 1* efterno ; Iddio vede il cuore. Tutto è 
grande a’ fuoi occhj , quando procede da un fin- 
cero amore . Or 1’ amore è puntuale e fedele 
nelle co fe picciole, e in efTa fa comparire la Tua 
fortezza , la fua rettitudine , la fua {inceriti . 

III. Punto. Il difprezzo delle colè picciole 
difpone al difprezzo delle cofe grandi : chi teme 
i peccati leggieri , non commetterà mai i gravi . 
Poco vi bifogrta per guadagnare il Cielo ; poco 
balia per perderlp } perchè i peccati piccioli con- 
ducono a’ grandi . Cni è infedele nelle cofe pic- 
ciole , lo farà ancor nelle grandi . : quelle fono 
parole di Gesù Crifto . O che elleno fon pur ter- 
ribili 1 Chi è fedele nelle cofe picciole , lo farà an- 
cor n Jle grandi; quelle fono parole di Gesù Criflo. 
Oh ch’elleno fon pur di grande conlòlazione ! 

Siete voi.de’ primi, o degli ultimi ? Stimate 
voi le cofe picciole ? Temete voi i peccati leggie- 
ri ? Difprezzate voi le regole più minute ? Siete 
voi fedele a tutti gl’impulfi della, grazia , per pic- 
cioli che vi fembrino ? Donde procedono quei gra- 
vi peccati , in cui cadete , fe non dal difprezzar che 
fate i leggieri ? Donde procedono quei grandi 
trafporti di collera, da cui vi lafciate vincere, fe 
non dal poco mortificar che yoì fate i piccioli 
movimenti di Idegno ? Come farete cofe grandi 
per Iddio, fe non gli ubbidite nelle picciole? 

Mio Dio, giacché non vi prello di grandi fer- 
vizj, voglio almeno preftarvene de’piccioli ; giac- 
ché non ho fpirito da intraprender cofe diffici- 
li, voglio almen fare ciò, ch’è facile. Facciamo 

v' ciò* 


Tir il VU Martedì dopo VEpif, 2,37 
ciò, Che Tappiamo ; e iddio ci infegnerà fare 
ciò , che non lappiamo . Facciamo ciò , che pofi* 
lìamo j e Iddio ci ajuterà a fare ciò , che non 
ifta in noftro potere. * 

Qui fpernit modica , quus e fi . Lue. 16. io. 
pauìlattm deci de t . Eccli. _ Si rem grandem d/xiffet 
19. I. < tibi Tropbeta , certe face- 

Qui timet Deum , nihil re debueras : quanto t.ta- 
negligit . Eccl. 7. 19. _ gir , quia nuuc dicit tibi]: 
Qui fidelis efi in mini- Lavare , & mundaberis ? 
ntOi& inmajori fidelis efi: 4. Reg. 17. 15. 

Et qui in modico iniquus Virum autem fidelem 
efi 9 & in majori ini- quis invenietì Prov.io. 6. 

Per il VI. Martedì' dopo l * Epifania . 

CONSIDERAZIONE 

* ‘ -✓ 

Sopra 'il proccurare la propria perfezione . 

I. Punto . T TN picciol grano produce un grand’ 
U albero . Impariamo da quefto , 
che bi fogna Tempre crefcere » e avanzar fi . Un 
bambino deve fòmigliare Tuo Padre j un’immagine 
il Tuo originale ; l’efFetto la Tua caufa : lo fcolare 
il Tuo maeftro ; un foldatò il Tuo Capitano . Siate 
perfetto, come perfetto è ilvoftro Padre. Fate, 
dice il noftro gran Capitano , ciò che vedrete 
fare dame; udite le mie parole, e imitate i miei 
elbmpj . Chi non fi approfitta nella Tcuola di Ge- 
sù Crifto, non merita efler Tuo difcepolo. 

II. Punto .Un albero , che non crefce , non 
per quefto impicciolilce ; ma nella carriera della 
virtù , il non andare innanzi , è tornare indie- 
tro ; non fi emendare , è diventar peggiore ; è 
perdere il non guadagnare ; è diventar pove- 
ro il nof arricchirli . Non fi può Ilare Tulle ac-, 
que d’una corrente , fenza andare o in lu , o in 

giù • 
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1^8 Ter il Vi* Martedì dopo VEpìf. 
giù . Se vi fermate } andate in giù . Siete perdu- 
to, fe dite: Batta * io non ho più bifognodi fa- 
ticare, di mortificarmi,, di. perfezionarmi. 

III. Ponto . Bifogna molto affaticarli, per ar- 
rivare alla perfezione , e per godere il ripofo del- 
lo fpirito. Iddio poffede la (ua beatitudine fenza 
faticare . L’Uomo non giugno alla fua , fe non. 
con molto Jftento. Noa farete mai beati, fe non 
vi fate molta violenza. Manca tutto a chi cre- 
de , che non gli manchi niente . 

IV'. Punto. La grazia è una qualità c elette* 
che non può rimanere Aerile . L’amore non .vuo- 
le flar oziofo. Egli è un fuoco, che non dice 
mai , batta . O brucia , o fi finorza ; o erette , 
o diminuire. L’effere Aerile nella noftra Reli- 
gione è un delitto . E’ far male il non far del 
bene. Un albero, che non renda frutto/, fi ta- 
glia , e fi gitta nel fuoco . Si toglie il talento a 
chi non fe ne approfitta,. 

Mio Dio , fin’ ora ho perduto il tempo , ho 
fci al acquato le grazie voftre > poco- approfittato 
mi fon de’ talenti , che mi avete dato ; poco 
avanzato mi fono nella virtù. . Ognuno fi aman- 
za: non vi fono che io , che torno indietro • 
Ognuno vuol effer perfetto ; non vi fono che io, 
che (èmpie fono imperfetto. 

S’aftàtica l’artigiano per imparare il fuo me- 
dierò; ed io niente apprendo il mio.. Lo (colare 
a forza di Audio diventa dotto », ed io fempre 
fono ignorante . Ahi come non temo , che non 
mi togliate i datimi talenti , e gittate non mi 
facciate nel fuoco, come un fervo inutile! Quan- 
to cammino mi retta tuttavia a Fare ! Non farò 
già forprefò dalla notte i Bifogna correre , ed io 
non cammino . E’ tempo », che io penfi all’Anima 
mia, e mi affatichi per la. mia (aiuta. L’ho, det- 
to , ed or comincio , nè mai lattiero l’ opera in- 
cominciata • 

Efote perfetti , ficutVa-'tttus efi , Matti]. 
ter vejìer cteUjìit perfe-* ftefcùi* qmd > 7 , qui ■ 



Ter il VL Mercoledì dopo PEpif. 139 
Podio cnrrunt, omnes qui- bermi , fed cafiigo corpus 
dem currunt : fed unni as- menni., & in fervi tu fe-m 
cipii bravi um< ì Sic curri- .redigo, i ne forte curri aliis 
te , ut comprebendati s . prxdicaverim , ipfe re prò- 
1, Ad Cor. 9. 14. , officiar . Ibid* v. z 6 . 

Ego igùur fio curroywn Et dixì } natte capi : 
qua fi in incertum : ficptt - ferfc mutatio dexter» $c- 
gn#, nm quafi atrem ver- celfi. Pf. 7 1,1. 

Per U VI. Mercoledì rofo l’ p pie ani a. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra l'Umiltà figurata nel picciol grane di Senapa . 

I. Punto. liete voi, mio Dio: echi fòn 

io. Voi fiere il tutto , ed io 
niente . Voi tutto Spiente , io niente fa . Voi' 
potete tutto, ed io non poiTo niente . Voi non liete 
che luce, ed io non fono che tenebre • Voi non liete 
fe no» fortezza, ed io fol debolezza • Voi non liete 
fé non fantità , io non fon che malizia. Voi il 
Santo de’ Santi , e il Re de’ Regi j ed io il mag- 
giore di tutti i peccatori », e lo fchiavo di tutti gli 
fchiavi . Son pur faggio e forte inficine con voi ; 
fon pure ignorante e debole fenza voi. 

II. Punto . Anima mia , umiliati , altrimente 
ti umilierà Iddio . Che hai tu » che ricevuto non 
abbi da lui ? Che hai tu , che confervar tu polli 
da te medefimo ? Che hai tu , di cui fenza il 
fuo aiuto fervir ti polla ? Le tue virtù fenza 1 * 
umiltà non ti falveranno . I tuoi vizj coll’umiltà 
non ci danneranno . L’umiltà bandifee dall’ Uo- 
mo tutti i vizj, e vi fa entrare la carità. Ben- 
ché tu folli fcellerato come Acafibo j fe ti umi- 
li, come elfo fece. Iddio ti averà mifericordia* 
come fece a lui. . Egli relitte a’ fuperbi ; ma con- 
cede la fua grazia agli umili « „ ^ 

III. Pun- 
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2,^.0 Ter il VJ. Mercoledì dopo V Eptf» , .. 
III. Punto . Puoi tu dire , che la tua falute 
è imponìbile, o che è troppo difficile la via del 
Cielo, avendo un mezzo tanto facile per fal- 
varti* Non tutti fi poflono follevare, ma chiv’ 
€ , che abbaffar non fi poffa ? Non tutti poflono 
fai jre in alto : ma chi v’è , che foender non pof- 
fa -a baffo? ' ' ’ 

Benché io non abbia alcun talento, pollo -far 
tutto , fe mi poffo umiliare . Non poffo fere forn- 
ire il bene , che defidero ; ma poffo fempre umi- 
liarmi . Non poffo fempre digiunare , fempre fa- 
re orazione , gemer fempre j poffo però fempre 
umiliarmi . La virtù deirumijtà rifarcifce i di- 
fetti della carità . Un peccatore può ripofàr fi- 
curo, purché diventi umile. 

Anima mia, nafcondiamo i noftri tefori, per 
tema che la vanità non ce li tolga , Abballiamo- 
ci ? affinchè Iddio c’innalzi. Godiamo di certi 
difetti innocenti , che ci recano della confufione . 
Amiamo tutto- ciò, che ci rende vili , e difprez- 
zati agli occhj degli Uomini . Sopportiamo il 
disprezzo , deprezziamo il difprezzo , amiamo- 
lo , defideriamolo > e andiamone in cerca ; quelli 
fono i cinque gradini , per cui fi giugne alla 
perfetta umiltà . 

Effer buono, e comparir per tale, è colà inol- 
io pericolofa . Parer buono, e non lo effere , è 
ipocrifia viziofa . Effer buono , e non parerlo , 
è lo flato degli umili , molto all’Anima vantag- 
giofo . 

». , , * j 

tìumilia yalde [piti- ' 

Itum tttum , quoniam vin- 
ti! [la carni* impii , i- 
gnit , & yermis . Eccli. 

7 • J 9; ; 

Di folte a me , quia mi- 
ti* fum , & burniti* cor- 
de . Matth. n. 19. 

Quicumque voluerit in - 

Per 


ter rot major peri , pt re- 
fi er mini fieri &qui ve- 
luerit inter ro s frimu* 
effe , erit yefìer fervus . 
Matth. 20. 26. 

Omnit, qui fe exaltat , 
humiliabirur j & q»i fi 
umiliat , exaltabttut 

Luc< I4« 21. 
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Ter il VI, Giovedì dopo F Epif. 14* 
III» Giovedì' dopo l'Epifania; 
^SIDERAZIONE 

Sopra gli effetti dell ’ Umiltà . 

« T L primo effetto deli’ umiltà , e eh * 
. X è il fondamento di tutti , è il fòt- 
a Dio , e far sì che gli iòttomettiamo 
:tto « e la volontà ; l’ intelletto col ere- 
. , che ci ha rivelato; la volontà coll’efe- 
ì le fue ordinazioni ; l’ intelletto col erede- 
che non intendiamo; la volontà coll’ab- 
Vciò , che non ci va a genio ; l’intel- 
l’ ubbidire alla fede; la volontà coll’ ub- 
ila fua legge . Il primo obbligo della 
> dice S. Tommafò , è iòttoporre 1 * Ani- 
_! intelletto a Dio . Perchè dunque non 
credere ciò , che non intendo ì Sottopone - 
>/ a Dio i Umiliatevi fotte la potente mano di 
r nima mia 3 non farai tu a Dio foggetta ? 
fperar devi la tua f aiuto . 
nto . Il fecondo effetto è di non fi 

ad alcuno : imperocché PAppoftoIo ci 

«din; t di prevenire gli altri nell’ onorarli , e di 
confiderarli come noftri fuperiori . Non è gran 
cofa >che un Uomo fi fòttometta a chi gli è 
fuperiore; ma è effer umile, fottometterfi anche 
agl* inferiori . Che motivo avete voi d’ infuper- 
tórvi ? Vi è egli Uomo più debole, più fcelle- 
raco , più infedele di voi ? „ Studiate quella 
,, bella lezione, che vi dà S. Bernardo. Non vi 
,, é alcun pericolo , quando vi abballiate , e vi 
„ Rimiate più picciolo di quello , che liete in 
„ , realtà. Ma è un gran male , e molto perico- 
. # <Iblò l’innalzarvi più di quello , che liete , e 
„ preferirvi nel cuor voftro ad un folo che vi fia 
ìy o fuperiore , o uguale . O Uomo guardati dal 
„ preferirti o a* fuperiori , o agli uguali , o agli 
Crajfet Tom, l , L „ infe- 
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r 2.4^ Ver il yi- Giovedì dopo V Epìf. 

'interiori » Che fapete , fe quegli , che or di- 
fprezzate , non fia per e fiere un giorno miglior 
” di voi ? Che fapete , che già egli noi fia ? il 
5 Figliuolo di Dio non ci ha ordinato , che cer- 
w chiamo o il luogo di mezzo , o il penultimo 
”, nel convito , ma l’ ultimo . “ Avete voi quelli 
Sentimenti ? Li praticate voi > . 

IH. Punto. Il terzo eftetto e tanto piu ab- 
ballarli , quanto uno è più grande . Ciò , che la na- 
tura e r arte oflervano ne’ loro lavori . Quanto più 
un albero in alto fi lolleva , tanto più profonde git- 
ta le radici. Si gittano i fondamenti della Cafa a 
proporzione dell’ altezza , che darli le vuole . Così 
fa Iddio nell’ ordine della grazia ; dà buoni fonda- 
menti di umiltà ad un’ Anima , che egli follevar 
vuole ad un’ alta lantità . j Quanto più fiete grande , 
dice P Eccleliaftico , tanto più umiliatevi in ogni 
cofa , e troverete gratta, prejjo a Dio • Chiunque vor- 
rà tra voi far fi grande , fi faccia vofiro fervo : fic- 
carne il Figli noi di Dio non venne ad ejfer fervilo , 
ma a fervi re : così leggiamo in San Matteo . E 
voi , che fiete il più vile di tutti gli Uomini , 
volete efier fervito , e ubbidito ? Ho veduto Sata- 
na cader dal cielo ; come un folgore . Se come ef- 
fo fece , v’ infuperbite , ancor voi caderete . _ 

Le parole della Scrittura fono inferire nell' i fi e fi- 
fa Confiderà^ one . 

Pek il VI. Venerdì' dopo l’Epifania.? 

• * -J ' ' 

CON SIDER AZIONE 
Sopra gli altri effetti dell' Umiltà , ' 

t 

1 . Punto. TL quarto eftetto dell’umiltà è ren- 
X der P Anima cara a Dio , e rietn- 
pierla delle fue grazie . Non vi ha , dice Ago- 
ilino ; non vi ha quali alcuna pagina nella Di- 
vina Scrittura , in cui non lì legga , che Iddio 

, refifie 





Ver il Vi. V*ntrà\ dopo V Epìf. 5,4$ 
a' fuper hi , e dà la fua grafia agli umili . 
*etr. f. y. Le acque non fi fermano fuJIe mon- 
dile, ma ifcolano nelle valli . Iddio è una for- 
geate di bontà infinita , che non vuole * fe non 
diffónderli ; fa duopo trovi un cuor vuoto per 
riempirlo : Sopra chi, dice egli per bocca d’ Ifaia , 
getter» i miei [guardi , fe non f opra chi è umile % 
e rifpetta la mia legge ? Riguardò Iddio V orario- 
ne- degli umili » e non difpreo^ò le lor fupplickt t 
eòa paria: ei ne’ Salmi al 101. E in del » , e in 
Terra gitta gli occhj Culle cofe bajje 3 cosi pur ne* 
Salmi al Iiz. Depofe dal tor trono i potenti , a 
innalzo gli umili : ha riguardato P umiltà della 
fua ferra , e perciò tutte le Centi per tutti t fe- 
coli la chiameranno beata ; così la Santiffima Ver- 
gine in San Luca al cap. 1. Saremmo pur bea- 
ti , fe folfimo umili ! Diventeremmo pur gran- 
di , fe ci fapeflìmo abbacare 1 

Punto . Il quinto effètto dell* umiltà è 
render 1 ’ Anima tranquilla , e contenta . Tutte 
le malinconie procedono dalla fuperbia . Si ve- 
de con pena 1* efaltazione degli altri ; fi ha in- 
vidia della loro proferiti } fi vuol eflere ftima- 
to 1 e confiderato nel Mondo ; fi prova dell’ af- 
flizione per non avere dalla natura talenti ' da 
farli valere > ammirare , e diftinguer dagli altri . 
Ecco ciò , che rende miferabili i fuperbi . ÀI 
cenerario 1 * umile è Tempre conferito , , perchè 
ama la fua povertà . Imparate da me , dice Ge- 
sù Crifto in San Matteo all’ 11, che fon man fuet- 
to» e umile di cuore , e troverete alP Anime rofire 
il ripofo . Voi non troverete né pace * nè ripor- 
li» alcuno , fe noi cercate nell* umiltà . 

III. Punto. Volete voi eflere innalzato? Ab- 
ballatevi ; imperocché , chi fi abbuffa , fard in - 
nalyfte l e chi s' innalza , fard abbajfato ; così 
abbiamo in San Luca af cap. 4. Volete voi ave- 
re il primo luogo nel convito ? Scegliete 1 ’ ulti- 
mo. Volete efler onorato? Deprezzate l’onore. 
Volete efler grande ia Cielo ? Siate picciolo in 

L z, Ter- 
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144 Ter il VI . Venerdì dopo l' Epif. 

Terra . Volete elfer ricco in virtù ì Sia*- 
di fpirito , nè levate mai gli occhj da _ 
miferie . Volete voi fapere , fe Cete umile . 
fervate, dice Calfiano , fe avete più propria vo- 
lontà ? fe celate cofa alcuna a’ voftri Suneriori t 
fe vi lafciate totalmente guidare dall’ 
za ; fe liete manfueto , e paziente j fe 
ingiuria ad alcuno , e fopportate con 
quelle , che vi fon fatte y fe non liete Angolare 
ne’ voltri fentimenti j fe non vi diflinguete nien- 
te dagli altri, e non vi efentate niente dalle ' 
icrvanze comuni ; fe vi contentate di ciò 
vi fi dà , e godete vi fi dia ciò , eh’ . 

vile in Cafa; fe non parlate troppo j nè troppo 
alto ; fc non ridete con ifirepito , fe vi flimate 
l’ultimo di tutti , e una Perfona inutile , qua- 
lùnque ben che facciate. '#* Mi ^ ^ 

Mio Dio , che farà di me ? Senza 1* umiltà 
non mi pollò falvare , e pure non ho nemmen 
1’ ombra di quella virtù . Io ho così in me ra- 



X t • Vy wou ) * * ^ìu uujuv «a* vubwi t>* k v/viiuiu « 

concedetemi per grazia ciò che ottener non pof- 
fo per giuftizia. Toglietemi tutto ciò , che mi 
avete dato : io me ne contento y purché mi dia- 
te 1’ umiltà . *' # 

Le parole della Scrittura fono inferite nell* ijlef- 
fa Confiderayone . 

Pfr il VI. Sabato dopo L’EpxFAÌftt*» 
i CONSIDERA Z IO N 

i - - -v . * 

TJelf Uomo interiore , figura nel picei ol grano 

della Senapa . W 

I. Punto . 


N 


; -r d' ’f 

Oi dobbiamo a Dio un cubo 
interiore , ed efteriote ; perchè 


fi am 


Ter il VI. Sabato dopo V Epif. 14 f 

fiam comporti di anima , e di corpo , e membri 
della Chiefa ; ciò che ci obbliga a profeflare 
citeriormente la fede , e a dar buon efempio al 
nortro Profilino : ma dobbiamo principalmente af- 
faticarci a perfezionare il nortro interiore . Im- 
perocché Iddio è Spirito , che adorar dobbiamo 
collo fpirito ; e la grazia imita la natura , che 
forma il di dentro prima di quel, che apparifce 
di fuori; e il fuo citeriore è un’ elpreflione fede- 
le del fuo interiore . E pure voi , Anima ipo- 
crita , nafcondete fotto un velo apparente di pie-* 
tà , un cuore pien di malizia , e di peccati ? 

II. Punto . Le azioni buone efterne fono co- 
muni a’ buoni , e a’ cattivi, a’ veri fervi di Dio * 
e agl’ ipocriti : non vi è fe non l’ interiore , che 
li diftingua . Una lanterna fenz’ olio prerto fi 
fmorza ; una virtù citeriore , che non ha il nu- 
trimento d’ un’ interior divozione, non dura lun- 
go tempo . Un’ azione buona deve procedere da 
una luce interna , che difcuopre il bene ; da un 
atto di prudenza, che ne confiderà le circoftan- 
ze ; dalla grazia , che illumina l’ Anima > e toc- 
ca il cuore ; e dalla volontà , che vi acconfente ; 
tutto quefto non é egli interiore ? 

III. Punto . La vera virtù non può mai far 
lega col vizio : 1 * citeriore dell’ Uomo fovente in- 
ganna ; dunque ella confifter non può nell’ cite- 
riore . Ogni Criftiano è obbligato a tendere al- 
la perfezione , che confitte nell’ oflervar la legge 
di Dio , e affaticarli inceflantemente intorno all* 
affare della fua l'alute. Tutto quefto non é egli 
interiore ? Se per efler perfetto bilognaffe far di 
grandi limoline , che farebbe de’ poveri ? Se bi- 
fognafie far lunghe orazioni , che farebbe degli 
ardili , o della maggior parte degl’ Uomini oc- 
cupati o ne’ loro uffizj , o in fovvenire alle co- 
muni neceflità della vita ? Dunque non nell’ efter- 
no confifte la perfezione , ma nell’ interno ; ben- 
ché l’uno accordar fi debba coll’altro, né giam- 
mai fi debbano feparare . 

L 5 Mio 
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Mio Dio , mi confidano pure quelle verità t 
e voi fate pur ben conofcere , che defiderate 1? 
noftra falute ! Io credeva , che per etor fanto , 
e perfetto , bifògnafle fare imprefe flrepitofe, 
attender molto all* citeriore , e praticare di 
grandi autorità . Che fcufa poto io avere » fe 
non fono perfetto ? Non ho forfè un cuore per 
amare Iddio? Non poto forfè defiderar di amar- 
lo, e far tutte le mie azioni per piacergli? Tut- 
ta la gloria della figliuola del Re fia dentro , di- 
ce il Salmifta. E* vero > che ella é veltita d’ una 
veto , feminata di diverfì fiori } ma non è que- 
ilo, che fi vede , ciò che forma la fua gloria} 
è Ciò , che le Ila dentro . Iddio riguardò pri- 
ma Abele , € poi i fuoi doni : Non trafcurate 
I’ etorno della voto’ Anima ; ma coltivate prin- 
cipalmente f interno . Abbiate una divozione 
foda , e interiore ; intenzioni pure , e fincere ; 
un ardente amore di Dio , e una baffa Itima di 
voi medefìmo. Sopratutto non vi diffipate trop- 
po nell’ citeriore , e animate tutte le voftre azio- 
ni con uno fpirito divoto , religiofò , e lineerò . 
Quello è il modo di falvarfì , e di arrivare alla 
perfezione .. 


V& vobis Scriba , & 
‘ Tharifai hypocrita , quia 
mundatis quod de fon se fi 
cali cis , & paropfydis : 
fntus autem pieni efiis 
rapina , & immunditia . 
Matth. 23. xf. 

Ontnis gloria ejus ab 
ifitus . Plalm. 44. 14- 
Sìmile tfi regnum ca- 
hrnm thè f auro abfcon- 


dito . Matthaei 13. 44. 

Cttm autem jejunatis , 
nolite fieri ficu t hypocrita 
trifies : exterminant enim 
facies fuas , ut appareant 
homi ni bus jejunantes . 
Matth. 6. 16. 

Spiritus efl Deus , & 
eos , qui adora» t eum , in 
fpiritu & r eri tate oportet 
adorare, * Joan. 4. £4» ' 
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H u Domenica della SettuagEsima . 
^'EVANGELIO DEL GIORNO. 

Imi le e fi regnum ctdorum homi ni patri fami- 
I li ai , qui exiit primo mane conducete opera- 
rio* in vineam. fuam . Conventiene autem fatta 
tur» eperari ss ex tenario diurno j mifit eoi in vi* 
neam fuam - Et egre/fus circa horam tettiamo 
ridi t ali os fiantes in foro otiofos , & dixit illise 
tto & ros in yineam tneam , & quod juftttm fut - 
’ i dsbo yobis . Itti autem abierunt . tterum au- 
• txiit circa fextam , & nonatn horam : & fe- 
“ fimiliter 2 Circa undecimam yero exiit j € 3 * 
enit alias fiantes » & dicit illis : Quid hic fi a * 
t tota die otto fi? Dicunt ei: Quia nemo noi con^ 
ixit . Dicit illis : Ite & ros in yineam meam . 
fero autem fattum effet , dicit dominus yinete 
procuratori fm : Vaca operarios , & redde illis. 
mercedem , incipiens a novi /fimi s ufque ad pri- 
llo os . Cum renijfent ergo qui circa undecimam 
horam yenerant » acceferunt fingulos denari os . Ve- 
niente s autem & prsmi , arbitrati funt quod plus 
ejfent accepturi : acceperunt -autem & ipfi fingulos 
denari os . Et acciftentes murmurabant adverfus 
patremf amili as , di cent et 1 Hi neri /fimi una. bora 
Jèierunt : & f a f es iU°* nobis fecifii , qui porta* 
yimus pondus diei & te firn . At ille re/fondens 
Uni eorum , dixit: Amice non faci 0 tibs inju* 
riam : nonne ex denario convenifii mecum i Tolla 
quod tuum efi , & rade : volo autem <& buie 00 - 
vi/fimo dare ficut & tibi . An non licet mihi , 
quod volo j f acero ? an oc ulus tuus nequamefi , 
quia ego bonus fnm ? Sic erunt novi/finii primi t 
& prsmi novi /fimi • Multi enim funt vacati j 
fauci vero eletti • Matth. 10. 
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'CONSIDER AZIO NE:j ; , 
Sopra V Evangelio . 

i 1 . . ^ ( i r » 

I. Punto . T Ddio è il Padre di famiglia , che 
X ci ha meffi al Mondo , non per 
«polire , ma per faticare ; non per accumulare 
ricchezze , ma per operar la noflra falute « Tut- 
ta la fatica di quella vita, fra pur lunga, quan- 
to effer pofta, non è fe non fatica d’un giorno , 
dòpo il quale riceveremo la noflra ricompenfa . 
Che borni, di Dio chiamarci , e cercarci dalla 
mattina alla fera ; cioè a dire dal principio fino 
al fin della vita 1 Ci chiama colle ifpirazioni , 
per mezzo degli Angeli , de’ Predicatóri , de* 
Confefiori ; per mezzo de’ buoni libri , de’ buoni 
efemp} ; per mezzo delle prosperiti , e delle 
difgrazie . Da quanto tempo vi riprende della 
voftra codardia , e si poca follecitudine intorno 
all* affare della voftra eterna falute j Da quanta 
tempo vi dice : Andate a faticar nella mia vi- 
gna, ed io vi darò la voftra mercede? 

II. Punto . Quefta vigna è la pa Alone di 
Gesù Crifto , eh’ è flato meftb lòtto il torchio 
de’ tormenti , affiti di fpremerne il vino del fuo 
preziofiffimo Sangue . Bifbgna faticare in quefta 
vigna per mezzo d’ una continua meditazione 
de’ fuoi tormenti . Quefta vigna è ancora 1’ Eu- 
caristia , in cui lìamo uniti al Corpo di Gesù 
Crifto per mezzo della Comunione j còme ua 
tralcio alla fua vite , da cui riceve il fuo ali- 
mento , il fuo fpirito , il fuo fugo , e il fuo frut-* 
to. Udite ciò , che dice noftro Signore : Io fono 
la vite , e voi i tralcj , Quello che fia unito a me , 
o a cui fio unito io , rende molto frutto : imperoc- 
ché voi fen\a me niente far potete . Quello , che 
non iflà unito a me % fara tagliato come un tralcio 
■ inutile : fi feccherà , farà mejfo in un fafeio » è 
farà gittato ad arder nel fuoco .... Io fono la ve- 
ra vite » e mio "Padre è il Vignaiuolo . Li taglierà 
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tutti i tralcj 5 che non fanno in me frutto , e po- 
terà tutti quei , che fanno frutto , affinché più 
fruttifichino • Siate tn me , ed io faro in -voi » 
Come il tralcio della yite non può da fefiejfo frut- 
tificare , ma bi fogna che unito fia alla yite : coti 
yoi non potete far frutto alcuno , fe a me non fia- 
te uniti . Joan. 1. Siete voi un tralcio verde? 
Siete voi un farmento inutile? Nuo-iìete già ta- 
gliato dalia vice ? Non temete già d’ eflerlo ? 

III. Punto. Quella vigna è l’Anima voftra, 
intorno a cui faticar dovete dalla mattina alla 
fera , affinché renda il dovuto frutto . Che non 
fi fa ad una vigna per renderla feconda ? Si le- 
ga , fi pota , fe le dà il concime . Piagne la vite 
quando fi pota ; e Ce aveffie fenfo , fi lamentereb- 
be , che le fi fa male . Ma le ri fonderebbe il 
Vignaiuolo , che ciò è neceflTario per fuo bene , c 
che bifogna eh’ ella fia gittata nel fuoco , fe non 
vuol elTer tagliata . Voi piagnete , e vi lamenta- 
te quando Dio vi toglie da’ beni, quando vi to- 
glie la fanità , o ciò , che amate > ma avete il tor- 
to . Se Iddio non ufalfe così con voi > non rendere- 
te alcun frutto . Prendete voi medefimo il pennato , 
e tagliate ciò, che in voi trovate di foverchio; 
imperocché vi bifogna o il ferro, o il fuoco. 

Per il Medesimo Giorno. 

I. Punto . Uefta vigna è ancora la fanti 
Chiefa , che Gesù ha piantata, 
e innaffiata col fuo preziofiffimo Sangue . Gli 
operaj fono gli Uomini A popolici , che fon 
chiamati a coltivar quella vigna , e faranno 
abbondantemente ricompenfati dopo morte. Bea- 
ti quei , che fi affaticano per la falute delle 
Anime ! Quell’ impiego per verità è faticofo ; 
bifogna (offerire il pefo del giorno , e del cal- 
do , per riufeirvi : ma oh quanto e gloriofo, e 
vantaggiofo all’ Uomo ! quanto nobile ! Quan- 
to fanto , utile , e meritorio 1 

L 5 II. Pun- 
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II. Punto, Abbiate cura della voltra fami- 
glia , e de’ vollri domeftici : quella è la vigna 
del Signore , a cui liete chiamato . Aimè , 
quanti fi affaticano nella vigna del Demonio! 
Quanti pochi nella vigna del Signore ! Siete 
voi di buon efempio ? Siete voi fcandalolò ? 
Se edificate il Profilino co’ voléri difcorfi , e 
«o* buoni efempj } potete dir con San Paolo, 
che operate con Dio 1 * altrui falute : ma le 
inducete gli altri al peccato , potete dire con 
tutta verità , che liète miniftro del Demonio, 
e che travagliate nella fua vigna , i cui grap- 
poli fon pieni di vino d’ afpidi ‘ e di ficl di 
dragoni, ch’ei vi ferba per imbriacarvi con eflì 
nell’ Inferno . 

III. Punto . O mia vite , dice il Signore, 
che ho fcelta tra tutti gli alberi ! Vite, che ho 
piantata colle mie mani , e innaffiata col mio 
Sangue ! perchè mi hai tu renduto un frutto 
amaro , e un vino sì alpro ? Forfè non ti ho 
abbaltanza coltivata ? Canterò al mio Diletto il 
Cantico del mio Cugino per la fua vigna , ,, Il 
,, mio Diletto aveva una vigna , che piantata 
„ avea in un luogo graffo , e fertile . La cir- 
,, condò di fiepe , vi fabbricò in mezzo una 
„ torre , e vi fece un torcolare . Afpettava , che 
5) gli rendeffe buon frutto ; ed ella non gliene 
3, rendette , che qualche frutto falvatico : Or 
„ dunque, voi abitanti di Gerufalemme, e Uo- 
„ mini di Giuda, fiate i giudici tra me , e la 
,, vigna , che fatto non l’abbia ? Ho io avuto 
,, torto ad alpettar , che mi rendeffe uva buo- 
3, na , e non lambrufche ? Or vi dirò , che fon 
3, per fare a quella mia vigna . Le toglierò la 
3, fiepe , ed ella reitera efpofla à tutti i latro- 
3, cinj . Gitterò a terra i muri , che lvdifen- 
,, dono , e farà da tutti calpellata. Non liete 
„ già quella vigna ? u Rendete voi frutto , e 
buon frutto ? Apprendete voi la collera del padre 
di famiglia, e il galtigo, che vi minaccia? 
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Ver il LuYiedì 
Càpite nob/s vulpet par 
yulas , quee demoliuntur 
yineas . Cant. 2. ìf. 

Fi ne am de JEgypto tran- 
fhtlifìi : ejecijìi gente s , &' 
plantari eam . Pf. 79. 9. 

Ut quid defirHXÌjii ma- 
ceria™ ejiit , <& viride 
miant eam , qui pratter pre- 
di nntur viamì Extermi- 
navit eam aper de filva } 
e> {iugulari! feriti depa- 
fttts eji eam. Ibid. V. 14. 

Domine Detit virtutum 
converte nos , & ojlende 
facicm tuam 5 & falvi ere- 
miti . Ibid. v. zo. 


della Settuagef. ìft 
Finea enim Domini exer- 
cituum ) Jfrael eft ; 
viri inda , germen ejitt 
delegabile : & expetlavi 
ut faceret j lidi cium , 
ecce iniquità! ; & jujìi- 
tiam , & ecce clamor • 
ify. 7- 

Ego fum vitit , voi pal- 
mitei , qui manet in me 3 
& ego in eo , hic fert fru- 
ii um multum . Joan.i i.f, 

Maloi male perdete & 
vi ne am fuam locabit aliis 
agricoli i 5 qui reddent eì 
frullum temporibui fuit % 
Matth. 21. 41. 


P b r ilIunedi' della Settuagesima. 

CONSIDERAZIONE 


Del poco numero degli eletti . 

I. Punto • T L diluvio inonda la Terra : non vi, 
A fono in tutto , fe non otto Perlo > 
ne , che reftin falve . Seicento mila foldati par- 
tono dall’Egitto; foli due entrano nella Terra di 
promiflione . Si l'emina tutto un campo ; non vi 
è che la quarta parte , che renda frutto . Molti 
corrono al palio ; ma folo uno lo prende . Sa- 
rete voi quell’ uno , che deve efler premiato ? 
Siete voi fervente nel fervizio di Dio ? Cammi- 
nate voi alla perfezione ? Non liete già attacca- 
to alla Terra ? Non vi fermate già per iftrada ? 
non liete già fianco di correre , e non dite già , ' 
che non ne potete più ? 

II. Punto . Non vi fono fe non due porte per 
entrar nell’ eternità » la grande , e la piccola ? 

E 6 " per 
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per la grande fi entra nell’ eternità infelice , pCT la 
picciola nell* eternità beata . Non vi fono che 
due ftrade per andare nell’ altro Mondo ; la lar- 
ga , eia ftretta: la larga conduce all’Inferno, la 
Sretta al Paradifo . La larga è la più battuta , la 
ftretta la meno frequentata. La larga è la più fa- 
cile, la ftretta è la più difficile. Tutto il Mon- 
do va per la larga ; pochi camminano per la 
ftretta. In qual delle due fiete voi? Poflo cono- 
feere dal mio modo di vivere , fé fono nella ftra- 
da ftretta , o nella larga . Camminare per la ftra- 
da ftretta, è mortificare i fentimcnti , reprimere 
le paflioni ; fare una continua violenza alla natu- 
ra , e metterla per così dire alle ftrette ; toglier- 
le tutti i piaceri illeciti , e molti ancor leciti : 
levarle il fuperfluo, e non lafciarle che il necefi- 
fario ; farle offervare tutti i comandamenti di 
Dio , e qualche volta ancora i configl; , a qual- 
fivoglia coito. Camminare per la via larga. , è 
camminare per una via facile , piana , e dilette- 
vole j camminar per la via di quelli , che non 
fi mortificano in alcuna cofa j che non fi voglio- 
no in niente incomodare ; che tutto hanno in 
abbondanza ; che vivono ne’ piaceri , in convcr- 
fazioni , e ne’ divertimenti del fecolo ; che han- 
no orrore alla penitenza , e fi danno in preda 
alle proprie paflioni . 

Mio Dio, ho pure occafione di temere , e la 
mia falute è pure in pericolo 1 Mi trovo nella 
ftrada larga ; imperocché mi trovo nella più 
battuta » Vivo come vive il Mondo j faccio 
ciò ; che farrao gli Uomini del fecolo > vado 
dove vanno gli altri , e non, dove devo anda- 
re . Vivo in una vita comoda, e piacevole} 
non faccio alcuna penitenza , e non mi mortifi- 
co in cofa alcuna . Oh che la ftrada del Cielo 
è ftretta l Egli è pur difficile a mantenervi!! I 
Anzi fon pochi quei , che la trovano. Dunque 
io non mi fiftverò , fé non vivo come la gente 
dabbene ; eh’ è in poco numero , e farò dan- 
nato , 
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nato , fé vivo come gli Uomini peiverfi del fè- 
colo, che fono in maggior numero. 

III. Punto . Anima mia , fono moki i chiamati, 
e pochi gli eletti ! Siamo dunque nel picciol nume- 
ro j fe efler vogliamo nel numero di quelli . Cam- 
miniamo per la firada flretta della penitenza, e della 
mortificazione . Fuggiamo le firade larghe , e fpa- 
ziofe ; poiché conducono alla perdizione . Aimè , 
che ti fervirà d’aver pattato la tua vita ne’ piaceri , 
fe ti converrà Ilare un’eternità ne’ tormenti ? Mira 
dove vuoi andare , e prendi la firada, cheti con- 
duca ficuramente alla fèmpiterna beatitudine . 


Intrate per angufiam 
fortam , quia lata porta , 
& [pati afa via efi , qua 
ductt ad perditi onem , & 
multi funt , qui intrant 
per e am . Quam angufia 
porta , é&* arila via efi , 
qute ducit ad vitam , & 
pauci funt , qui ìnveni- 
unt eam . Matth. 7. 17. 

Contendite intrare per 


angufiam portam . Lue. 
*3* J4* 

Vide , fi vìa iniquìtatit 
in me e fi . Pf. 138. 24. 

Vias tuas , Domine , de- 
monfira mihi , <& femitas 
tuas edace me . Pf. 24. 4. 

Efì via, qute videtur ha i- 
mìni jufla: novifpma au- 
tem ejus deducunt ad mor- 
tem . Prov. 14. ia. 


Per il Martedì' della Settua6esima. 

CONSIDERAZIONE 

• “Perche sì pochi fi [alvino . 

I. Punto r TDdio vuol , che fi falvino tutti 
JL gli Uomini . Rifchiara colla fua 
luce tutti quei , che vengon nel Mondo. Non 
nega grazia ad alcuno . Ha dato il fuo Figliuo- 
lo alla morte per la falute di tutti i Peccato- 
ri . Non vuol la morte dell’empio j ma vuo- 
le , che fi converta , e fi falvi . Non abbandona 
mai alcuno , fe prima non è abbandonato . Cer- 
/ ca 
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ca dalla mattina alla fera operaj , affinchè vada- 
no a faticare nella fua vigna . Donde procede 
dunque , che si pochi fi làlvino ? 

II. Punto . Quello procede dalla corruzione 
della natura , e della tnala inclinazione , che ha al 
male ; dalla poca violenza ; che la maggiòr, parte 
fanno a fe ftefli , e dal contentar che fanno le pro- 

f »rie padroni ; dal grande attacco a* piaceri fenfua- 
i, che mettono in ifconcerto il cuore ; dal vivere 
fecondo le maffime del Mondo , tanto contrarie a 
quelle di Gesù Grillo. Procede dal peccare con- 
tinuamente , e non far niente di penitenza , o di 
farla male , o pure dall’alpettare a farla in punto 
di morte ; dal reftar di peccare , quando più pec- 
car non fi può ; dal non penfare a Dio , non udire 
la fua divina parola j e non ubbidire a’ fuoi fanti 
comandamenti . Procede finalmente dal morire ; 
come fi è vivuto ; e ficcome gli Uomini per la 
maggior parte vivono in peccato , maraviglia non 
è , che in peccato fen muojano . 

III. Punto . Iddio dilprezza in morte quei , che 
lo hanno deprezzato in vita . Rare volte lalcia il 
Demonio quella preda, che fempre ha tenuto in 
fino potere in vita . Difficilmente nella vecchiaia fi 
depongono que’ mali abiti , che contratti fi fono 
nella gioventù . Ognun porta al fepolcro i vizj de’ 
fuoi anni più teneri. Eglino penetrano nelle mi- 
dolle delle fue offa , e con lui dormono nella cenere 
del fepolcro. Che maraviglia, fe, lìante quello, 
tanti fi dannino, e fi falvino sì pochi. 

Mio Padre , mio Dio ! fe farò falvo , lo farò 
folo per volìra grazia ; fe mi dannerò , mi dan- 
nerò folo per mia malizia . Che avete potuto far 
per me , che fatto non abbiate ? Mi è ella man- 
cata la voflra grazia ? Non è egli in mio potere 
il ricevere i Sacramenti , che fono i mezzi ficuri 
della mia falute ? Non pollo io fare in tutti i tempi 
penitenza de’ miei peccati ; giacché mi comanda- 
te , che io la faccia in ogni tempo ? Non pollo 
io fare ciò , che fanno tami , deboli come me ? 

O Ifrae- 


w. 

Ter il Mercoledì della Settuagef. tff 
O Ifraele , tè tu ti perdi , ciò farà per tua col» 
pe dice Iddio . Se tu ti falvi , ciò farà per gra- 
zia mia, e per mia mifericordia , che non ha 
mai mancato ad alcuno. 

Unno tuum . Otèe 13.9. 

Omnis declinaverunt , 
fimul i tinti le s fatti funt 9 
non efi , qui faciat botinm 9 
non efi ufque ad unum , 

Pf. 13...3. 

Ter/ir fanUut de terra 9 
& re[lus in Uomini bus 
non efi. Mich. 7. a. 


Quid efi , quod ultra 
debut facere line te mete , 
& non feci ? If. f. 4. f 
Offa ejus implebuntuT 
yitits adolefcentite fute , 
&<um eo in pubere dor- 
ement * Job io. zi» 
Terditio tua ex te Ifrael: 
tantummodo in me auxi- 
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CONSIDERAZIONE 


Sopra V Invidia. 

I. Punto. ▼ Lavoratori invidio^ mormoravano, ' 

X che 11 Padre di Famiglia dette tan- 
to agii ultimi , quanto a* primi . Che cofa è l’In- 
vidia? Ella è una paflìone nera , e diabolica-, 
che fa fuo Inferno il Paradifo de’ beati , e Tuo 
Paradifo l’Inferno de’ dannati . Una paflìone flra- 
vagante , che cerca tèmpre la luce» e non la può 
{offerire ; che riguarda tèmpre la virtù , e non ne > 
può fopportare lo fplendore . Una paflìone ingiu- 
ita, e irragionevole , ciré odia un Uomo, perchè 
è buono ; e gli forma il proce ilo , perchè è felice > 
e innocente. Una paflìone detefiabile, che vor- 
rebbe intorbidare la tèrgente d’ogni bontà, e 
• rompere P unione ; che mantiene il commerzio 
tra la natura; la grazia, t e la gloria. 

II. Punto . Che cofa è l’invidia . E’ una pag- 
lione temeraria , che ardifce proceflare la Prov- 
videnza Divina, e le vorrebbe togliere il gover- 
no 
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no del Mondo ; perchè onora , e favorifcc la vir- 
tù . E’ una paflìone infernale , la cui pena del dan- 
no è la felicità degli altri, di cui ella è priva» e 
la pena del fenfoè il fuoco, che l’abbrucia, e il ' 
verme, che la rode. E’ una paflìone maligna , che 
combatte contro lo Spirito Santo ; la quale fi offèn- 
de , perchè egli fa del bene agli Uomini ; e fparge . 
il fuo veleno fopra tutte le grazie , che li rendono 
degni d’ elfèr amati . Finalmente l’ invidia è una 
dilperata paflìone , e un male fenza rimedio ; 
perchè impedifee la forgente delle grazie, di cui 
privi fon gl’ invidiofi ; e non trova il fuo rime- 
dio , fe non nella rovina dell’ innocenza . 

III. Punto . Non fiete già loggetto alquanto 
a quello vizio ? Non vi affliggete voi qualche 
poco delle prolperità del voftro Proflimo ? Non 
vi rallegrate voi niente delle fue avverfità? Non 
fentite già dilpiacere de’ fuoi beni temporali ? 
Quello è il primo grado . Non fentite già dif- 
piacere de* fuoi beni fpirituali ? del fuo fpirito ? 
della fua fapienza ? Quello è il fecondo . Non vi 
difpiacciono già i fuoi beni foprannaturali , co- 
me fono quei della grazia , della virtù > della 
perfezione , e della fantità ? Quello è il terzo . 
Ah fuperbo , voi avete il peccato di Satana , voi 
ne averete ancora il fupplizio ! Temete, trema- 
te, umiliatevi, e rallegratevi del bene del Prof» 
fimo , come del bene voftro . 


Anocului tutu nequam 
efl , quia ego bonus fum ? 
Matth. 20. if. 

T^pn in commeffationi- 
bys , & ebrietatibus , non 
in cubili bus ^ & impudici- 
tiis , non in contenzione , 
& temutati one : feci infitti- 
mi ni Dominii Jefum Chri- 
(htm . Ad Rom. 13. 3. 

' Vita carninm , fanitas 
cordi s : futredo ojjìnm , 


invidia . Prov. 14. 30. 

Invidia antera Diaboli 
mors introivit in orbem 
terrarum . Sap. 2. 24. 
Firmiti feflinat dìtari\ 
aliis invidet , ignorata 
quod egejìas fupcrveniet 
ei . Prov. 28. 22. 

Cum enim fit inter voj 
r^elus , & contentio , non- 
ne carnales cjiis il. Ad 

Cor. 3. 3. 

Per 
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V*r il Giovedì della Settuagef. zfj .. 
« ih Giovedì' della Settuagesima . 

**' '&&ÌQ ONSIDERAZIONE 

•. a /-■ '• , 

S*pr<* /* maliy'a , # fo mi feria £ un invidiofo. 

i ''' • 

I, Punto. T ’Invidiofo fa oltraggio alla natu- 
JLl ra , la quale non fi porta fe non 
al bene, e non può amare il male; imperocché 
ei fi forma la fua felicità col male del fuo Profi- 



pone, fé non materia di triiìezza , e di dolo- 
re. Ciò che lo rende limile a quel maligno fpi- 
rito , che non è miferabile , fe non per non aver 
potuto fòffèrire , che l’Uomo fofle beato ; e che 
gii vuol male, benché da ciò non ne ritragga 
bene alcuno . 

IL Punto . L’invidiofo é nemico di tutti gli 
Uòmini j e fa una mortai guerra alla carità . 
Come ella è radice di tutte le virtù , così può 
dirli, che il peccato dell’Invidia fia il Re di tutti 
i yizj . Fu quella erudel fiera , che divorò l’ in- 
nocente Giufeppe. Un avaro non vuol dar cofa 
alcuna de’ fuoi beni , ma non però impedifce-, 
che gli altri fieno liberali . Un invidiofò non fa 
niente di bene, e non può foflèrire , che ne fac- 
ciano gli altri. O moftro d’iniquità! 

III. Punto . L’invidiofo pecca contro lo Spi- 
rito Santo » opponendoli alle di lui benigne co- 
municazioni , e proccurando di fmorzare il di 
lui fanto amore . L’Apoflata combatte la fua 
verità , l’invidiofo la fua bontà . L’ uno e 1* al- 
tro offènde quello Spirito di verità-, c d’ amo- 
re ciò che rende il lor peccato sì grande , 
che palfa per irremiffibile . Gli altri vizj non 
fanno guerra , fe non ad una fola virtù > clf è 
loro oppollai l’Invidia la fa a tutte le virtù, 

di 
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di cui fofterir non può lo fplcndore . Non Rete 
gii fchiavo di quella paffionc diabolica : Godete 
voi in vedere i voltri uguali flimati , e onorati ? 
Le loro efaltazioni non vi recano già del difpia- 
cere ? I loro abbaiamenti non vi apportano già 
del contento . Siete voi fuperbo ? Dunque liete 
invidiofo . Voi non volete avere nè fuperiore , 
né uguale ; c quando alcuno vi va innanzi , 1 
invidia vi lacera il cuore. O peccato deteilabi- 
le , che rende un Uomo mi/èro, perchè gli altri 
fono felici > e lo priva di tutti i beni, di tutti i 
meriti del Proffimo , che farebbono ancora fuoi , 
J’e avelie nel cuore la carità ! 

Le parole della Scrittura fono al fine della Con- 
fidera^ione del Sabato • 

Per il Venerdì* della Settuagesima. 

considerazione 

Sopra lo fleffo argomento » 

I. Punto. T 'Invidiofo è l’tJomo più miferabile 
JLi di tutti. Si nùtrifce di vipere, 
che lo rodono , lo lacerano . E’ malato , perché 
gli altri fon fanij malinconico, perchè gli altri 
fono allegri. Si può egli , dice il Figliuolo di 
Dio , coglier dell’uva dalle Ipine , e de’ fichi da’ 
bronchi ? Ma per lo contrario fi polTonò elleno co- 
glier fpine da uve, e bronchi da fichi? Quello ap- 
punto fa l’invidiofo. Avvelena tutto il bene , 
che vede , e fa futf tormento l’altrui felicità . 

_ ' II. Ponto . L’invidiolò è un Uomo feparato 
dalla comunione della Chiefa , perchè non entra 
nel commercio della carità : anzi fi potrebbe in 
qualche modo chiamare fcomunicato . Egli non 
ha parte alcuna ne’ meriti de’ Santi , che farebbo- 
no il fuo tcforo , le gli amafle : ma perchè non 

ama 
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ama la virtù , non partecipa il merito di quei , 
che la praticano. Dunque è il più fcellerato, e 
il più mifcrabile di tutti gli Uomini . 

III. Punto. La Superbia ci allontana da Dio, 
l’odio ci fepara dal Proflìmo ; la collera ci toglie 
a noi medefimi : ma l’invidia ci toglie a Dio , 
al Proflìmo , e a noi medefimi ; perchè è la fu- 
perbia , che produce l’invidia; l’odio, che la fo- 
menta ; la malinconia , che la nutrifce ; la col- 
lera, che l’accende. Si conofcerà , dice il Figli- 
uolo di Dio, che voi liete miei difcepoli , levi 
amate l’un l’altro : e fi conofcerà , dice Satana , 
che voi fietc miei , fe l’un l’altro vi odiate . 

Amate il voftro Profilino ; intereflatevi ne’ fuoi 
affari ; rallegratevi del fuo bene ; affliggetevi del- 
le fue difgrazie ; non invidiate la fua gloria ; noft 
intaccate la fua riputazione . Se voi avete la ca- 
rità , tutti i fuoi beni faranno ancor voftri ; fc 
non l’avete , tutti i beni voftri faranno fuoi : im- 
perocché Iddio concederà a lui quelle grazie , 
di cui voi vi farete renduto indegno . 

Ubi eni'.n \elus^& con- efl ilio neqtins , hae 
tentio , ibi inconjlantia , redditio efi mali t ite il - 
& omne opus pravum . lius . Eccli. 14. 6 . 

Jac. 3. i 6 ‘ Tacque cum invidia tabe- 

Tarvulum eccidit in- feente iter habebo;quoniam 
lidia. Job 7. 2. talis homo non ertt farti- 

Qui Jibi invidet , nihil 1 ceps [api ernia . Sap.é.Zf. 

Per il Sabato della Settuagesima. 

- ' CONTINUAZIONE 

Sopra i rimedj contro l’Invidia . . 

I. Punto. TTA egli da eflèr cattivo l’occhio 
JLjL voftro, perchè è buono Iddio 
Se amate Iddio, goderete , «he egli fia amato 

- ed 


• 1 / 


tóo Vtv il Sabato della Settuagef. 
ed onorato da tutto il Mondo: Io vorrei) diceva 
Mose, che tutto il Mondo f offe Trofeta 3 come io , 
e che Iddio partecipale a tutti la fua fapien\a , e’I 
fuo fpirito . Ecco un Uomo che ama Iddio , e 
che non cerca , le non da lui gloria . Si Tuoi 
prendere allegrezza del bene degli amici . Ah , 
che voi non amate Iddio , poiché non potete {of- 
ferire, che ei fia amato, ed onorato dagli altri ! 

I Difcepoli di S. Giovanni Battifta ebbero a 
difcaro, che Gesù battezzale , e che tutta la 
gente gli andafle dietro. S> Giovanni al contra- 
rio fe ne rallegrava . Ecco , diceva egli , [odi sfat- 
ti i miei defiderj : ecco il compimento dell* mia al- 
legrerà : bì fogna che Gesù, crefca , ed io mi dimi- 
nuita . Quando voi amerete il voftro profilino , 
goderete in vederlo più ricercato, e più ftimato 
di voi . Non lo dovete voi amare ? Non è egli 
voftro fratello, e fecondo la natura, e fecondo 
la grazia ? Non liete voi figlio della medefìma 
Chiefa ? Non liete voi membro del medefimo 
corpo ? E chi ha mai veduto membra odiarli 
fcambievolmente ? Anzi quando un membro è in- 
fermo, l’altro lo compatire ; e quando uno é 
fano , l’altro ne gode . 

II. Punto . Amate voi medefimo con un ve- 
ro, e lineerò amore, e goderete delle altrui fe- 
licità: imperocché la carità vi renderà partecipe 
del bene, che farà il voftro Profilino . I beni 
fpirituali non fi diminuilcono, come i corporali, 
per la moltitudine di quei , che li poflìedono. 
Il voftro Proflimo travaglia per vói , quando tra- 
vaglia per fe } purché unito gli fiate per effetto 
di carità . La carità mette tutto in comune. Tut- 
to dà fenza niente perdere . Perché dunque è 
cattivo il voftro occhio ? Che utilità cavate voi 
da quella paflìone diabolica? Ah, che ella non 
nuoce, che a voi medefimo! 

III. Punto. Siate umile , e non farete mai 
invidiofo . L'invidia è figlia , e forella della fu- 
perbia . Non fi fente difpiacimento dell’ altrui 

prò- 
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periti , fe non perchè non fi vogliono nè fu- 
, nè uguali . Subito che Lucifero diventò 
>, diventò invidiofo. La fuperbia, e Tin- 
ta fimo i peccati del Demonio . Se voi volete 
cattivo, come è elfo, come eflò ancora fa- 
miferabile , e difgraziato . 

] Non averete mai pace nel cuor voftro , fe non 
umile : e quando farete umile , vi rallegrere- 
veder gli altri più ftimati, più amati , più 
jgati i più onorati , più ricchi , più virtuofi j 
fanti , e più perfetti di voi . Contentatevi d’ 
più umile di loro , e farete di lor più ricco . 
IV. Punto . Erano più felici i primi Crifiia- 
OÌ . Non avevano , fe non un'Anima , e un cuo- 
re, perchè animati erano da un medefimo /piri- 
co ... Tutto era in comune tra loro , perchè fi a- 
mavano con amore fincero, e difintereflato . Don- 
de procedono gli odj , le inimicizie , i fofpetti s 
le diffidenze , le detrazioni , le calunnie , i liti— 

É gli omicidj j e tl >tti i delitti più efecrandi , 
lon dall’invidia ? Abbiate lo fpirito di Dio , 
come i primitivi Criftiani , e troverete la vóftra 
felicità in quella de^li altri. 

Il Demonio tento , e fece cadere il primo 
Uomo per invidia . Per invidia Caino ammazzò 
il fuo fratello Abele . Per invidia Efàù perfegui- 
tb .Giacobbe • Giufeppe fu venduto per invidia . 
Saule per invidia fece mortai guerra contro Da- 
vidde .1 Giudei per invidia fecero morir Gesù 
Crifto . Fu l’invidia , che entrar fece nei Mondo 
la morte} ed ella fi è , che fpigne la maggior 

S arte degli Uomini allTnferno . Volete voi eflère 
i quefta miferabil fetta degTinvidiofi ? Confide- 
rate la loro vita , riguardate il loro fine , offer- 
vate la loro miferia , apprendete bene il loro 
.gaftigo } temete d’ efler loro compagno nell’ In- 
ferno, dove non amerete. mai alcuno, dove noa 
farete mai amato da alcuno , dove non farete 
mai alcun bene , e dove non ne riceverete mai 
^alcuno. 

Qui 
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Qui mina Utatur al- fuajn . Prov. 24. 17. 
ter ini, non trit impnnitus. ?{on ejftciamur inani s 
Prov. 17 > S- glori* cupidi , invicem 

Cum ceciderit inimicus provocante s , invicem in -* 
tum j «e gaudeas , d* /» videntet . Ad Gal. f 
mina ejus ne exultet cor Tarticeps ego fum om— 
tuum , ne forte videa? Do- nium tìmentium te,& cu- 
minus , difpliceat _ e# 5 ftodientium mandata tua • 

G> auferat ab co tram Pf. l|8. 63. 

V .. ■; .. V 

Per la Domenica della Sessagesima. 

EVANGELIO DEL GIORNO* ; 

i . * ' • '• * 

e della Settimana * 

/ " j . v • * ) 

C Um turba plurima convtnirent 9 & de ciri tati- 
bus proper areni ab JiSyM, dixit per fimili- 
tuiinem : Exiit , qui feminat , feminare femen 
fuu-m : & dum feminat , aliud eeci di t fecus viam y 
& conculcatum eft , & volucres cali confederiate 
illud . Et aliud cectdit fuper fetramt & natura 
aruit , quia non habebat humorem . Et aliud ceci- 
dit inter fpinas , & fitnul exort a fpino fuffocave- 
runt illud . Et aliud cecidit in ttrram bonam , & 
or tutu fecit fruUum centuflum • Mac diceste y cla.- 
mabat : Qui habet aures audiendi , audiat . Interi* 
rogabant autem eum difcipuli ejus,» qua ejfet hoc* 
parabola ; qui bus ipfe dixit : Fobìs datura eft nafte 
myfterium regni Det f (eteri s autem in far oboli t : 
ut videntes non videant , & audientes non intellf-* 
gant . Eft autem hoc parabola : Semen eft verbum 
Dei . Qui autem fecus, viam y hi fune qui audiunt : 
deinde venit diabolus , & toLlit verbum de corda 
- eorum , ne credente r [alvi fiant : Tfytm qui fujpra 
petram , qui cum audierint , cum gaudio fufapsuna 
verbum , & hi radices non habent , quia ad temfut 
credunt , & in tempore ttmationis recedunt . QuoA 

autem 
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Ter la Domenica della Seffagef. 
totem in ({inai cecidi t : hi fune , qui audierunt , 
& a fotti ci t udì ni bus , & divitiis , & voluptatibttt 
vita, euntes , fuffocantwr , & non rtferunt fru- 
Uum . Quod antem in bonam t errar» : hi funt , qni 
in corde bona & optimo audientes yerbum reti - 
rum , & fruii um ajferunt in {attenti* . Lue. 8. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra l'Evangelio della Domenica . 


I. Ponto . Esù Crilto è quello , che lèmma 
VJ buoni penfìeri nella nollra men- 
te, e defiderj fanti nel noltro cuore, che pro- 
ducono la pace , l’allegrezza , c la fantiti . Il 
Demonio al contrario fuo, e volìro nemico, è 
quello che femina la zizzania ; cioè adirei cat- 
tivi penfìeri , e i mali defiderj , che cagionano 
turbolenze , malinconie , e peccati . O che di- 
vina clemenza , ch’è il Corpo di Gesù Criflo , 
che riceviamo nella fantiflima Comunione ! Pro- 
duce pur frutti ammirabili , quando ella è rice- 
vuta in un buon cuore ! Che pace , che allegrez- 
za , che coniazione , per un’Anima , che rice- 
ve divotamente il Divin Salvatore ! 

E’ molto tempo , che voi udite la parola di 
Dio : donde procede , che si poco ve ne appro- 
fittate ? Non procede gii dall’ elfer calpeftata da 
ognun che palla, cioè a dire daH’elTer voi trop- 
po dillipato ; e dall’ammettere nella voftra mente 
ogni forta di penfieri ? Non procede gii dall’in- 
quictarvi troppo per li beni, , ed i comodi di 
quella vita ? Non procede gii dal cercar troppo 
i piaceri , e le foddisfazioni de’ fenfi ? Non pro- 
cede gii dall’avere un’Anima , come una pietra , 
che niente fi ammollilce , e s’indura piuttofio nei 
mali abiti ? Oh che quello è pur da temerli ? 
O che conto avrete a rendere per aver foflòca- 
ta , lafciata perderli , e refiduta inutile quella 
femenza divina ! 


N 


II. PUN- 
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. II. Punto. Un buon cuore fi alfomiglia ai 
una buona Terra* che per fe fletta non produce* 
iè non bronchi , e fpine ; ma quando vi fi lèmma» 
rende un’ubertofà raccolta * Così il noftro cuore» 
lenza la grazia di Dio non può nè produrre , nè 
penTare, né defiderar colà alcuna, che conduci 
alla falute ; ma colla grazia produce frutti di vi-* 
ta eterna . La terra fola , nè la Temenza produce 
alcun frutto ; ma la Temenza gittata in terra frut- 
tifica in abbondanza. Così non è il cuore Tolo, 
ne la fòla grazia , che fanno germogliare le vir- 
tù , e le buone opere ; ma è il cuore agitato , e 
fortificato dalla grazia . La terra fi Jafcia riveni- 
re , e Tpogliare lenza lamentarli ; non fruttifica , 
Te non è zappata, arata , e Tquarciata fin nelle 
viTcere . Così l’Anima è Aerile , Te non è colti- 
vata per mezzo di croci , di tentazioni , e di 
mortificazioni . Alla terra è tanto neceflario l’In- 
vernQ, quanto TEftatej il giorno, come la not- 
te j. e la liceità, come la pioggia. Perchè vi 
credete voi perduto , quando Cete nelle tenebre , 
ne’ travagl j , e nelle aridità . 

III. Punto. Una Terra coltivata, e innaffia- 
ta dalla pioggia del Cielo , e che rende frutto , 
riceve la benedizione di Dio : ma quella, che 
non ottante tutto quello , produce bronchi , e 
Tpine, è riprovata, e maladetta. Oh mio Dio! 
Temo d’incorrere quella maledizione . Quanta 
cura vi liete prelb dell* Anima mia , dappoi- 
ché fono al Mondo 1 Che grazie le avete com- 
partito ! Quante volte l’ avete innaffiata colle 
celefli pioggie ! Quante l’avete coltivata , vi 
avete lèminato , e riTcaldata T avete col calo- 
re dell 1 amor vollro ! E pure ella non produce, 
le non vizj , e peccati . Mio Dio , non le date 
ancora la vollra maledizione j appettate ancor 
qualche anno j ella coopererà più fedelmente 
alla vollra grazia , e renderà frutti in abbon- 
danza j ma vi bifogna un poco di pazienza , 
tanto che naTcano , creTcano , e fi maturino . 

Omnit 
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tjmnis fermo Dei igni- ' tantum , fallente! vofmet- 
tus , clypeus efi fpe-\ipfos . Ibid. V. 22 . 

I rantibus in [e . Prov. £ui timet Dominum » < 
30. y. excipiet deliri nam ejus . 

Cenni t net verbo ve- Eccli. 32. 18. 
ritati s . Jacobi u 18* Beati ^ qui audiunt ver- 
Efiote autem fa&ores bum Dei , enfi odiane 

verbi i & non auditore s illui . Lue. XJ. 28. 

Per il Lunedi' della Sessagesima, 
CONSIDERAZIONE 

Sopra V eccellenza e la necefjttd della parola di Dio . 

y . * ' * 

I. Punto . T Ddio ha creato il Mondo eolia Tua 
X parola, -ed ha llabilito di non fal- 
carlo , che colla fua parola . Il Verbo Incarna- 
to ha rifeattato gli Uomini , c T ifteflo quando 
fia predicato e annunziato li fai vera . Lo Spi- 
rito Santo vien prodotto nel cuore , per cosi di- 
re , di Dio , e .nel cuore dell’ Uomo . Nel cuor 
di Dio , per mezzo del fuo Verbo interiore , nei 
cuor dell’Uomo, per mezzo del fuo Verbo cite- 
riore , cioè della divina parola . 

Gesù parla per la boccadel Predicatore. Egli è, 
che rifeniara la Tua mente , che rifcalda il fuo 
cuore, e che muove la fua lingua. Efce vefìito 
del Tuono della fua parola , come ufei del ventre 
della fantilfima Vergine , velino della fua carne. 
Quando leggete un Libro divoto , dovete afeoita- 
re Iddio , che per eflò vi parla : la fua parola fcrit- 
ta è un facramento di falute , la cui Ietterai come 
un fegno fenfibile , fotto di cui vi è Gesù, che n’ è 
il lignificato. La parola increata fi uni Ice alla pa- 
rola .creata , per entrare ne’ noftri cuori , e lan- 
tificarli . Qual temerità deprezzare quello , per 
'osi dire , Sacramento ; porli fotto a’ piedi il 
"h «1 di Dio ; verfiur per terra , e profanare 
Ton^L M il 
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il fuo fantiffimo Sangue ! Voi fate quefto , quan- 
do difprezzate la fua divina parola . 

II. Punto • Le mie pecorelle odono la mia 
voce 4 dice il Divin Pallore . Voi dunque non 
liete pecorella di Gesù Grillo , fe non udite la 
fua parola. Il voftro cuore non produrrà le non 
bronchi e fpine, fe non riceve quella divina Te- 
menza • Beato il ventre , che portò l’ Incarnato 
Verbo ! Più felice quel cuore , che riceve que- 
llo Verbo medelìmo , quando è annunziato ; che 
fe lo chiude nel cuore , e che gli dà j per cosi 
dire, la vita! Ma difgraziato chi l’uccide, chi 
lo fofiòca , quando è per nafeere 1 Egli è peg- 
giore cT Erode , che lo volle far morire . 

Aimè , quante volte quefto appunto ho fatto ! 
Quante volte ho impedito , che nafeelfe Gesù nel 
mio cuore 1 Quante volte l’ho foflòeato , nato che 
era nel mio cuore per mezzo della divina parola ! 
Ricevo quella Temenza di Paradifo , ed ella non 
produce frutto alcuno nel mio cuore. Mangio il 
pane celefte , e niente me ne approfitto • Odo 
fa divina parola, e non mi converto. 

III. Punto. La parola di Dio è occafione di 
rovina a chi non n vuol convertire . Può in 
certo modo dirli , che fa del male , a chi non 
fa bene. Condanna chi non falva. Dà la mor- 
te a chi non Tana dalle lue infermità . Dunque 
che farò io ? Io non pollo falvarmi , fe non 
l’odo, e fon dannato, fe udendola, non me ne 
approfitto. Bifogna dunque necelfariamente , che 

io 1’ oda , e me ne approfitti . 

— 


Beatus yenter qui te 
portavit , & ubera qua 
fuxifii. At illedixit: Qui- 
ntino beati qui audiunt 
yerbutn Dei , & eufiodiunt 
illud. Lue. ri. z8. 

Qui declinai aurem 
fuam , , ne audiat legem , 


oratio ejus erit e x ter abi- 
li s . Prov. zS. 9. 

T^on in folo pane v/vit 
homo ; [ed in omni ver- 
bo , quod procedei de ore 
Dei . Matth. 4. 4. 

ridete ne recufetis U 
quentem. Ad T*Icbr ' 
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Ter tl Martedì della SeJJ'agef, i£f 
Per il Martedì' della Sessagesima; 

CONSIDERAZIONE' 

Sopra V Avarila . 

> 

I. Punto . T E ricchezze ingannevoli foffògano 
la divina temenza . Il defiderio 
di averne, la follecìtudine di confervarle, il ti- 
more di perderle , il dolore d' averle perdute, 
fono Ipine , che impèdìfcono che nafca , crefca - 
e fruttifichi quella divina temenza . Se deae- 
rate con troppo ardore i beni della Terra , per- 
derete quei del Cielo ; e dalle voftre fatiche al- 
tro non raccorrete , te non [pine , che vi tor- 
menteranno , e nel tempo , e nell’ eternità « 

II. Punto . Come può aver fede un avaro , te 
ha tentimenti contrari all* Evangelio ì Gesù di- 
chiara beati ì poveri , e 1‘ avaro li crede mifera- 
bili . Gesù dichiara miferabili i ricchi , e l’ ava- 
ro li fiima beati . Se ei ftfmafie beati ì poveri , 
come non vorrebbe ancor egli efler povero ? Se 
ftimafle mìlèrabili i ricchi , come vorrebbe ancor 
effo efler ricco ? La Fede combatte la paflìone 
dell'avarizia, e la paflìone dell’avarizia combatte 
la Fede. Sicché rinunzj alla paflìone dell’ avari- 
zia chi vuol contervar nel fuo cuore la Fede. 

III. Punto . L’ avaro non ifpera i beni dell* 
altra vita : imperocché chi può fperare ciò che 
non crede ? Se credefle , che le vere ricchezze 
fono in Cielo , non fi affaticherebbe egli per 
acquiftarle ì Niente di utilità per lui rilieva 
1’ eflervi , o non eflervi Iddio , poiché neflun 
bene (pera da eflo. 

Che può fperare un ricco accufato da' poveri 
al tribunale di Dio ? Non è egli idolatra del 
luo denaro ? Non gli facrifiea egli il iùo onore , 
il fuo ultimo fine ? Non vi mette egli tutte le 
fuc /peranze ì Oflervate te liete alcuno di quelli 

Ma N empi > 
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268 Per ii Mercoledì della SejJ'agef. 
en1 pj, di quelli infedeli , di quelli idolatri . 
Guai fono i voftri pcnfleri 2 Dove -tendono ì 
voftri defiderj ? perchè vi affannate voi tanto ? 

IV. Ponto . Che guadagnerete voi in accu- 
mulare tante ricchezze , fé non follecitudini , 
afflizioni di fpkito , tormenti , e inquietudini 
d’animo? Pazzo che flètè, morrete quella notte, 
e di chi faranno i voftri tefori ? Che porterete 
voi de’ voftri beni , e delle voftre pingui eredita 
nell’ altro Mondo ? Bifognerà lafciare i voftri 
Pacchi pieni d’ oro e d’ argento alla porta della 
morte. I Cammelli non poflono colla lor grop- 
pa pattare per un’apertura sì ftretta . E’ pur fto- 
lido dii fl danna per beni, di cui mai goderà 
E’ pure avaro un cuore, a cui Iddio non baila . 
E’ pure infelice un ricco a travagliar per gli al- 
tri , e niente far per sé fletto! 

Per il Mercolhd i' della Sessagesima. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra lo fiejfo argomento . r " • 

I. Punto. ’KTfOn vi 11 più iniquo, dice lo 
J\l Spirito Santo, di un avaro. Egli 
non ha niente di carità , perchè il Tuo cuore fi 
trova dove ftà il fuo teforo. Si può egli fervi- 
de a due Padroni 2 Si può egli amare Iddio , e 
al denaro ? La cupidigia è contraria alla cariti . 
£’ amore alle ricchezze occupa tutto il cuore , 
c non pennetee , che fi divida . Oh che egli 
' è difficile fare' di grandi guadagni lènza fere 
delle ingiuftizie ! Chi vuole .arricchire , prende 
quanto può prendere , e niente rende di ciò che 
ha prefo . La natura li contenta di poco 5 ma 
la paflìone è infaziabile , e non pone mai ter- 
mini a’ fuoi defiderj . I guadagni giudi per or- 
dinario fi fenno lentamente . I grandi acquifli 


f^ir}ili7Q<T hu i 


Ter il Mereoledì della Seffagef. 
fono per lo piu latrocinj , e ammaliate ingiufti- 
lie ► Come dunque fi può faivare un avaro , non 
avendo nè fede , nè fperanza , nè carità ? 

II. Punto . Un avaro non. conolce i Tuoi pec- 
cati , perchè è accecato dalla Tua paffione . E ^ 
fe lì conofce, nulladimeno non ne fa penitenza. 
Tutti i Tuoi latrocinj gli pajono giudi e inno- 
centi. Ciò che ruba, gli è più gradito di quel- 
lo , che gli appartiene . Si rende difficilmente 
ciò che fi è rubato con ìftento . Siccome ratte 

le pailìoni concorrono al latrocinio j così tutte 
concorrono a conlèrvarlo . In tanto , fenza re- 
di tu ire , non fi può Iperar perdono . 

III. Punto. Offervate , fe il voflro cuore è 
niente fchiavo di quella paffione . Aprite le vx>- 
flre calle , e mirate , fe ve n’è niente col vo- 
ltro danaro . Mio Dio , diceva un Santo ; io non 
fono niente tormentato da’ beni di quello Mon- 
do-» imperocché voi fapete» dove ho pollo il mio 
cuore . Aime I Mette egli il conto dannarli per 
ammaliare Ipine , che pungono , e infanguinano il 
cuore ? Niente portato abbiamo nel Mondo ; ed 
è certo , che niente ne porteremo nell’ ulcirne . 

Beato chi fi contenta di Dio 1 Infelice chi di 
Dio non fi può contentare . L’ oro e P argenta 
fono i dei de’ Gentili ; ma il mio , farà fola il 
Dia del Cielo . In lui lòlo fpero j per lui fol 
m’ affatico ; in lui fol mi ripofo. Prima d v ogni 
altra cofa cercate il fuo regno , e la fua grulli— 
zia ; e di quanto vi è neceffario , non vi man- 
cherà mai alcuna cofa. 

/ 


T '{ali laborare , ut dite-] 
ris i fed prudenti te tute po- 
ne modum, Prov. 23. 4. 

2 '{olite fperare in ini- 
quitate , & rapinai nolite 
concupifeere : divitite fi 
affluaot , nolite cor ap- 
parare • Pfiòl. li. J 


Qui autem fefiinat di- 
tari , non ertt innocens . 
Prov. 28- 20. 

Qui Dolunt divites fieri , 
i nei duri t in tentati onem^ 
& in laqueum diaboli , & 
defideria multa » inutili a 
& nociva , qua mergunt 
M l £«3 
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• » _ • * 4 r è n* 


heminerin interi tum , & 
ferdittonem . I. Ad Ti- 
jmoth.6. 9. 

*4 varo autem nihil efi 

• \ * 


fcelefiins . Eccl. IO. 9* 
Quarti difficile fluì pecu* 
nias kabent , in regnnm. 
Dei intrabuml Lue. 18.14» 




Per il Giovedì' della Sessagesima. 

, s. 

CON S ITERAZIONE 

- j . 

Sopra la povertà . 

•• . / 

I. Punto . A Ffinchè la parola di Dio fruttifi- 
chi nel noftro cuore , bifogna 
coll’ amore della povertà toglierne Io (pine , che 
fono- i defiderj di farli ricco . 

Un povero di fpirito non fi affanna per colà 
alcuna di quella Terra. Si contenta del neceflà- 
sio . Poco manca ad un povero , che è contento . 
Tutto manca a un ricco , che è avaro . Poco balla 
alla neceffità, niente balla alla cupidigia. 

E’ pur ricco un Uomo , che poffiede Iddio ! E’ 
pur povero un Uomo , che ha perduto Dio ! E’ 
pur felice chi non defidera , fe non Iddio 1 E* pur 
milèrabile chi di Dio non fi contenta i II tutto non 
fi flabililce, le non fu’l niente. Non può Iddio 
riempiere affatto un cuore, fe non è affatto vuoto. 
Voi avrete tutto, quando non defiderate cofa alcu- 
na. Tutto poflederete, quando niente più avrete. 

II. Punto * Voi dite , che liete ricco , e non 
avete bilogno di cofa alcuna . E non vi accor- 
gete , dice Nollro Signore » che voi liete cieco , 
povero , e milèrabile ì Che cola fi dice , quan- 
do fi dice un Uomo ricco ? Si dice ordinaria- 
mente un Uomo , a cui tutto manca ; ftnza fe- 
de , fenza Iperanza , fenza carità , lènza man- 
fùet udine , lenza pazienza , fenza mifericordia , 
fenza pace , fenza ripolb , fenza conlòlazione , 
fenza umiltà . Non vi è y fe non chi è povera 
di ipirito , che polla dire : Io fon ricco , io 
<. non 
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Ver il Giovedì della Seffagef. 271 
non ho bifogno di niente , io non defidero cofa 
ilcuna , perché mi balla Iddio « 

III. Punto. Mio Salvatore, è pure un ricco re- 
taggio la povertà ! Sono pure in abbondanza i beni 
conceduti a coloro , che tutto lalciano per voltro 
aurore ! Quello è quel telòro Evangelico , che ren- 
de un Uomo beato, e che gli fa vendere quanto ha, 
per comperarlo^. Chi temerà di perderli cammi- 
nando Tulle orme de* voltri palli ì Si può egli nalcer 
più povero di quello liete nato voi ì Si può egli 
fare una vita più povera della voftra ? Si può egli 
morir più povero di quello liete morto voi ? 

Voi eravate ricco , e vi fiere fatto povero ; io Ibi» 
povero , e voglio diventar ricco . Voi avevate tut- 
to , e tutto avete voluto che vi manchi : io non 
ho niente , e non voglio che mi manchi cola al- 
cuna . Sono io, che m’ inganno , o pur liete voi ? 
Sono io , che non ho fede j poiché llimo beati 
quei , che vói dichiarate miserabili j e llimo mi- 
serabili quei , che voi dichiarate beati . 

Vauperem qui de m vitam rade , vende omnia qute 
gerimus ; fed multa bona habes , & da pauperibus , 
babebimus , fi timuertmu* & habebis thefaurnm in 
Deum . Tob. 4. 23. calo» Match, ip. zi. 

Beati pauperes fpiri- 2 {ihil enim intulimus 
tu , quoniam ipforttm in hunc mundum } haud 
efi regnum calar um . dubium , quod nec aufer - 
Matth. 3. re quid poffumus . 1. Ad 

Si vis perfelìus effe , Timotb. < 5 . 7. 

Per il Venerdì' della Sessagesima, 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la troppa cura della Santta . 

I. Punto . C Iete pur tenero verlb di voi me- 
*3 delìpio I Vi affaticate pur molto 

— M 4 per 

( \ 
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vft Ver il Venerii della Sejfagef. 
per Io voftro corpo ! Una vita miserabile * q03* 
le é la noftra , merita ella tanta follecitudine 
per elTere confervata ? Che bene ve ne rifolta 
a vivere sì lungo tempo ? Temete forfè , che 11 
Mondo con voi periica ? Non vi fono mifèrie 
in quefta vita , che ballino a rendervela difgu- 
ftevole ? Perchè dunque tanto temete di per- 
derla ? E* egli decente , che un Re fi abballi a 
prenderli cura de* fuoi Cavalli ? Che bella oc- 
cupazione per un’Anima Ipiritual'e e immorale r 
ftar fempre in una Italia intorno al letame , e 
fervire al fuo corpo ? Qual® è quello fchiavo , 
che volentieri non vegga romperli le fue catene ? 
la malattia fciòglie' i vincoli , con cui l’ Anima 
voli r a Hi prigioniera nel voftro corpo ; e voi 
ve ne affliggete l E voi li fortificate , e li ac- 
crefeete ? Ecco , come la difcorre un vero Cri- 
ftiano nelle fue malattie. O io guarifco , o non 
gizarrfe© . Se guarilco , è peggio jper me ; fe 
muojo ? é meglio per me j poiché Gesù Cri fio 
ì la mia vita , e la mia morte mi è guadagno . 
la difeorrete voi così 2 Sono eglino quelli i 
voftrr defiderj. 

II. Punto, la marmiti è formidabile a* co- 
dardi , difprezzabile a’ generofi , defiderabife 
à’ veri Griftiani ; poiché da loro occalìone dì 
patir per Iddio , di inoltrargli il loro amore, di 
Sacrificargli la propria vita ; e poiché gli avvi- 
cina all* eternità , ove tendono tutti i loro de- 
fiderj . E’ pur difficile unire la fantità colla fi- 
nità ! E’ pur debole per ordinario un’ Anima So 
un corpo robufto 1' E’ pur malata in un corpo fi- 
no ! Patifce pure in un corpo , che non patifee 
niente ! Per quello i Santi , che avevano un cor- 
po fano , lo indebolivano a. forza di penitenza : 
ma voi volete piuttofto inferma l’Anima voftra, 
che il voftro corpo . Non peniate , £è non a 
guarire il voftro corpo , e niente proccurate la 
finità dell’ Anima . Voi cuftodite la voftra fa- 
’aità con ; pregiudizio della gloria di Dio -, e 

deli* 



Ter il Venerdì della. Séffagef. tjf 
dell’edificazione del Profilino, e dell’ordine re- 
golare di tutta la comunità , che fcompigliate 
colle vofire fingolariri e dilicatezze . 

III. Punto. Solo Iddio è T ultimo fin dell’Uo- 
mo ; a lui riferir dobbiamo tutti i noftri pensie- 
ri , tutti i noftri diftègni , tutte le azioni noftre « 
E voi , dilicato Criftiano , ordinate tutte le voftre 
Sollecitudini , tutti i movimenti della voftr’ Ani- 
ma alla voftra Sanità . Non temete voi niente di 
conftkuire il voftro ultimo fine in una Creatu- 
ra ? Non Siete voi già nel numero di coloro , di 
cui parla San Paolo > quando dice : Vi fono mal - 
ti , di cui ha fovente parlata , e vi farlo tuttora 
eolie lagrime agli occhj , che fi dichiarano nemici 
della Croce di Gent Cri fio ; che areranno fer fine 
la dannazione ; che Fanno lor Dio il lor ventre ; 
che mettono la lor gloria nella lor confusione , ec* 
Ad Philipp. 3, 19. Non fate già voftro Dio il 
Corpo voftro , voi che non peniate , Se non a 
contentarlo / che tanto fcrupolofamente ft udiate 
fu ciò che gji' può nuocere , o giovare ? Voi , 
che Siete sì dilicato intorno al cibo ? Voi, che 
temete tanto di Scomodarvi j che fuggite la fa- 
tica , che vi difpenfate da tutto , e che vi re- 
galate più fecondo le ordinazioni de’ Medici y 
che Secondo le maflime del Vangelo ? 

IV. Punto . Quei che hanno troppa cura del- 
la faniti, fi moftrano di non credere vi Ila Prov- 
videnza Divina y o di dubitare , Sé veramente 
ella veglia Sulle noftre neceSTità e fe fi prenda» 
cura de’ noftri corpi, come delle noftre Anime .• 
E’ vero , che Iddio vuole , che ognun s’ajuti * 
ma non vuole y che un fi attacchi troppo alla» 
vita , e che non. fi applichi fe non a rimediare 
alle fue malattie . I Medici più periti non co- 
nofceranno il voftro male , fe Iddio non lo fa» 
loro conofcere ; non vi applicheranno i rimcdji 
propr.j. , Se loro non gl’ inlegna; e i rimedj non 
averanno alcuna efficaci* , fc ci non da loro- 
la. fua benedizione - Ora egli ha maiadetto chi 

IH $ ' ✓ con- 
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274 T’rr il Venerdì della Seffagef. 
confida nella carne , nel fangue , e non in lui . 
Permette, che s’ingannino i Medici» e vi ordi- 
nino rimedj totalmente contrarj al vollro male . 
Rende malati Tempre quei , che troppo amano 
la fanita , e che cercano colè Angolari per con- 
servarla . 

Voi non fiere già di quella lòrta di Gente ? 
Vi fervite voi bene della fanità * Vi prefervate 
voi dalle infermità con troppa dilicatezza verlo 
<lel vollro corpo 2 Non vi pigliate gii troppa 
afflizione per le voftre malattie è Le fofièrite 
voi con pazienza ? Siete voi indifferente a vive- 
te , ed a morire 2 Vi confidente voi , come una 
vittima mefla al Mondo , per eflère facrificata 
alla gloria di Dio 2 Imitate voi Gesù Crillo , 
che è vivuto fulla Terra > come una vittima 
che continuamente fi andava immolando a Dio > 
per mezzo di continui patimehti 2 Fu condotto 
alla morte , come una pecorella , e come un 
manfueto agnellino , che non apre bocca , quan- 
do fi tolà . Siate una pecorella, fiate un agnel- 
lino ; lalciatevi toglier tutto , lènza lamentarvi ; 
lafciatevi uccidere , fenza dir parola . Siete pur 
felice ad avere un corpo , di cui potete fare un 
facrifizio a Dio. 


Caro concupi fctt adver- 
fui fpiritum , & 
tus adverfus \amem . Ad 
Galat. r. i. \ 

Qui autetn fune chri- 
fii , cameni fuam cruci- 
fixerunt cum viti ir & 
concupì fcent iis fui s . Ibid. 
y. 24. 

Qui autem in carne funt , 
Dto piacere non poffunt . 

Ad Rom. 8. 8. 

Male dì Rns homo , qui 


[ confi die in homi ne , & po- 
nte carnet n brachiti?» fit- 
um , & a Domino recedi t 
cor ejus . Jer. 17. y. 

| JEgrotavit etiam Mfa , 
dolore pedum vehe- 
mentìffimo , <& nec in in - 
firmitate fua qnajìvie Do- 
mimtm,fed maga in Me- 
dicorum arte confi fui efi r 
dormi vitine cum V atri- 
bus fuis y Cb* mortuus efi » 
». Paralip. \ 6 > 12. 
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' Ter il Sabato della Sejfagef. 

Per i l S a b a t o d el l a S e s s a ge s im a J 
CONSIDERAZIONE 

Sopra le grafie ricevute dalla SS, Vergine . 

I. Punto. X /T Aria è una buona Terra, che ha 
1VL ricevuto nel Tuo i'eno il Verbo 
Divino , che ha fatto germogliare quella Temen- 
za celefte, e che h^ arricchito tutto l’ Univerfò 
del frutto , che poi ella ha dato al Mondo . Ella 
è una Terra Verginale , che ha prodotto 1’ albe** 
ro della Vita, fenza che Uomo alcuno, come a 
quello del Paradifo terrellre , vi ponelfe la ma- 
no : Io ri faluto , o piena di grafia, il Signore 
è con roi : roi fiete benedetta tra tutte le donne 9 
e benedetto è il frutto del rojìro renne. 

II. Punto. Maria è felice per aver concepu- 
to nelle fue vifcere il Figliuolo di Dio $ più fe- 
lice per averlo conceputo nel fuo cuore ; feli- 
cilfima per averlo conceputo e nelle fue vifce- 
re , e nel fuo cuore . Ella è doppiamente Madre 
di Dio ; poiché gli ha data una doppia vita. 
Oh , fe io gliene poteffi dare una nel mio cucn 
re ! Non ifti che a me , avendo Tempre pronta 
la grazia . Quello appunto è ciò ch’egli dell- 
dera : quello è appunto ciò eh’ egli ha preferi- 
to alla Tua vita corporale , elfendo morto per 
vivere nel mio cuore. Se egli cosi vi nafee nel 
cuor mio, potrò efler chiamato, fratello, Torci- 
la , e Madre di Gesù Grillo . 

Beat ut renter qui te nubes pluant jufium : ape- 
portarli , & ubera qua riatur terra , Ò" germi net 
fuxifìi . Lue. il. 17 . Salratorem . IL 47 . 8 . 

jlt ille dixit : quinimo Confìteantur tibi populi 
beati , qui audiunt rer- Deus , confìteantur tibi po- 
bum Dei , & cufodiunt pulì omnes terra dedst 
illud . Ibid. fruRumfuum. P [.66. 6. 

forate cedi defuper 9 Terra enim feepe rentenr 

M 6 terzi 
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17 6 Ttr la Domenica 
ttm fuper fe bibens im- 
bretn , Ù 4 generans herbam 
opportuna»! illis a a q ui- 


detta Quineptag* 
bui colitur , accipit Èe— 
mdiRionem a Dio - A‘d 
Hebr.tf. 7 . 




P E B LA D O M E N I C A DELLA QuiHQU A<3 ESIMA ► 

EVANGELIO DEL GIORNO, 


e de’ due- giorni feguenti .. 


À Sfumpfit Jesus duodecim , & ait illis- s- Ecce: 
afcendimui Jtrofolymam & con fu mma bun tur 
omnia , qua [cripta fune per Vrophetas- de Eilnu 
hominis. ». Tradetur enim Qentibus , & illudetur * 
& flagillabi tur y & con [pus tur ; & pojìquamflagel- 
laveunt 3 occident eum , & tenia die re f urge t .. Et 
ipfi nihil horum ìntellexerunt 3. & erat verbum- 
ijiud abfcmditum ab eis , & non intelligebant y. 
qua dtctbantur » laUum efi autern. , cum appro~ 
f inquarti Jericbo „ occhi quidam, fedebat Jecus- 
yiam , mendicarti . Et cum audiret turbam pra- 
tereuntem. , interrogabat quid hoc eff.es . Dixerunt 
autern ei y quod Jesus Tia-^arenus tranfiret. . Et 
clamavi t , di ceni : Jesu fili David, miferere mei - 
Et qui praibant , ìticrepabant eum ut. tacerei » 
Ipfe vero inulto magie clamabat : Bili David mi- 
sererò mei » Stani autern. JesUs. , juffjt illum ad- 
duci ad fé . Et cum appropinquaffet , interrogavit 
illum y dicens : Quid tibi vii faciam t Jlt Hit 
dixit : Domine , ut videam .. Et Jesus dixit illi t 
Refpice , fides tua te falvuni fecit . Et confeflim 
vidtt 3 & fequebaturtUum , magni [cani Deum .. 
Et omnìs pltbs ut vidity. dedit lauderò. Deo . Lue.. 18* 

CONSJD.ee AZIQN E: 

Sopra lì Evangelio della Domenica *. . 


I.-P'uhto Esu in; queftb tempo non; par*- 
VJC lo, fe non. de’ fuoi dolori ; e il 
Mondo non parla., fa non: di: fpaffi.*. Gestii: par- 
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la della fua Paflìone co- fuoi Difcepoli , e il Mon*- 
do non lo vuole alcokare. La memoria. della fua 
Paflìone forma la contentezza de’ Santi Mosè 
ed Elia ne decorrevano- fui Tabor . Le Perfone 
dabbene non parlano in quello Mondo , che dell* 
eccello de’ fuoi dolori , delle lue ignominie ; e i 
hjalvagj ne hanno orrore. Non parlano d’altro 
che di eccelli, di fpafli, di piaceri ,%if diverti- 
menti , di paflàtempi v Oh caro- Gesù ; fono pue 
pochi in quelli giorni , che vi facciano compa- 
gnia! Vi lafciam© andare in Gerufalemme a pa- 
tire , e noi andiamo vctiò Babbiionia per illare 
allegramente . Io per me vi feguirò per tutto , e 
dovunque andiate. Voglio- piuttoilo piagnere con. 
voi , che ridere e rallegrarmi col Mondo . 

II. Punto . Intendendo^ un cieco , chepaflava 
Gesù, grida ad alta voce : Gesù figlio di David*- 
de y abbiate fitta di me . E’ pur bella quella fup- 
plica! Ha pur della forza apprelfo il cuor, di Ge- 
sù LEi ne rimane tanto tocco fui vivo, che reità 
come obbligato a: chiamar quello povero,, e fa- 
per da lui ciò che defidera , rifoluto di conce- 
dergli quanto è per dimandargli : Che vuoi tu , 
che io ti faccia ? Come le dicefle : Io non,ti pof- 
fo negai» cofa alcuna . O bontà di Dio , che dir 
manda all* Uomo , che vuole., che gli faccia ? 
Tocca a noi a dir con S. Pàolo : Signore , che- 
volete voi , che facciamo l Ma. ahi 1 fi trovano 
ben molti , a cui Iddio è in certo modo obbli- 
gato- a dire:, che volete voi , che io vi [acciai po- 
chi però fono quei , che dicano col Santo Appo- 
flolo: Signore, che volete voi, che io- faccia 2 

III. Punto-. Voi andate alla fiera menfa» Gesù 
ha da paflàre dalle mani del Sacerdote nel vo- 
lito cuore y ditegli, colla fiducia. , e colla divo- 
zione di quello cieco: Gesù, figlio diDavidde, 
abbiate pietà di me: Gesù, Figlio di Maria j 
abbiate di me compaflìone . Non è ella una pa- 
rola più tenera , e una qualità più amabile , e 
più gloriola, ai Figliuolo di Dio cflèr chiamato, 

Figlio? 
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Figlio di Maria, che Figlio di Davidde? Senta 
dubbio egli vi dirà: Che volete voi , che i o vif ac- 
ci a ì Io non vi pollo negar cola alcuna ; poiché 
v’interponete il nome , e l’interceflxone della mia 
fanta Madre . Che defiderate voi da me ? y 
Signore , che io vegga ; che io conolca voi , 
che io conolca me ; che io conolca la>bonti vo- 
ftra ; e lapnia malizia ; che io conolca le voftre i 
perfezioni, e i miei difetti ; che io conolca , 
che voi liete il tutto , ed io niente . Signore , 
io fono cieco j non fo ciò , che delìdero . io 
dimando di vedere, di guftare , e di fentire . 
Sono elleno convenevoli quelle dimande ? O dol- 
ce Gesù , concedetemi ciò , che vi dimando . Io 
non vi dimando più di vedere ; ma di lodarvi , 
e di amarvi. Fatemi umile, paziente, manfue- 
to , c caritatevole . Fatemi un Uomo fecondo il 
voftro fuor e , che adempia tutti i voftri voleri . 
v Fate la volontà voftra * e non la mia . Fate fi- 
nalmente, che io vi' conolca, vi ami, vi lodi, 
e vi glorifichi nel tempo, e nell’eternità. 

' . . v \ I 

Vadam ad monttm myr- ea qua hotninum . Matth. 
rh<e , & ad colletti thurit, 1 6, zz. ' [ 

Cane. 4. 6 . Domine quid me vis fa- 

Et ecce duo viri loqut- cere ? AÓt. 9. ò. > 
bantur eum ilio .... Et Jujìum ejl fubditumejfe 
dicebant excejjttm ejuX , Deo . Mach. 9~J z. 
quem completurus erat in Hon glori et ur fapient tn 
Jerufalem. Lue. 9. 30. -. fafientia [uà, &nonglo- 
Abjìt a te Domine : non rietur fonti in fortitudi- 
erit tibi hoc . Qui conver- ne fua,& non glorietur dì - 
[ut dixit Tetro : Fade pojì ves in diviti/s fuis : fed 
me Satana , fcandalum in hocglorietur , epti gio- 
rni hi es ; quia non fapi s riatur / ciré & nojfe me . 
sa qute De* funt , fed Jerem.^.aj. 

À * 
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« 

Per il Lunedi* della Quinqjjagesima 
CONSIDERAZIONE 

Sopra V odiare il Mondo . • 

I. Punto. TMfogna di /prezzare il Mondo, bi- 
■D fogna odiarlo , bifogna fuggirlo 
in tutti i tempi ; ma particolarmente in quefti , 
in cui fi dichiara nemico di Gesù Criflo. 

Bifogna di/prezzare il Mondo , perchè è un 
ingannatore , che promette molto , e niente man- 
tiene le Tue promefle . I Tuoi piaceri non fono 
veri , non fono Aabili , non fono puri , non pof- 
fono contentare il cuore; ci fcappano , quando 
pcnfiamo di goderli» Che difguiti recano all’Ani- 
ma 1 Che inquietudini al cuore 1 Che afflizioni , 
che rimorfi alla cofcienza ! Avete voi mai avuta 
quiete , finché fiete flato al fuo fervizio ? Dove 
adderanno a terminare quelli divertimenti , e 
quefti Ipaflì carnovale/chi 2 Nelle céneri della mia 
morte , e in una eterna Quarefima , che bifo- 
gnerd far nell’Inferno. 

II. Punto. Bifogna odiare il Mondo, per- 
chè è nemico di Gesù Criflo , (chiavo e parti- 
giano del demonio , tiranno della virtù : Agno- 
re , padre , e fautore di tutti i vizj . Chi ama 
il Mondo , crede alle malfime del Mondo , al- 
tamente non lo amerebbe . Dunque non crede 
all’Evangelio , ch’è contrario ad elfe . E’ Criftia- 
no di nome , e infedele di cuore . I Demonj 
credono un Dio, e quella credenza li fa trema- 
re ; ma non credono in Dio ; perchè fanno la 
loro volontà , ciò che li rende miferi * Il mon- 
dano crede, come crede il demonio , un Dio: 
ma non crede in lui » poiché non ubbidifrc a’ 
fuoi Divini comandamenti ; e quello lì è ciò , 
che lo rende peggior del demonio ; imperocché 
Satana , crede e trema , come dice S. Giacomo j 

ma 
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ma il mondano crede un Dio , e di lui fi burla •> 
In una parola , chiunque è amico del Mondo-, 
fi dichiara nemico di Dio . Qual partito pren- 
dete voi ? Volete voi clfer nemico di Gesù Cri*- 
fio, o del demonio? 

III. Punto . Bifogna fuggire il Mondo colla 
mente-, col cuore ; e fe è poflibiìe > ancor col 
corpo . E r pericolofa la fua compagnia } deteftah 
bili le fue inaffime ; perniziofi i fuoi coftumi ; 
fcandalofi i fuoi efempj ; contagiolè le lue adu- 
nanze ; i fuoi partigiani fono fiiperbi , avari' , 
fènfuali , traditori, perfidi , e nemici di Dio. 
Il Mondo è già giudicato ; il Mondo è già con- 
dannato ; il Mondo émaladetto, è /comunicato . 
Bifogna dunque fuggire la fua compagnia , e 
non amarla . Da’ cattivi è meglio eifere odiato , 
che amato. Se liete del Mondo, dice noflro Si- 
gnore , morrete nel vollro peccato . 

Le favole della Scrittura fono al fine' della Con* 
f derapi one del Sabato 

Per il Martedì* della Settuagesima.» 
CONSIDERAZIONE 

Sofra lo fìeffo argomento»- 

I. Ponto - . T)Erché volete voi amare il Moti* 
A do ? E’ forfè elfo , che vi ha crea- 
to? Che vi ha- ricomperato? Che vi deve dar 1’ 
eterna' lalute ? Gesù dice, ch’ei non è di quello 
Mondo e voi dite r che fiete di quello Mondo : 
dunque non : fiete difcepolo di Gesù Cri ilo . E 
che ? Non riniinziate già al Mondo> nel voftro 
battefìmo ? Avete rinunziato al Mondo prima,, 
che avelie Tufo della ragione ; e lo amate ora 
dopo, che. avete Fulo> della ragione? Ayete ri— 
Mtunziato all Mondo-, quando, non. avevate ancora; 
J il li- 



Ver il Martedì della Quinquag. 
il libero arbitrio ; ed ora , che pienamente lo 
avete, non fapete diftaccarne Paflètto? Per ve- 
rità voi fate credere, che fe avelie avuto il lu- 
me della ragione , e il libero arbitrio , quando 
folle battezzato, non avrelle voluto ricevere il 
Tanto battelìmo. . > 

II. Ponto. Mio Gesù, mio Signore, ah, che 
il Mondo ha degli adoratori ; e voi avete pur po- 
chi fervi ! Il Mondo inganna tutti quei , che lo 
fervono , e ognuno lo vuol fervire ! Voi liete fe- 
dele > e non potete ingannare alcuno , e quali nefi- 
fimo dar fi vuole alla vofira fervitù ! Che guada- 
gnerò io fervendo il Mondo ? Che ricompenfa ne 
pollo io afpettare l Mi confiderà egli alla morte ? 
Mi difenderà egli dopo la morte? Ab , che il 
traditore mi abbandonerà nel maggior bilògno, 
e mi lalcierà in potere de* miei nemici ! 

III. Punto . La prima virtù del Criftiano , dice 
S. Girolamo, è dimezzare il Mondo , ed effe* 
da lui difprezzato . Dite co’ Santi : Io non fono 
del Mondo ; ho imparato a dilprezzarlo , e non 
ad adorarlo ; voglio piuttollo elfer umile con 
Gesù , ch’elfer grande agli occhj del Mondo ; 
voglio piuttollo piagnere con Gesù , che ralle- 
grarmi col Mondo; voglio piuttollo elfer povero , 
e che mi manchi tutto , purché fia con Gesù > 
che tutto polfederò in compagnia del Mondo . 


Va mando a fcandalit • 

Matth. 18. j- 

Ego non fwn de hoc 
mundio. Jo: 8 . z$. 

TSfytnc judicium ejl mun- 
di . Jo: 8. 3 u 

7^on prò mando rogo . 
Jo: 17* 9- 

Vos de mando hoc ejìis •*» 
I)ixi ergo vobit , quia mo- 
ri emint in peccatis Mefiti s. 
Joì8. 13. 


Confidile , ego vici murth 
dum. Jo: 16. 13 * 

polite- diligere mun- 
dum , neque ea , quteìn 
mundo fune . Si qnis di- 
ligit mundum , non efi 
eharitas Vatris > in eo . 1. 
Jo: x. x y* 

Qui antique ergo vo/«e- 
rit ami cut effe fteouli httr 
jus , ìnimicus Dei confi li- 
tui tur. Jac- 4 * 4 * 

CON- 
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CRISTIAN E Mi:, 

' ' , '* » ’ . 

Per le Felle de’ Santi, dall’ Avvento fino al 
Mercoledì delle Ceneri . , , v . //- ' 

r .i . , ~ . , • . ' _ 

• ■ . - 

Pek la Festa di Sr Andrea 50. Novembre. 

CON SIDERA 2 I O N E 

* ' : -» : - 

Sopra la fua vita , 0 la [uà morto . 

. v " • •'* V ’ 

I. CAnt’ Andrea fu desinato da Dio per e (fere 
O il primo Di (crepolo di Gesù Crino , e il 
Predicatore del fuo Evangelio . Chi l’averebbe 
creduto, vedendolo un povero pesatore , idio* 
fa , e ignorante ? Non apprezzate mai alcuno . 
Quello che voi giudicate e cenfurate con tanta 
autorità , farà forfè voftro giudice nel giorno 
éflremo . Quello che non degnate nemmen d’uno 
fguardo, farà forfè un Santo, che farete obbli- 
gato ad onorare , ed invocare in ajuto nelle vch 
lire neceflità. 

II. S. Andrea fi difpofe alla grazia dell’Appo- 
Holato con una vita povera , e innocente , e per 
mezzo d’un gran desiderio d’arrivare alla perfe- 
zione : imperocché fi fece Difcepolo di S. Gio- 
vanni Battifla, afcoltava Jefue prediche ; e aven- 
do intefo , che Gesù era l’Agàello di Dio , che 
cancellava i peccati del Mondo lo andò a tro- 
vare per imparare da efib la via della falute . 

III. S. Andrea dimanda a Gesù : Maéftro , 
dove abitate voi ? Gli rifponde Gesù ; Venite, 
e vedetelo . Lo feguì con un altro Difcepolo , e 
amendue refìarono per tutto il giorno con lui . 
Oh tfuali difcorfi tennero fra loro ! Che bella 

fot- 
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fortuna di Sant’ Andrea converlare col Figli uol 
di Dio, e paflfare un giorno intiero in fua com- 
pagnia 1 Dimandate a Gesù : Signore , ove abita- 
te voi? Ed egli vi ri {pondera, che il Cielo è il 
fuo palazzo, e la terra lo fgabello de’ fuói pie- 
di ; che rifiede nelle noftre Gliele > e nel San- 
tilÉmo Sacramento dell’Altare; che abita in un 
cuor puro , nella folitudine , e nel filenzio . Ve- 
nite , e vedete . O felice quell’ Anima , che fi 
ritira dalle convenzioni del Mondo , per trat- 
tenerli , e converlare con Gesù 1 La fua conver- 
làzione è dolce ; incanta il trattenerli con lui : 
non fi ha del tedio a paflarlèla con lui, purché 
fi ami lolo elio . Venite ancora una volta , c ve- 
dete ; e poi fate ciò, ch’egli N vi ordinerà. 

IV. Licenziato da Gesù Andrea, e rimafto in- 
cantato da si dolce converlàzione , incontra il 
filo fratello Simone , e gli dice , tutto fuor di 
fefteflb per l’allegrezza : Hoi abbiamo trovato il 
Mejjìai e lo conduce a Gesù» che gli dà il no- 
me di Pietro. Ofièrvate, come un ferro , che 
ha toccata la calamita , tira a se un altro ferro . 
Quando fi è trovato Gesù , gli li conducono de’ 
Dilcepoli . Quei che amano Iddio , hanno un 
gran zelo per la falute del Prolfimo . Amate voi 
Gesù Crifto ? Gli conducete voi de’ lèguaci ? 
Non -fi e te già un divoto gelofo del bene , e del 
profitto Ipirituale degli altri ? Non avete voi già 
difgufto, quando vedete i voftri Proffimi andare 
a Gesù , in vece di condurceli ? Oh mio cuore , 
fé tu folli tocco dall’amore di Dio , tu tocche- 
refti ancor gli altri! Se tu avelli lo Spirito; di 
Dio, lo comunicherefti ancora agli altri. Se tu 
avelli del fervore, e della divozione » l’inierire- 
Ili nel cuore ancora degli altri . 

V. Pefcando Sant’ Andrea , lo chiamò Gesù , 
ed ei lalciò tutto per feguirlo . Non dimandò 
tempo per regolare gli affari della fua Cafa . 
Non fi leusò colla fua profeflìone , nè colla ne- 
ceflità dì dover guadagnarli il pane per vivere. 

Non 
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Non fi riferbò parte alcuna de’ fùoi beni, né di- 
mandò , dove andava , ciò che far dovea , nè 
qual farebbe diventato , ma abbandonò tutto , e 
fegur noftro Signore prontamente , alla cieca , 
e collantemente fino alla morte . Oh e Tempio l 
ammirabile di povertà , e di ubbidienza ! 

VI. Quanto tempo è egli , che Gesù vi chia- 
ma , e vi dice al cuore : Seguimi ? Lalciate quel- 
la vanità del Mondo; ritiratevi da que* giuochi , 
da que* divertimenti, e converfa 2 Ìoni pericolo* 
fe} rompete quegli attacchi, que* laccj , que 1 
vincoli , che vi tengono fchiavo del demonio ? 
Seguiterai al Cenacolo , aJFOrto di Getlèmanf t 
al Calvario , alla Croce ; feguitemi , camminate 
fu’ miei patti , e imitate i miei efempj ? E mol- 
to tempo , eh* ei vi chiama co’ fuoi lumi , colle 
fue fpirazioni, con interni ftimòli , colla lettu- 
ra di buoni libri» colla voce de’ jConfeflòri , e 
Predicatori . Donde procede , che voi non Jo 
fèguite ì Chi ve lo impedifee ? Non temete voi 
niente, eh’ ei taccia, dopo avervi cercato ? Se 
Sant’ Andrea non avéfle ubbidito a quella voce, 
fe avette differito a feguir Gesù Crifto, farebbe 
egli Appoftolo ? Sarebbe egli Predicatore ? Sareb- 
be egli Santo ? Sarebbe egli falvo ? Le grazie fo- 
no determinate alla vocazione , e la vocazione è 
una fpirazione , che patta pretto , e che (petto 
non torna pdù . Seguite dunque Gesù , e lalcia- 
te tutto per fervido ; lèguiteio prontamente ; fe- 
guiaelo animolàmente ; (èguitelo collantemente • 
Mio Gesù , mio Signore , io vi feguirò dovun- 
que onderete . 

VII. Sant’ Andrea foddisfece fedelìnente alle 
obbligazioni del fuo impiego . Predicò il Van- 
gelo , e convertì un’ infinità di Anime * Morì 
per difelà della verità, e morì, come il fuo Si- 
gnore , lòpra una Croce . Subito , che da lonta- 
no la vidde , la fidato con dirle :■ Io vi [aiuto 
Croco fregio fa , che fo fi erutto avete il Corpo del 
mio Signore * lo ri faimo oggetto de' più vivi de- 

fderjy 
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ftderj , e delle più ardenti brame del mie cuore . 

0 buona Croce da tanto tempo de fiderata , con 
affetto amata , cercata continuamente , e finalmen- 
te preparatami . 2^on / degnate di riavere traile 
vofire braccia il fervo , do^o avervi accolto tl mio 
Dio , il mio signore . Ricevetemi tanto volentieri , 
quanto* di buona voglia a voi me ne vengo j e ren- 
detemi a quello , che f opra di voi per me morì • 
Vili. Amate voi la Croce di Gesù ? La cer- 
cate voi , come il più preziofo teforo ? Vi ral- 
legrate voi dopo averla trovata ? La portate voi 
allegramente ; e temete voi d’ e {Terne Tepara- 
to ì E che ? Voi ne avete orrore ? Voi la fug- 
gite ? Voi ve la mettete fotto i piedi ? Vi la- 
mentate , e mormorate di Dio , che ve T ha 
melfa Tulle (palle ì Ah ! voi non liete niente 
Criftiano , non liete niente difcepolo di Gesù,. 
Cri fio , nè Appoftolo t .non avete niente del 
Tuo Spirito i non aaderete in Cielo, e non vi 
falverete , poiché tutti i Criitianì devono effere 
crocidili . 

IX. Su, Anima Criftiana, Teguiam Gesù al 
Calvario ; e aiutiamogli a portar la Tua Croce . 
Carichiamoci Tulle noflre (palle quello nobile 
ftendardo della noftra Religione , e non Tarn sì 
codardi in abbandonare il noftro Capitano, che 
ci va innanzi carico della Tua Croce . Salutiamo 
ogni mattina la «olirà Croce ; adoriamola con 
profondo rifpetto , abbracciamola con diletto : 
almen portiamola con pazienza ; e il Dio della 
pazienza e della confolazione non mancherà di 
.conTolarci nelle noltre Toft'ercnze- 

nes : Si quii vult pofl me 
venire , abneget femetip- 
fum : & tollat crucem 
fuam quotidie , & fequa- 
tur me. Lue. 9. 13. 

Mihi autem abfit glo- 
riar* y nifi in Crttce Do- 
mini 


renote pojt me , « 
ci am voi fieri fi} 
res hominum . Matt 

* 9 - 

Gloria magna efi 
Dominum « Eccli. 2 . 
Dicebat autem ai 






i8<? Ver la Ttfla di S. Frane. S averto . 
mini nojìri Jefu Cbrijìi .Iviyere in Chrifto Jefu , 
Ad Gal. 6 . 14. Iperfecntionem patientttr > 

Orane s , g«/ f/e volum\ 2. Ad Tim. 2. 12. 

« * % t 

Per la Festa di S. Francesco Saverio < 

* > 

§. Dicembre . / 

^ f . . ' * - / ' 

' CONSIDERAZIONE 

Sopra le [ut virtù, e anioni della fua vita. 

I. Punto . CAn Francefco Saverio è l’Appoflo^ 
^ lo dell’lndie ; è il fòle del nuovo 
Mondo ; la tromba dell* Evangelio ; il zelante 
della gloria di Dio ; il Padre , e la norma de’ 
perfetti Miflìonarj j il terror de’ demonj ; il trion- 
fo dell’Idolatria j e il conquiftatore d’ una gran 
parte della Terra , che ha fenduta foggetta all* 
ubbidienza di Gesù Crifto . Rallegratevi delle 
fue gloriofe imprefe, e proccurate cf imitare i 
Tuoi efempj . . 

II. Punto . San Francefco Saverio ha detto , 
fatto , e foftèrto cofe grandi . Iddio gli diede 
grandi impieghi , e Io fece un vafo d’ elezione , 
che portaffe il fuo fantiffimo nome per tutta Iz 
Terra . Quale è la caufa e l’origine di tutte le 
lue grazie ? I trattenimenti fpirituaii , eh’ ebbe 
in Parigi con S. Ignazio ; l’ ubbidienza che gli 
rendette: e il facro ritiramento, che fece Cotto • 
la di lui condotta. Se egli avefle mancato a quel- 
la prima grazia , forfè non avrebbe ricevute nem- 
meno le altre apprefio. Oh , che importa pure 
efler fedele alle Divine chiamate ; l’avere un Di- 
rettore e/perto j e fare un poco di ri tiramento per 
penfare al grand’affare della propria falute ! 

HI; Punto . Un Uomo non farà mai Padro- 
ne del fuo fpirito, fè non fi rende Padrone del 

fuo 


Digiti 


> Google 


• • x'" ' / 

Ter la. Fefia di S- Fratte. Saverio . iSf 
_jo corpo. La prima vittima , che bifogna fa- 
enficare a Dio , quando fi comincia a fervirlo , 
è la vita animale , e le inclinazioni della carne . 
Juei che iòno della carne , dice S. Paolo , cioè 
dire, che fi ftudiano di darle guflo, efoddil- 
rla , non po Afono piacere a Dio . S. Francefco ~ 
iaverio confervò la purità del fuo corpo traile 
iccafioni pericolofe, in cui fi trova la gioventù 
m una Città di piaceri, in compagnia d« per-* 
r “je della fua età aflfai diflolute ; lontan 'alla 
Patria , e in liberti di far tutto . Eh e un 
: orrore a quello vizio, che lo combattè fino 
io Ipargimento del Sangue anche in fogno , 

_ì tèmpre la converfazione delle Donne , e 
eva fpcfTo elfervi più pericolo di tèapitare , 
Iperanza di approfittarli a converlàre con loro . 

/. Punto. Benché il fuo corpo non tor- 
talTe il fuo fpirito, non celTava nulladimeno 
IJ’àffliggerlo col digiuno di più giorni ; con 
fcipline fanguinolenti j con cinture di ferro , 
e con funi ,^pon cui tormentava le fue membra 
innocenti, vivendo u-t vita dura e aullera, non 
dormendo per ordinar . t , che fu/la nuda terra, 
odòpra qualche panca, o al più in qualche Spe- 
dale a’ piedi de* malati . Se voi non date del . 
fangue , non averete lo Spirito di Dio } e le 
non mortificherete la natura, non guferete mai 
le dolcezze della grazia , Prendete dunque le ar- 
mi della giullizia in mano , per combattere il 
nemico di Dio, che è il voftro corpo ; mortifi- 
cate i voftri fentimenti , e defiderj sfrenati ; do- 
mate il demonio dell’ingordigia , e trionferete di - 
quello ancora dell’impurità} affliggetevi, fe non 
volete efler tanto fallibile al diletto } ma tèmpre 
però con prudenza , dilcrezione , e obbedienza 
al voflro Direttore. 

IV. Punto . Tutto dipende dal cominciare . 
$Jon vi bifogna , che un’ azione eroica per fa- 
re un gran Santo . San Francefco Saverio , per 
vincerli , baciò un’ ulcere , e ne fucciò la pu- 
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tredine; e da quel tempo in poi non Tenti più 
difficoltà in vedere, e Ilare attorno a" malati - 
L’aria infetta degli fpedali gli fembrava più gra- 
dita delle profumerie più odorolè , e della fra- 
granza de’ Garofani , e de’ Gelfommi . Importa 
pure il vincerli- almeno per una volta ! Si libera 
uno affai -meglio da qualche nemico con uni 
gran vittoria , che per cento vantaggj fòpra di 
lui -riportati in più fcaramucce . - - 

VI. Punto . Non fi è quali mai veduto un 
Uomo tanto da altri ftimaco , quanto S. FTan- 
cefeo Saverio; e pochi vi Tono fiati, chel’ugua- 
sliaffero nel baffo concetto, ch’ei avea di Te ftel- 
lb . Era Legato Appofiolico -, e in quella gran 
dignità s’impiegava in Tervir tutti. Nel viaggio, 
che fece coll’Ambalciadore di Roma in Porto- 
gallo, ferviva tutti i più vili Marinari ; e cam- 
pava d’un tozzo di pane , che gli davano per li- 
mofina. Nell’Indie la fece da lacchè d’un Cava- 
liere idolatra , andandogli dietro a piedi fcalzi, 
carico del fuo fagotto , per mezzo «a bronchi , 
e fterpi , per aver l’ ing-reffo nella Metropoli del 
Giappone . Che umiltà di un Legato Appofio- 
lico , alloggiare negli Spedali ; camminare a pie- 
di per vafri Paefi , per vifitare i Criftiam , e 
predicare agli Idolatri ; andartene il giorno per 
le ftrade con un campanello in mano , chiamar 
tutti i figliuoletti ad udire la Dottrina Criftia- 
jia , e ammonendo la notte ad alta voce tut- 
ti i fedeli , che pregaffero Iddio per i defini- 
ti ! Quando fari , che io imiti quelli efempj . 
Mio Dio , io mi contento d’effer privato di 
tutti i talenti , che mi avete dati , purché mi 
diate quello dell’umiltà . Oh umiltà , umiltà ! 
non vi è in tutte le Indie pietra così preziofa , 
che nè in prezzo, nè in bellezza a te fi poffa 
paragonare • * • ■ 

VII. Punto. L’ubbidienza è figlia dell* umil- 
tà , è il vero carattere della fantità . Il de- 
monio può contraffare tutte le virtù , fuor eli- 
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r ubbidienza . Può apparentemente umiliarti , 
ma non può ubbidire . Nel feno di quella vir- 
tù è nato Gesù Crifto , e traile Tue braccia é 
morto . Non chiamate ubbidiente un Uomo, 
che non ubbidilce indifferentemente a tutti i 
fuoi Superiori , che non ubbidilce in tutte le 
colè , che non ubbidilce fé non con pena , e 
con contragenio , e che trova che ridire fopra 
tutto ciò , che gli viene ordinato . San Fran- 
celco Saverio fé n’andò nell* Indie per ubbidien- 
za, al primo ordine che gliene diede Sant’ Igna- 
zio fuo Superiore , fenza chiedere tempo , e 
Lenza rapprefentare la difficoltà d’ un sì lungo 
€ pericolofo viaggio . Era pronto a ritornare 
dall’ Indie nell’ Europa , fe il fuo medcfimo Su- 
periore richiamato ve lo avefle , e fe egli avelTe 
manifeflata la fua volontà con una lòia /, eh’ 
era la lettera iniziale del fuo nome . Non gli 
fcriveva mai fe non genufleflb , per contralfegtio 
della fua ubbidienza , e della ftima che faceva 
della di lui fantità . Lo chiamava Santo , par- 
lando di lui a’ fuoi Reli gioii ; e portava come 
reliquia appefa al collo , la lòttofcrizione delle 
fue lettere . Confondetevi a quell’ efempio , 
fpiriti altieri , ambiziofi , fuperbi , e difub- 
bidienti . 

Vili. Punto . Chi vuol dare della divozione 
agli altri , bilògna ne li a elfo ripieno ; e bilò- 
gna fia unito intimamente a Dio , chi generar 
gli vuole de’ figliuoli fpirituali . San Francefco 
Saverio era sì pieno di grazia e di divozio- 
ne , eh’ era obbligato a pregare Iddio a dimi- 
nuirgli la piena delle contentezze celefti ; Bafia 
signore , gli diceva , Bafia . E’ troppo piccolo 
il mio cuore per reggere al torrente di tante 
confolazioni ; o ritirate 1 ’ Anima mia nel vo- 
ftro Paradifo , o ritirate il voftro Paradifò dall* 
Anima mia . Quando Iddio gli faceva veliere 
in ifpirito i grandi e molti ftraz j , che fofferir 
per lui dovea , e Riamava : Ancor più. Noi\ vi 
Crajfet Tom. L N è al- 
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è altro che quello da patire ì Tutto quello é 
niente . Ma per poco che Iddio lo confoli , 
riclama che è troppo , e fi lamenta di ricevere 
troppe carezze . Dove fono quelle Anime dili- 
cate , che non cercano nelle lor divozioni , fe 
non dolcezze , e che hanno orrore a’ patimenti ? 
Non fiere già di que’ divoti tèneri e delicati, 
che fubito lì lamentano , fe non hanno in ab- 
bondanza le confolazioni } che hanno orrore alle 
foft'erenze , e per poco che patifeano , dicono 
fubito : Quello è troppo, balla fin qui ? 

IX. Punto . Il zelo è un trafporto d’ amore , 
e il fuoco che confuma le belle Anime . O^i 
non ha zelo , dice Sant’ Agoltino , non ha anfo- 
re i e chi ha molto zelo per la gloria Divina , 
ha molto amore di Dio . Qual zelo comparale 
fi può al zelo dell’ Appollolo dell’ Indie ? EgijU 
feorfe trentatre Regni , e battezzò più di trecen- 
«omila Anime . E’ troppo angullo il Mondo al 
coraggio di quello grande conquillatore . Egli è 
un altro Elia, bruciato , e confumato dal zelo, 
che ha per la gloria del Dio degli elerciti . 
Avete voi zelo per la falute dell’ Anime ? fe 
non lo avete , non amate Iddio . Fate voi dan- 
nare le Anime co’ voltri fcandali, co’ voftri ma- 
li efempj ? Se così è , voi odiate Iddio . 

X. Punto . San Francefco Saverio era eccel- 
lente in tutte le virtù ; ma fi può dire , che la 
lua favorita , la lua più cara era la confidenza 
in Dio . Ei altro non temeva foltanto , che il 
non aver confidenza . Intraprendeva colè impof- 
fibili alle forze umane } ma fapcndo , che tutto 
era a Dio poflìbile , tutto gli fembrava facile. 
Va alla tefla di armate ; palla a traverfo di foo- 
glj , e ruiy alpelìri : fatto naufragio , fo ne fia 
per tre giorni fopra una tavola , cosi tranquil- 
lo , come fe folfe flato in una Chiefa . Per ac- 
cendergli inel cuore defiderio di andare in qual- 
che nuovo Paefe , ballava dirgli , che là non 
v’era che il fuoco, e il veleno. Siccome non fi 
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parla d’ altro , fe non di ciò , che fi ama j così 
egli quali in tutte le fue lettere d’ altro non 
"parla , che di confidenza , e di abbandono alla 
Provvidenza Divina . Ahi 1 Io non mi maravi- 
glio , che sì poco facciamo per Iddio j noi mi- 
iuriamo i poltri difegni Tulle noftre forze ; e 
come non polli am niente , non intraprendiam 
niente per la gloria di Dio , o di quanto intra- 
prendiamo , niente ci ridire , perchè confidiamo 
in noi , e nelle creature * 

Finalmente dopo tanti travagli foflèrti per la 
gloria di Dio , San Francefco Saverio muore nell* 
entrar nella Cina , deftituto d‘ ogni umano foc- 
corfo ; non avendo altro rammarico , le non che 
di morire troppo comodamente , e di non finir 
lavita con e (Ter martire . Oh gran Santo ! Se 
voi nòn liete fiato Martire della Fede , poiché 
tanto foftèrto avete per la predicazione dei Van- 
gelo , almeno Io liete fiato delia Cariti , che vi 
ha fatto traghettar tanti mari , feorrere tanti 
Regni , difprezzare tanti pericoli , e fofierir tan- 
ti travaglj per la gloria di Dio , e per la falute 
del voftro Profilino . Proccuriamo di morire a 
-Tua imitazione martiri della Cariti , fe morir 
non polliamo martiri delia Fede . Abbiamo zelo 
per la nofira falute , fe non l’abbiamo per quel- 
la degli altri . Predichiamo colle noftre azioni * 
co’ noftri efempj , fe non predichiamo colle pa- 
role. Imitiamo la confidenza, che quello Santo 
aveva in Dio , fe inimitabili ci fembrano le al- 
tre fue virtù . 


Compendio della Considerazione 
fopra SansFrancelco Saverio. 


JOi'. 


I. C An Francefco Saverio è l’ Appoftolo dell* 
x J Indie, e il Conquiftatore del nuovo Mon- 
do. Iddio ne fece un vaio di elezione, affinchè 
portalfe il fuo nome Divido per tutta la Terra. 
£gli è un gran fiume , che ha allagato tutto 

H » l’ Uni- 
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1 ‘ Universo ; ma ebbe in Parigi la Tua lòrgente. 
Fu il trattenimento , eh’ ebbe con Sant’ Ignazio , 
e 1’ ubbidienza , che gli rendette , il principio 
della Tua fantità . Se egli non avelfe corrifpofio 
a quella prima grazia , forfè non arerebbe avu- 
to le leguenti . Oh che importa pure eflfer fe- 
dele alle Divine chiamate , avere un buon Di- 
rettore , e fare alcuna volta qualche Spirituale 
ritiramento per penfare al grande affare della 
propria falute 1 j ; 

II. Benché il fuo corpo non moleftaffe il luo 
fpirito , non ceffava nulladimeno di efercitarlo 
in continue mortificazioni . Voi non farete mai 
veramente fpirituale, fe non facrificate a Dio la 
cura del voftro corpo. Quei , che accarezzano 
la carne , dice San Paolo , non piacciono a Dio . 
Domate il demonio dell’ ingordigia , e trionfe- 
rete ben pretto ancor di quello dell’ impurità ; 
datevi all’ efercizio della penitenza * e non fa- 
rete; più fenfitivo a’ piaceri . r >u > >• 

.. Tutto, dipende dal cominciare » non vi bifo- 
gna che un atto eroico per fare un Santo. Da- 
■poichè San Francefco Saverio fucchiò la putre- 
dine d’ un’ Ulcere , non ebbe più difficoltà in 
colà alcuna. Vincete una tentazione gagliarda, 
e non farete quali più tentato . •>• • . •»« . 

Iti. L’umiltà è il fondamento di tutte le vir- 
tù « San Francefco praticò efattaniente quell’ av- 
vertimento del Savio i} Quanto^ più fei innalza- 
to , tanto, più umiliati in ogni cofa . Egli eia 
Legato Appoftolico , e non aveva fe non un 
fervitore , che lo fervifle ; al contrario poi egli 
tutti fervivi . Viveva di limoline j alloggiava 
negli Spedali ; camminava a piedi per la gran 
fua Diocefi del nuovo Mondo . Fece il lacchè 
a un Cavaliere idolatra , e lo feguì carico della 
- fua valigia , per entrar nel Giappone . Infe- 
gnava la Dottrina Crittiana a’ fanciulli, e le ne 
andava per le ftrade con un campanello in ma- 
no per ragunarli • Oh umiltà ! Non vi è nell’ 
- ■ . ’ Indie 
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Indie pietra così preziofa , che paragonar ti fi 
polla in valore , e in bellezza . 

IV. Dalla Tua umiltà fare il giudizio della fua 
ubbidienza . Andò all’ Indie per ubbidienza ; e 
ne farebbe ritornato , fe Sant’ fgnazio lignificato 
glielo avelie con una fòla J, lettera iniziale del 
luo nome . Non gli fcriveya mai , fe non genu- 
fleffo .< Lo chiamava Santo , quando di lui par- 
lava co’ fuoi Religiofi ; portava addolfo , come 
reliquia , il di lui nome > tratto dalle lettere, 
che gli fcriveva . Io non mi maraviglio , le 
egli facefle sì grandi acquifti : V ubbidiente y di- 
ce lo Spirito Santo, parlerà, di vittorie. Se non 
guadagnate Anime a Dio , vi è da temere , che 
non fiate ubbidiente . 

V. Forfè mancherete ancora di confidenza, che 
è P Anima delle grandi imprefe . San Francefco 
niente più temeva, che di mancare di confiden- 
za ; e non iftabiliva i fuoi difegni , che su quefta 
virtù . E voi non confidate ,- che nel vofìro talen- 
to , nella voftra prudenza , nelle forze voftre .. Egli 
aveva un zelo , che abbracciava tutti, e voi ne 
avete appena per la falute voftra . Si lamenta- 
va, che Dio gii delle troppe confolazioni ; evo! 
vi lamentate di non averne abbaftanza . In mezzo 
a’ fuoi patimenti , efclamava , Ancor più ; quello 
non è niente : e voi efclamate inceliàntemente • 
Quefio e troppo , bafta . Quando farete voi qual-, 
che cofa a gloria di Dio ì Non potete voi vifitar 
gli Spedali ì Mandateci almeno qualche limofi- 
na . Non fapete falvar gli altri ì Almeno non 
fiate loro cagione di dannazione . Non fapete 
patir molto ì Patite almeno poco, ma di buona 
voglia . Non potete far cofe grandi per Iddio ì 
Fate almen quel poco, che potete» 


Varvuli petierunt pa- 
nem , & non erat qui fran- 
gerei eie , Jerem. 4* 4 


nubes volanti I f. 60. 8. 

Ecce ego mittam pifca- 
tores tmtltos , dicit Domi - 


- Qui flint ifti , qui ut J nui , & pifcabuntur eos s 

N 3, ' & p)fi 
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& pofi hac miti a tis mul- 
to* venatores . Jer* 16. 16. 

Et volabunt i* humeros 
Vbilifiiim fer mare , fi- 
rn» l pradabumur filios 
Orienti** If/ll. 14. 

Ite Angeli -veloce * ad 
tentem convulfam , & di- 
lacerai am t ad populum 
terribilem , pofi quem non 


S> Frane. Saverio* 
e fi ali U*: ad gente expeUan- 
tem,& conculcata . If.i8.z. 

Et dixit : Varum e fi, ut 
fi* mihi Jérvus ad fufei- 
tandas tribù* Jacob > & 
face 1 Ifrael convertenda* « 

Ecce dedi te in lucem 
gentium , ut fi* falu* mea 
ufque ad extremum ter- 
ne • I£ 49. 6* 


Per ea Fèsta/ di San Francesco Saverio . 

p Decembre . 

IL C O^NS I D E RAZIONE 


Sopra quelle parole di San Taolo : Ipjus omnibus 
1 aboravi » 1 . Ad Cor. if. io. 

“*■ — " x , i \ y ' 

I. Punto. voleffe (fase un paragone tra 

quelli due' Appeseli de* Gentili , 
San Paolo, e San Francesco iSaVerio , troverebbe 
tanta conformità nellelero azioni , nelle loro 
lòftèrenze, in ciò che hanno ricevuto da Dio, e 
in ciò che hanno fatto per Dio , che fi potrebbe 
con tutta proprietà applicare a S. Francefco Sa- 
verio quafi tutto ciò , che S. Paolo dice di sè 
tnedefimo : ma principalmente applica? gli fi po- 
trebbono quelle parole : Tlu* omnibus laboravi . 
Io ho faticato più di tutti gli altri . 

II. Ponto. Tutte le comparazioni fono odiofè : 
imperocché , ficcome è imponìbile trovar nel Mon- 
do due Uomini , che fieno perfettamente Ornili ; 
nel paragonarli infieme, bifogna innalzar l’uno, 
è abballar l’ altro . E quello principalmente fi veri- 
fica nelle comparazioni , che fi fanno tra* Santi ; 
perchè lòlolddio conofce il loro merito . Quindi 
fi è , eh’ è un giudicare fenza dilcernimento, e lèn- 
za cognizione , il paragonarli .infieme , e formar 

giudi- 
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giudizio della lor fantità . E’ vero , che non fi 
può fenza temerità mifurare le lor virtù , le perfe- 
zioni della loro Anima , che ci fono nalcofte j ma 
polliamo francamente paragonare infieme le loro 
azioni efteriori , che cadono fotto a’ noftri oc- 
chj , e di cui polliamo avere qualche cognizio* 
ne . In quello Iblo S. Paolo li preferifee agli al- 
tri Appoftoli j imperocché in ciò , che riguarda 
l’ interiore , lì procella d’ effere il minimo degli 
Appoftoli , per aver perfeguitato la Chiefa dì 
Dio . Ma per quello , chejùguarda 1* citeriore , 
anzi dice d’ aver faticat e/plù di tutti gli altri • 
In quello fenlb medelìmo , in ordine Iblo alle 
fatiche efteriori , noi mettiamo in bocca di San 
Francefco Saverio le fopraddette parole , e gli 
facciamo dire : Tini omnibus laboravi . Diciamo 
dunque , eh’ egli ha faticato con più di vigore 
degli altri , che ha faticato con più frutto degli 
altri } imperochè egli ha intrapreli travaglj affai 
grandi per Iddio ; e gli ha intrapreli con più di 
vigore , e con fuccedimento più fortunato . 

III. Punto. L’Uomo è nato per faticare, fic- 
come per volare 1’ uccello , dice il più Savio di 
tutti gli Uomini ; principalmente il peccatore , e 
Io Icellerato j e molto più. il Criftiano , che alpi- 
ra al Cielo , dove giugnere non li può fenza molta, 
fatica, e travaglio. /Ma tra tutti gli Uomini, e 
tutti i Santi , quei che devono molto faticare , 
fono le Perfone Appoftoliche ; perchè il loro im- 
piego le obbliga ad andare di Paefe in Paefe per 
predicar la parola di Dio ; per combattere gli 
errori , e le fuperftizioni inveterate ; per far 
guerra a tutti i vizj , e a t^tti i cattivi coftu- ' 
mi ; ciò che far non poffono , fenza £ràflT ad» 
dolio I* odio degli Uomini ; la perfecuzione de* 
tiranni ; la rabbia de’ demonj ; il furore degli 
empj } e generalmente l’ oppofizione de’ perverti . 
S^n Francefco Saverio è fiato qualificato dalla 
Chiefa per l’Appoftolo dell’ Indie. Io potrei pa- 
ragonare le fue imprefe a quelle de’ dodeci Ap- 

N 4 poftoli 
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portoli di noftro Signore , e forfè ei potrebbe 
dire con San Paolo , che per picciolo eh’ egli 
fia , non ha però faticato meno di qualchedu- 
no di loro : ma , perchè non fi può , dice San 
Tommalò , preferire fenza temerità alcun Santa 
agli Apposoli , nè è nemmeno conforme alla 

} >rudenza , ne alla modeftia Grilli ana paragonar 
oro qualcheduno ; nulladimeno , fe eccettuiamo 
gli Appoftoli , mi pare , che San Francelco Sa- 
verio abbia più , o almeno al pari faticato de- 
gli altri Santi . Dico al pari , per la moltitu- 
dine , per la grandezza , e per la lunga dura- 
zione delle fue fatiche . 

IV. Punto. San Paolo nella feconda Lettera 
fcritta a’ Corintj r a un racconto delle lue fatF- 
che , che quali tutte comuni fono a San Fran- 
cefilo Saverio . Dice , Che fi è veduto fi pefifio vi- 
ci no a mone : che ha patito tre volte naufragio ; 
che ha f affiato un giorno e una notte nel fondo 
del mare ; che ha fatto molti viaggi , che ha in- 
contrato pericoli ne ’ fiumi ; pencoli nelff incontro 
di ladri : pericoli per parte di quei della fitta 
2 ia\ione ; pericoli prejfio a ’ Gentile ; pericoli in 
me\^o delle Città ; pericoli nelle fiolitud/ni ; peri- 
coli in mare ; pericoli ha incontrato prefifio ai falfi 
e fiìmulati fratelli . Ho fiofferto , ei prolègue, 
ogni fiorta di travaglio , e fatica ; frequenti vigi- 
lie -, la fame : la jet e per tre giorni i/il freddo , 
la nudità . Oltre a quefii mali efierni ; la cura ì 
che ho avuto di tutte le Chiefe ; e l* applicazio- 
ne , che vt ho fiempre avuto . chi e debole , fenati 
che lo fa ancora io ? Chi rimane fcandali^ato , 
fenyt che io ■ non arda * Quella è una parte del- 
le fatiche di San Paolo , e di San Francefco Sa- 
verio . Se ne volete fapere altre , feguitelo a 
parto a parto in tutti i viaggj , eh* egli ha fatti 
per mare , per terra , fino all’ ellreme parti 
del Mondo ; e rellarete ammirato di tanti Tuoi 
patimenti . 

V. Punto » Noi polliamo giulhmenre dire 

di 
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eff ttn Criftiano, e d’ un Uomo Appoftolico ciò 
che un antico diceva di un Cittadino Romano 


che un Uomo , il quale portava quel nome , 
era in obbligo di fare , e di foderi r cofe gran- 
di . Tutto fu grande in San Francefco Saverio, 
tutte le fue azioni , tutte le lue foftèrenze . 


Vi fovvengano alla memoria quelle funi , che 
gli entrarono fin dentro le carni j quelle ulce- 
ri , eh’ egli fucchiò ; quella gran poverti , che 
con lui , per dir cosi , s’ imbarco , quando fi 
pofè in viaggio per l’ Indie , fino a vivere di 
limoline nel V afcello , e ad efercitare y così Le» 


gato , come era , i più vili miniiter) degli 
fchiavi . Miratelo negli Spedali dormire a piè 
de’ malati ; in mare per tre giorni , e tre notti 


fopra una tavola in mezzo a una teinpella ; in 
terra , nell’ Ifola del Moro , che è un’ immagine 
dellMnferno -, nel Giappone carico d’ una vali- 
gia filile fpalle , camminando a piè nudi per 
bofehi , per luoghi faflofi , dietro un Signore 
a Cavallo , di cui s’ era fatto lacchè per entra- 
re nel Regno del demonio , e per predicarvi 
1’ Evangelio . Scorrete colla mente tutta la fu»' 


vita da Parigi fino alla Cina , dove è morto ; e 
confetterete efTervi pochi Santi , che abbiano fof- 
.ferto- denti , che paragonar fi poflano a quei di 
S. Francefco Saverio , a nella loro moltitudine T 
e nella grandezza , o nella loro du razione . Im- 
perocché egli non aveva ripofo né giorno , riè 
notte. Tutto il giorno fi occupava in predica- 
re , e in catechizzare j la notte in fare orazio- 
ne , e Camminar per le ftrade con un campanel- 
lo alla mano , ricordando V Criiliani, che pre- 
ga fiero per le Anime del Purgatorio. 

» VI. Puntò .• Quelli travagli , 1» cui fola ira- ' 
snagiue avrebbe (inanimato gli fpiriti più intre- 
pidi , non- gli feinbravano niente . Avendogli 
no Uro Signore fatto federe ciò-, che foft'etir gli 
era duopo per luo amore , in vece di sbigot- 
tirli ; È egli QHefo y. diffe , tutto y H Signore i r JZ- 

N- S> che Ì 
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f he i 2S [on ho da fi offerire altro per vot J Altee* 
■più , ancor più . Quando Iddio ne fuoi pati- 
menti gli da qualche confolazione , fi lamenta 
di tali carezze , ed efeiama : Bafiia > bafiia , Se- 
gnare. Ma quando fi tratta di patire, ei fi que- 
rela , dicendo , che non è abbaitanza ciò che 
patifee , e che patir vuole ancor più . Ha un 
defiderio infaziabile di patir per la gloria di 
Gesù Crjfìo fuo Signore . Ahi , che la noltra 
\\ divozione è ben molto oi ile l'ente dalla fua ! Egli 
è opprefio da’ travagli , e dice di non averne 
^bbaftanza ; noi non patiamo quafi niente , e I 
nofiri patimenti ci fembrano infopportabili . Per 

S oca confolazione , eh’ egli abbia , fi lamenta 
’ averne troppa j e per grandi che fieno le no- 
ftre , non ne abbiamo mai abbaftanza . Che di- 
licatezza , che dappocaggine ! 

VII. Punto. Quei travagli, che inoltrati fu- 
rono a San Francesco , non erano per anche le 
non in idea j ma quando gli convenne intrapren- 
derli , ed ei fi vide nell’ occafione di tollerarli > 
allora comparir fece il fuo coraggio . Che ge- 
nerofà rifoluzione per un povero Religiofb , co- 
me fenz’ armi , e lenza difefà , andare alla tetta 
di un jpicciol drappello di Criftiani con un 
Crdcififlo alla mano , é incitare a battaglia una 
moltitùdine innumerabjjjle di Barbari 1 Che non 
fecero) per dilloglierlo dall* andare nell’ Ilbla del 
Moro ? Gliela rapprefentarono come una forefta 
di alTaffini > come un ritiro di micidiali , e av- 
yeìenatori y come un Inferno , dove non fi vede- 
vano , che franarne , torrenti di zolfo , arene co- 
centi , e Uomini peggiori de* demonj . Ma tut- 
to ciò niente lo {paventò . Che animo , intra- 
prendere la converfione della Cina , Padè inac- 
ceffìbile a tutti i Foretti eri ; imbarcarli (opra un 
Valcello di un’Idolatra, e non dimandargli al- 
tra grazia , fc non che giunto che vi folle , lo 
gittafle (òpra la (piaggia del Mare ! Aime ! Egli 
fa tradito , e gittato in un’ Ifola dilèrta , ove 

morì 
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morì abbandonato da ogni umano foccorfò. Vi 
è egli Uomo al Mondo dopo gli Appoftoli , che 
abbia fatte imprefe si grandi , come S. Francefco 
Saverio ? E non fi può egli dire con tutta veri- 
tà , eh’ egli ha faticato più degli altri ? 

Vili. Punto. Quello gran corjaggio, che ave- 
va San Francefco Saverio , gli vaniva da tre ca- 
gioni ; da un gran diftaccamento > che aveva 
dalia vita ; da un grande amore , che portava a 
Dio ; e dalla confidenza , che aveva nella di lui 
protezione . Quando gli fi proponevano tutte le 
difficoltà , che attrawerfate fi farebbono a’ fuoi 
dilégui ; i mari , che bifògnava pafifare ; le tem- 
pere , gli fcoglj , quali imponibili ad evitarli ; 
il naturale diffidente , e ombrofo de’ popoli , 
che rifehiarar voleva co’ lumi della fede ; la 
crudeltà , l’ inumanità , e la perfidia degli altri ; 
ei non aveva altra rilpolìa , fe non le parole 
del Santo Appoltolo : Io tutto foJJ'o in chi mi 
x fortifica ; Iddio mi ci chiama , io onderò . Se mi 
vien negato un Faf cello , mi gitterò in mare . 

2{on vi e nè pericolo , nè travaglio , che ni impe- 
difea /’ ubbidire agli ordini di Dio . Oh , che è 
pure una gran cofa avere la debolezza di un 
Uomo, e la fortezza d’uu Dio! Voi farete for- 
te, come Dio, quando conofcerete, che non vi 
è il più debole di voi , e vi appoggierete fulla 
potenza di Dio , per mezzo d’ una generoia 
confidenza nella fua Divina bontà . 

IX. Punto . Vi fono alcuni , che intrapren- 
dono cole graiidrT ma che non vengono a capo 
de’ lor difegfìi . S’ affaticano molto , e non 
s’ avanzano quali niente . San Francefco Saverio 
intraprefe cole grandi, e venne a capo di tutte./' ' 
Soggiogò all’ ubbidienza di Gesù Criflo un nuò- 
vo Mondo . Portò la luce dell’ Evangelio fino 
all’ ellreme parti della Terra . Predicò le verità 
della fede a più di cento Popoli di linguaggio 
diverfo. Fece più di dodici mila leghe di viag-v 
gio , per correr dietro ad Anime perdute , ed 

Nò etran- 
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erranti . Convertì dieci Re infedeli . Rifulcit& 

1 venticinque morti . Fece infiniti' miracoli fbpra. 
tutti gli e 'Vigenti j il di cui maggiore lì è d’ aver 
battezato elfo folo più d’ un milione , e dugento 
mila Perfone . Dopo tutte quelle imprefe , e tut- 
. te quelle conquilìe , non fi può egli comparare, 
a’ più grandi Appoftoli , benché fia 1’ ultimo ? E 
fe fi mifurano i lor viaggj r i lor travagli , il 
loro zelo , i loro combattimenti T le lor vitto- 
rie ; non fi potrà egli dire con verità , eh’ ei 
non è da meno de’ più grandi Appoftoli , e che. 
non. ha faticato menò di loro ? Non è però T 
eh’ egli abbia quelli fentimenti . Dopo tante 
fatiche y dopo tanti viaggj , dopo tante glo- 
riole imprele ei crede di non aver fetta* 
niente v e muore di dolore di non poter entrar 
nella Cina , di cui aprì l’ingrelTo- dopo la fila- 
morte a-’ Tuoi Rcligiofi j i quali vi inalberarono 
la Croce di Gesù Grillo , e innalzarono quello 
fegno- di falute (òpra i- Palazzi degl’ Iraperadori 
de’ Tartari } e della Cina 

X. Punto - Non è egli ora ben ricompenlà- 
ro delle -lue fatiche ? Il fuo Corpo è «mallo- 
incorrotto in- Terra. ; la fua. 1 Anima ha . una co- 
rona in- Cielo arricchita di' tutte le perle dell’* 
Oriente .. Tutta la Terra implora la lua alfi- 
flenza , e la fua interesflìone , che comparilce 
per mezzo di continui miracoli , che fa Iddio- 
per la gloria del fuo buon fervo . O eh’ è pu- 
re una gran- cofa- efifer Santo ! Oh eh’ è pur 
bene faticare per Iddio , e facrifìcarfi alla fua 
gloria! Chi palerebbe di Si Francefilo Saverio , 
fe fofle andato all’ Indie per negoziarvi pietre 
preziofe ?. E voi Criftjano , non faticate che 
per la- Terra ? Voi andarefte nell’ eftreme parti 
del Mondo per trovarvi un teloro , che noti 
può rendervi niente beato in Cielo ; e non fe- 
te cofa alcuna , per guadagnare il teforo delL*’ 
eternità , e per acquiftare delle virtù , che fo- 
no le vera ricchezze dell’ Anima ì Che avete. 



"Per la Fefla di $. Francefco S arerio » jor 
voi fatto fin ora per Iddio ? Che liete r-iiolutQ’ 
di fare i Non liete voi obbligato a procurargli 
della gloria, quanto S. Francefco- Saverio ? Che 
vi fervirà acquiftar tutto il Mondo, Ce perdete 
l’Anima voftra ■ e qual cambio darete, voi per rir 
comperarla t • 

r 

Co MPENiriO D£tt A Cows rXJ'E RAZIOHS 

Ibpra San Francefco' Saverio « 

I. QAn Francefco Saverio può dire y come Sa» 

^ Paolo, di- aver faticato, più degli altri: jv 
perchè ha intraprelè grandi fatiche per Iddio ^ 
Un Uomo Appoftolico deve fare, e foft'erircolè 
grandi . S- Francefco Saverio intraprefé la con- 
verfione d’ un Mondo-. Gli bi fogno per confeguir- 
tal fine {correre per infiniti Paefi attraverlàre 
mari tempeftofi } eftirpare fuperftizioni invetera- 
te ; far guerra a tutti i vizj , e a tutti- i mali 
coftumi ; trarfi perciò addolfo Podio de’ viziofi , 
e perverti , la perfecuzione de’ tiranni , la rabbia^ 
de’ demonj , e non avere altre armi ,. con cui 
opporli a tanti- nemici, che il digiuno ,, la po- 
vertà, la pazienza , e 1 ? orazione . Ei può dire 
di sé ciò , che di ss dice S. Paolo j che s’è ve- 
duto fpeflb- vicino* a morte ; che ha patito tre 
volte naufragio y che ha incontrato pericoli ne’ 
fiumi , neHadri, prelfo Pagani , predo quei della, 
fua nazione j nelle Città , ne’ Difèrti j in: Mare 
e in Terra ; che ha foftèrto ogni forra di travate 
glio , e di- fatica e dopo tutto quello fi lamenr- 
ta con Dio di non patire abbalfanza, e di rice- 
ver troppe conlblazioni • Oh che noi non abbiar 
ino- il fuo fpirito \ fuggiamo il. travaglio y e. noa 
cerchiamo che conlblazioni I 

II- San Francefco Saverio non ha fidamente 
ititraprefo più fatiche degli, altri : ma le ha . 
ancora intraprefe con maggior coraggio . Vi 
è dia imprcfa più grande » più magnanima * 

e più- 
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e più generofa , che andare alla tefta d’un picciol 
drappello di Criftiani contro una moltitudine di 
Barbari ! Portarli nell’Ilòla del Moro, il cui Pae- 
fe è Un’immagine dell’Inferno , egli abitanti peg- 
giori de’ demonj ? Intraprendere la converlione 
della Cina inaccelfibile a tutti i Foraflieri ? Im- 
barcarli Polo l'opra un Vafcello di un Idolatra, 
lènza dimandargli altra grazia , che d'elfer git- 
tate lòpra una Spiaggia ? Scorrete la Tua vita, e 
vi troverete delle azioni , de’ dilègni , e delle 
imprefe, che la prudenza umana condannerebbe 
di temerità . Or quello gran coraggio gli veniva 
da tre cagioni} dal gran diftaccamento , che ave- 
va dalla vita } dal grande amore, che portava a 
Dio } e dalla gran confidenza , che aveva nella 
di lui protezione . Se voi fletè sì codardo , e sì 
timido, lo. liete, perchè non amate Iddio; per- 
chè non confidate fé non nelle volìrc forze , e 
non avete confidenza in Dio. 

III. Vi fono alcuni , che molto faticano , e 
poco profittano ; altri che tutto intraprendono , 
e non vengono a capo di cola alcuna . I travagli 
di S. Ffancefco Saverio non fono flati Aerili j egli 
ha intraprefo cofe grandi , e di tutte è venuto 
felicemente a fine. Checofapiù grande, di fog- 
giogare Un Mondo all’Imperio di Gesù Crifto? 
Predicare il Vangelo a più di cento Popoli di 
diftèrente linguaggio ? Battezzare «più d’un milio- 
ne, e dugento mila Perfone? Fare più di dodici 
mila leghe di viaggio, per correr dietro ad Àìur . 
me perdute ? E vói non farefte un palio per gua- 
dagnare un’Animà ? Voi andarefte fino nell’Indie 
per ammaliarvi oro, e pietre preziole > Che ave- 
te voi fatto , e che avete voi foflèrto per guada- 
gnare il Cielo ? Avete voi fin ora proccurata là 
gloria di Dio? Perché non l’avete proccurata ? 
Non liete voi al Mondo per quello ? Non liete 
voi obbligato a proccurarla al pari di S. Francé- 
feo Saverio ? E pure non avete fin ora altro fatto 
che offendere Iddio , e difonorarlo . Arrolflteve- 
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ne per vergogna . Mutate vita , e piagnete di 
non aver fatto in tutto il tempo di yita volita 
ciò,* che eravate obbligato a fare. 

Qui feminant in le.cry affli gent es cor oieum? Ego 
mi * , in exit l catione me- enim, non folum alligar! , 
tent • PII 113. J. • fed & mori injerufalem 

Euntes ibantj & flebant , paratiti f»m propter no- 
mittentes [emina Jua ; Ve- men Jefu . Aft. ir. 13. 
niente s autem renient cnm Labora , ficut bontà mi - 

exultatione , portante* ma- le* . 2. Ad Tim. 2. 3. 
ni pidos [no* . Pf. I2f. 6 . Quid prodefl homini , fi 
yidete quoniam nonfo- mtindum unirerfum lue te- 
li inibi laborari . Ecdi. tur , animne rero fu a de- 
24. 47. ^ , tnmentum patiatur* Aut 

Tfleque in racuum labo- quam dabit homo commu- 
rari . Ad Phil. 2. 2 6. tationem prò anima fuaì 

Quid f aciti s flentes , & Matth. I. 

•. . I 

DIVOZIONE P R O D I G I O S A < 

Ter ottenere da Dio ciò che fi defederà . 

I Miracoli frequenti , che Iddio fa ad intercef- 
fione del grande Appoftolo dell’Indie , ecci- 
tarono certe Perfone dabbene a fìabilire in Fran- 
cia una divozione ver fori Santo , che da molto 
tempo fi pratica in Italia, e fi chiama miracolo^ 
fa , per le ammirabili grazie , le quali V efpe- 
rienza fa vedere , che fi ottengono da coloro , 
che la mettono in pratica . ' 

Ella confitte primieramente in Confettar^ per 
dieci Venerdì fùcceflivamente in memoria della 
Paflione di Noftro Signore , a cui egli aveva una 
parcicolar divozione, e de* dieci anni , che ei 
pafsò nell’Oriente. — 

Secondo in digiunare ne’medefimi Venerdì , fe fi 
può j lènza incomodo confiderabile ; o dare , in 
vece del digiuno , qualche limofina a’ Poveri . 

Ter- 
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Terzo, in vifitare ne’ medefoni giorni una del- 
% Chiefe, dove egli viene onorato, e recitarvi 
k orazioni ièguenti ► , * 

Preghiera della Chieià a San Francefoo Saverio, 

E Cce dedi te in Incera Gentium , ut fi» falus me a 
ufque ad extremum terra ; ecce dedi te in f ce- 
dui popult , ut fufeitaret terram , &• pojfideres ha~ 
reditatei diffidatasi ut diceres bis ìt qui vinili [unti 
Exite ; & bisy. qui in tenebris : Revelamini . 

Ora prò nobis Sanile Francifce , 
iFfe. l/t digni efficiamur promi ffioni bus Chrifii »• 

OREMUS, 

D Eus , qui Indiarum Gentes E. Francifci prò- 
. di canone & mir acuii s Etclefia tua aggrega- 
ve volutili: concede propitius ; m cujus gloriofa 
merita veneramur , virtutum quoque imitemur exem- 
pia. Ver Dominum nofinmjefum Cbri fi um Fi li urti 
tuum : Qui tecum rivit & regnat in [acuta [acu- 
lorum . jtmen .■ 

Fidelium anima per mifericordiam Pei requie- * 
[cant in pace ^ 

ORAZIONE 

Cmpofia da S. Francefvo Saverio ’, eh' et recitava ogni 
giorno per la convtrfione degl' Infedeli .. 

E Terno Iddio, che avete voluto produrre nel' 
tempo tutto ciò eh’ è fuor di voi , per ma- 
nifeftare le voftre adorabili perfezioni , ricordai 
tevi, chèle Anime degl’infedeli fonò opera delfo 
volte© mani' y e che voi: create le avete a voftra. 
immagine . Vor intanto vedete , che fe ne riem- 
pie lTnferno con: disprezzo del voftro nome * 
-Ricordatevi, che: Gesù volte© Figlio- ha foftèrto» 
er loro» una. morte crudele . Non. permettete più: 
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lungamente, o Signore, ve ne /congiuro, che il 
voftro- figlio fia di/prezzato dagli infedeli ;• ma 
lafciandovi piegare dalle preghiere de’ Santi , e da 
quelle della Tanta Chiefa , Spofa del voftro Figlio, 
ricordatevi della voftra milericordia y e /cordan- 
dovi della loro idolatria e infedeltà , fate final- 
mente, che conofcano Gesù Crifto noftro Signore, 
che voi avete inviato- al Mondo, il ch’è la noftra 
/alute: la noftra vita, la noftra ri/urrezione; per 
cui damo ftati falvati, e liberati, a cui fia glo- 
ria per infiniti fecoli . Così fia . 

Per la Festa dt San Niccolo'. 

6. Dicembre . 

CONSIDERAZIONE 

Sopra le fue grafie , fitte virtù, e i fiuoi miracoli • 

I. Punto, t ri propongo fui principio di que- 
V fta Confiderazione Felogio , che 
S. Bernardo fece a quello Santo . Imperochè fi 
afpetta propriamente a’ Santi lodare i Santi ; e 
ciò eh’ ei ne dice , bafta per farcene avere una 
grande /lima : Il mio San pìccolo-, diciamo me- 
glio, il mio e il voftro, e un Santo eh' e fiato elet- 
to da Dio fino dal ventre della fua Aladre , e chf 
e flato Santo fino dalla fitta infanzia . Egli è* la 
gloria della gioventù, la corona de* vecchj , l'onore 
de' Sacerdoti , lo fiplendore de' Pontefici ; che oggi 
forma l'argomento della noftra allegrerà , de' no - 
ftri ofifiequj , della noftra divozione . Egli è quei 
piccolo , i di cui miracoli fono fparfi per tutto L* 
1/ ni ver fio , chi e lodato da tutto il Mondo , onora- 
to da tutti i popoli della Terra', il quale ha ope- 
rato tante maraviglie , ihe le penne tutte de' Savfi 
von bafterebbono a fcriverle , le lingue tutte de' Pre- 
dicatori a pubblicarle . £ quando tutti gli Oratori 

tifici ti 
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uficiti del? Accadenti a di Cicerone compontfifitro il 
fno Elogio > non potrebbono mai uguagliare lo fipi- 
ritOj la virtù, la gloria , e i miracoli di quefio 
Santo . Le maraviglie , che hit fatte , ogni giorno fi 
accrefcono , e Iddio glorifica inceffantemente quefio 
fuo fervo Con un numero prodigiofo di miracoli . In 
fatti , dove non e egli conafciuto 2 piccolo ? Dove di 
piccolo non fi parlai Egli è glorificato in Marc , 
e fittila Terra > egli è invocato ne * pericoli V Dopo la 
SS- Vergine non è Santo , il di cui nome fia im- 
plorato, c proferito con più dolcetta , e confidenza 
che quello di piccolo • Dallefireme parti del Mon- 
do vengono a truppe le Genti al firn fiepolcro • Da 
ogni Taefie vi vanno in proceffione i Sacerdoti . Ti- 
no tra' Pagani , e tra gl Infide li , non vi e , chi 
non vi accorra per trovar rimedio a' fuo i mali. Si 
rallegrano i Fanciulli nella Fefia di S. piccolo ; 
tnoftrano la loro allegrezza ancora » giovani j fi 
adornano degli ornamenti loro le Vergini , fi ralle- 
grano i Vecchj ; ogni fiort a di perfione di ogni età , 
d'ogni condizione , fi trasferificono al fuo fiepolcro 
cori pubblici contraffiegni di un'allegrezza , e diana 
divozione firaordinarta . Ognuno nella fiua Fefia tro- 
va tìualehe motivo di rallegrarci : i bambini perche ' 
ancor bambino digiunava j i giovani , perchè rifiu- 
fcit'o tre morti ; le Vergini , perche mantenne il 
loro onore ; i vecchj per lo fioccorfio da lui ricevuto 
nelle loro necefifità . Che lodino dunque tutti , et 
giovani , c le Vergini , « < fanciulli , e i vecchj , 
il Signore , per avere onorato il fuo Servo , con in- 
finiti miracoli , e con grazie fienai numero . 

II. Punto . Dopo quello bello elogio di S. Ber- 
nardo, confidente comeS- Niccolò è un miraco- 
lo della grazia , un miracolo della penitenza , e 
della carità . Un miracolo della grazia rifpetto a 
Dio, un miracolo della penitenza rifpetto a sé, 
e un miracolo della carità rifpetto al Profilino . 
Un miracolo delia grazia nella lua elezione , un 
miracolo della penitenza ne’ fuoi digiuni , un 
miracolo della carità nelle fue elemofine. 

III. Pun- 
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III. Puntò. San Niccolò è un Santo fceito' 
da Dio con ifpezial elezione: poiché dava fegni 
di fantitd avanti, che avefle l’ufo della ragione . 
Noi fiamo tutti deftinati ad effer Santi . Iddio 
non mette alcuno nel Mondo, che non abbia una 
volontà lineerà di falvarlo, e non gli dia tutto 
ciò che è neceflario per falvarfi . Ma ve ne fono 
alcuni , ch’egli più degli altri favorifee , e li 
previene colle fue grazie : Tale è flato S. Nic- 
colò . Egli è flato prevenuto fino dal ventre della 
fua Madre, come parla S. Bernardo ; e puofli 
chiamare un miracolo della grazia , e della fan- 
titi . Se noi non fiam Santi , non è perchè ci 
fia mancata la grazia ; ma perchè manchiamo noi 
Continuamente alla grazia. , \ 

IV. Punto . Vi fono quattro forte di Perfone 
nel Mondo . Ve ne fono de* reprobi , che non lo 
faranno , fe non in villa delle loro foelleraggini , 
e della loro finale impenitenza ; avendo potuto 
fino alla morte convertirli . Ve ne fono de’ pre- 
de Ai nati ; ma il decreto della loro predeftinazione 
include la loro perfeveranza : Se voi perfeverare- 
te , dice Noftro Signore j farete fulvi ; ma fe non 
perfeverarete , vi dannerete. Ve ne fono dunque 
di quelli , la cui pfedeflinazione dipende da un’ 
azione di fedeltà , o di generofità . Iddio forma 
un decreto condizionato in quella maniera ; Se 
la tal perfona mi è fedele in quell’occafione ; fe 
refifte a quella tentazione ; fe coopera a quella 
grazia ; fe perdona quell’ingiuria ; fe riporta di 
se ftcflfa quella vittoria ; io la falverò , e le pro- 
curerò una buona morte . Così la Divina volon- 
tà, che chiamar fi può in qualche modo condi- 
zionata, diventa afloluta, purificata che fia la 
condizione. Molti fono predeftinati in quella ma- 
niera. Ve ne fono alcuni , la di cui falute di- 
pende da un bicchier d’acqua dato ad un Povero ; 
da una Meffa ; da una Predica ; dalla lettura d* 
un buon Libro; da una vittoria riportata fopra 
una loro paflìone: e da altra cofa limile, come 

fi può 
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€ benché uccidiamo e l’ Anima e il corpo col 
troppo mangiare , patendo Tempre di ripienezza » 

Si digiuna e in Terra , e nell’Inferno ; Te voi 
banchettate con quel riccone dell’Evangelio , con 
eflo lui digiunerete nelTInferno ; Te digiunerete 
col povero Lazaro , con lui ilarete in Cielo alla 
Menfa celefte . 

Vili. Punto. S. Niccolò è un miracolo della 
carità . Egli ne fece uno a tre povere fanciulle , 
che gli tratterò la benedizione.dal Cielo , e dalla 
Terra. Vi fono alcuni, che rubano, per far li- 
mofina . Altri diftribuiicono i loro averi , ma con 
rincrefcimento, in poca quantità , a Tuon di trom- 
ba . Vogliono che tutti fappiano , eh’ e ili Tono 
caritatevoli . La carità di S. Niccolò era giufta , 
innocente , liberale , difereta , umile , e continua . 

Ei dava del Tuo; lo dava in abbondanza ; lodava 
in fegreto ; e fe avefle potuto, non l’avrebbe fat- 
to fapere nemmeno a le fletto; egli lo diede ge- 
neroiamente , e fino al fine della Tua vita. 

XX. Punto . O gran Santo! voi fiere un mi- 
racolo della grazia , e noi fiamo moftri d’iniqui- 
tà . Voi un miracolo della penitenza , e noi tutti 
delicatezza ; voi un miracolo della mifèricordia , 
e noi moftri di crudeltà. Noi fiam duri verfo i 
poveri : noi non abbiamo niente di compaffione \ 
alle loro miferie ; noi gli fpogliamo, in vece di 
veftirli ; noi togliamo i lor beni , in vece di dar 
loro i noftri; noi amiamo vederli piuttofto morir 
di fame, e difperarfi, che togliere qualche colà 
al ncftro lufio , alle noftre menfe . Deh mutateci 
il cuore , e impetrateci da Dio la noftra conver- 
fione . Rendeteci umili verfo Dio , come voi ; 
compaflìonevoli verfo i proflimi , e aufteri folo con 
noi fteifi. In quelle tre cofe confitte la vera fantità . 

Attendile vobis 3 & uni-.Dei , quam acqui ftvit fan- 
verfo gregi , in quo vosìguine fuo. Ad. 20. 28. 
Spirititi SanRus pofuit j Quii prteparat corvo 
Spifcopos 9 regere Ecdefam efwrn fuam } quando pul- 
ii tjut 
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li ejns exclamant adDeum', 
Job 38. 41. 

Bea tu j y ir qui intelligit 
fuper egenum , & paupe- 
rem : in die mala liberabit 


eum Dominus . PC. 40. I. 

Certe yidetis, quern eie- 
git Dominus , ejuoniam 
non fit fimilis Hit in omni 
populo . 1. Reg. io. 24. 




Per la Festa dell* Immacolata 
Concezione\di Maria Vergine. 

* 2. Dicembre . 


CONSIDERAZIONE 

Sopra la grazi* della fua Concezione 



I. Punto, tl /fAria fu deflinata fin dall’etémitl 
IVI ad effer Madre del Figliuolo di 
Dio, per cooperar con lui alla diffrazione dei 
peccato , e per elTere la Regina degli Angeli , e 
degli Uomini . Dunque dovette effer prefervata 
dal peccato originale ; imperocché prima di effer 
Madre dovette effer sì pura, che concepir non fi 
poteffe una purità maggior della fua . Il fuo Fi- 
gliuolo Divino non l’averebbe così perfettamente 
amata , fe conceduto non le avelie una grazia 
così Angolare . Era egli conveniente , eh’ ei per- 
metteffe al demonio, renderli padrone della fua 
Madre, profanare il fuo Tempio, e violare la 
fua Spofa ? E (fendo ella deflinata a cooperare col 
fuo Divin Figlio alla diffrazione del peccato , e 
a fchiacciare la teff a del Serpente infernale, non 
conveniva , che foffe dal medefìmo avvelenata, 
nè che rimanelfe fchiava del primo peccato, per 
la cui diffrazione principalmente il Figliuolo di 
Dio fi è fatto Uomo . Finalmente deflinata ad 
effer Regina degli Angeli , e degli Uomini , non 
doveva effer loro inferiore nella grazia : poiché 
gli Angeli , e il primo Uomo creati furono in 

gra- 
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grazia-. Ditele dunque col fuo Spofo : Voi fiete 
tutta bella la mia Diletta , non trova fi in voi al -, 
cuna macchia . 

II. Punto . E* fortunata Maria per eflere fiata 
conceputa fenza peccato ; ma ella è ancor più 
fortunata , per non averne mai conuneflo alcuno . 
E’ una gran difgrazia per noi l’aver contratto il 
peccafo originale ; ma è ancor peggior difgrazia 
noftra l’averne tanti comm'efli attuali . Ahi ! Noi 
abbiam dolore d’eflere fiati conceputi in peccato , 
e niente ci duole di vivere in peccato . Vorrem- 
mo efiere fiati conceputi in grazia ^i Dio , e 
non vogliam vivere in grazia di Dia. 

III. Punto . Maria non ha mai peccato , e pu- 
re è fiata di tutte le Creature la più afflitta . Voi 
peccate inceflantemente , e non volete niente pa- 
tire. Maria era irfrocente, e pure ella è fiata 
trattata , come fe fofle la più colpevole ; voi lie- 
te colpevole , e vorrefte efler trattato , come fé 
fofte innocente . E’ egli giuflo , che il Figliuol di 
Dio abbia per voi que’ riguardi , eh’ ei non ha 
avuti per la fua Madre 1 

IV. Punto. La prima grazia di Maria è l’origi- 
ne di tutte l’altre , e il fondamento della fùa fan- 
tità . Vi fono delle grazie, che fono il principio 
della falute , e da cui dipende la predeftina- 
zione . Se vi coopererete , farete falvo , altamen- 
te vi dannerete ; e perchè non conolcete quali 
fièno , vi conviene corrifpondere a tutte , per 
paurà di non diiprezzar quella, da cui dipende 
la voftra eterna lalvezza . 

V. Punto . Vi fono de’ peccati , che fono il 
principio , e la prima cagione della riprovazione ; 
appunto come il primo paflò in fallo , che fi mette 
fopra un monte feofeefo , è la cagione della caduta , 
che fi fi fino a piè del monte . Voi non fapete 
quale è il peccato , che vi fari cader nell’Inier- 
no ; perciò dovete tutti fuggirli , cosi piccioli » 
come grandi ; perchè il grande dipende dal pic- 
ciolo, e il picciolo è il principio del grande. 

VI. PUN- 
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VI. Punto. Vi fono de’ peccati attuali, che 
fi poflono chiamare originali , e quelli fono i pa- 
cati di fcandalo , che fi comunicano agli altri , 
e infettano la natura . Tali fono i peccati degli 
Ecclefiafiici in riguardo de’ fecolari ; de’ Princi- 
pi rifpetto a’ fudditi j de’ Padri rifpetto a’ figli > 
de’ Padroni in riguardo de’ fervitori j e general- 
mente di tutti quei > che vivono una vita efem- 
plare , in riguardo di quei che vivono , come •£ 
vive dagli altri . Non fiete già foandalpfo nel vo- 
Jftro vivere , nelle voftre azioni , nelle voitre pa- 
role ? Non fiete già un Uomo appettato , e con - 
tagiofo all’umana focietà ? 

VII. Punto. Oh fama Madre di Dio , voi 
fiete pur bella , e pura ! In voi non trovati al- 
cuna macchia. Godo pure di non poter conce- 
pire una Madre di Dio più f^ra-, e più perfet- 
ta di voil Io la potrei pur concepire , te voi 
conceputa folte in peccato . Siete pur felice, 
avendo cominciato a vivere a Dio, fubito che a 
vivere comincialte a voi ftefla ! E noi fiam pur 
miferabili a non cominciare a vivere a Dio, nem- 
meno quando fiam vicini alla morte ! Ci difpia- 
ce d’dfere Itati conceputi in peccato , e facciam 
noltro divertimento vivere e morire volontaria- 
mente in peccato- 

Vili. Punto. Anima Criitiana , cominciate 
full’cfempio di Maria a viver preflò a Dio . Noi 
non fi amo nati in grazia, ma dobbiamo morire" 
Jn grazia, e non vi moriremo, le non vi vivia- 
mo . O puri filma e degniflìma Madre di Dio , 
fe la mia concezione non è fiata immacolata , 
come la voftra, fate che la mia vita_ almeno fia 
pura , come la vofira j e fe ho contratto il pec- 
cato originale , ottenetemi la grazia di evitar 
l’attuale . Fate che io ricuperi colla penitenza 
l’innocenza, che ho perduta ; affinchè il voftro 
Divino Figlio dica alla mia Anima in punto di 
morte: Voi fiete tttta bella la mia Diletta, non 
• trovali in voi alcuna macchia . 

?ot a 
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Tota pulchra es Amicaitudinem dìerum . Pfalm» 

/T'/Al MI /*/*</ / /* «VMM fl/? . ** 


we* , & macula nqn efl 
in re • ~Cant. 4 * 7 * 
Dominus pojfedit me in 
inètto viarum fuarum . 
Prov. 8 . 22 . 
ty«j namqtte grande ejl : 
ncque enim homini {ra- 
par atur habitat so , fed 
Deo. 1 . Paralip. zjk 1 . 

pomum tuam decet fan 
Ritudo Domine ih longi- 


9 *• 7 * 

Ipfd mulier , 5«<rw 
pr tifar avi t Dominus filio 
Domini mei . Gen. 24. 44. 

Inimicitias fon am in- 
ter te , & multerem , e^c. 
iffa conteret taf uè tUum . 
Genef. 3. 17. 

£rcnr lilium inter fpi- 
nas , y»c amica mea inter s 

\fiiias . Canr. 2. 2. 

- . ■ 
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Per la Festa di S. Tommaio Appostolo. 
ai. Dicembre . ,• 

CONSIDERAZIONE 


Sopra la fua incredulità , e fua fede . ■ 

If PtJNTO . T"X Ove ha abbondato il peccato , dice 
I J ' 1 * Appoflolo , ha abbondato la gra- 
ffa. Confiderate il peccato di quefto grande Ap- 
poftolo, per imitare la penitenza , ch’ei ne fe- 
ce . Approfittatevi de’ Tuoi mancamenti; poiché 
il noftro Signore ha permeflò , eh’ ei cadelfe ; af- 
finchè per la fua caduta fi ftabilifle la nofìra Fe- 
de : imperocché avendo egli toccate le piaghe 
del rifufeitato Redentore, ci ha tolto ogni occa- 
fione di dubitare della di lui rifurrezione : ciò 
Che fece dire a S. Gregorio, che noi più dobbia- 
Iho all* incredulità di S.Tommafo, che alla fede 
degli altri Appoftoli . Ammirate la Divina Tapien- 
*a, che fa tutto fervire a’fuoi difegni. Ammira- 
te la fua bontà , che fpandè con maggior abbon- 
danza la fua grazia, dove fono flati più frequen- 
ti i peccati. Non ha ella così ufato con voi? 

II. Punto. OlTervate i mancamenti commeflì 
da quefto Appoftolo , per evitarli . 1. Ei cre- 
ì Cr^jfet Tom, U O der 
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der non vuole nè alle Donne , nè agli altri Di- 
fcepoìi , che gli dicevano , effer rifufcitato Qp- 
sù • a. Ei rimane chinato nella. Tua incredulità . i 
Si preferifce agli altri , trattandoli da fem- i 

pljci. ; e con iflravagante prefunzione dimanda ! 

due prove per credere, come fé Dio foffe obbli- ; 
gato a far miracoli , e a rivoltar P ordine ftabi- 
lito per contentare la fua paffione . v 4. Per, 
quanto gli differo gli altri Appollaii > la fua i 
oftinazione non durò uno , o due , ma otto. in-; 1 
teri giorni. ' . 

III. Punto. Donde procede quella. cecità , q 
oftinazione ? dai non e {ferii trovato cogli altri 
Difcepolh nel. Cenacolo <■< quando, comparve loro 
il noftro Signore } il che ci fa offe r vare due 
forte di Perdona- E primi fono gli ; Eretici , chet 
efeono della Cafa.di Dio , che è la Chiefa ; e 
fi feparano dagl] altri , per, feguire i loro er- 
rori : e perciò cadono in una terribile cecità , 
accompagnata dalla fuperbia, e dall’ oftinazione , 
che fa lor preferire il proprio giudizio a quello 
della Chiefa , de : Padri, v e de’^ConcUi ? La 
disgrazia., in cui cadde quell’ Apposolo , ci fa 
ancora offervare lo flato deplorabile. , in cui ca- 
dono quei, che fi rendono .fingolari tra glf;altri- 
nelle Comunità , , e che fi difpenfano dalle leg-' 
el , e dalle regole comuni,,- che cercano delle 
fingolarità, e fi efentano dalle regolari offervan- 
ze > o. fia per falfo zelo di maggior perfezione ,, 
o ha per fare una vita meno mortificata , e. più, 
gradita alla natura j, Quelli tali cadono in orri- 
bili -dìfordini dV Anima e di corpo; perchè feon- 
volgoqo l’ordine della grazia , ; e della , ragione : 
e perchè, amano la fingolari tà , perdonala gra- 
zia della, Comunità, , come appunto uu membro 
feparato dagli altri, privo rimane del .nutrimen- 
to , che fi difpcnfa.a.tutte' le parti- del. corpo,; 
che Hanno unite. * . . -i * *.' 7 

IV. Punto . Rientrate, un poco, ip voi llefi- 
fo , ed efaminate in che flato vi «ovate» Siete 
J .V . i.-j vpi 
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voi duro a credere ciò che infegna Ja Chiedi ? ' 
Non fiete già troppo attaccato ai voftro fenti- 
^mentò , al voftro giudizio ? -Non fiete gii nel 
'numero di coloro , che fi proteftano di non vo- 
ler rinunziare alle loro ragioni ; e benché la 
Chiefa definita , non crederanno fé non fi fìt 
loro vedere > e toccar con' mano ciò che fi co- 
manda loro , che Credano .* Non fiete voi gii 
fuperbo , prefuntuofò » e oftinato ? Se fiete trop- 
po attaccato al voftro particolar fentimento, ca- 
tterete ficuramente in errore . 11 Figliuolo di 
Dio dichiarò beati , hon quei che vogliono ve- 
dere , per credere , come' San Tommaio } ma 
quei- che credono ciò che non veggono , come 
Sari Pietro. Credete alla Chiefa ; credete all» 
cieca dò eh’ ella dice ; credete generalmente 
quanto ella infegna ; credete fermamente fenza 
dubitare , lènza difcorrcre ; imperocché ella non 
vi può ingannare , eflèndo , come in fatti é , 
governata dallo Spirito Santo . 

• V. Punto. Bi fogna credere ciò che credono 

£ li altri : ma non fare ciò che fanno gli altri . 

a (ingoiami in materia di fede é un contraf- 
fegnò di eflere in errore ; ma la (ingoiami iti 
materia di coftutni , non è fempre argomento dì 
eflèr vizio fo ; al contrario , come la maggior 
parte degli Uomini vivono male ; vivere come 

f li altri , è vivere male , e difordinatametitè . 

la non é poi uhi' gtàn fuperbia per una Per* 
fona , che vive in qualche Comunici , diftiri- 
guerfi da* fuoi fratelli , e dalle fue (orelle , col 
vivere una vita irregolari , e flhnarfi pift (ag- 
gio, e più perfetto degli altri ?' Oh che la (in- 
goiati tà è un vizio pericolofo ! Tomtriafò no# 
era cogli altri} perciò Crifto tion gli fi fece fe- 
dere ; ed ei non lo avérebbe mai veduto , fé 
rientrato non folfe in compagnia degli altri . 
Tutte le apparizioni , che » fanno ad un Cri- 
ftiano fuor della Chiefa , e ad un Religiofo fuor 
dèi fu» Ordine, fono inganni, ed illufioni. 

O 2- VI. PUNT 
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VI. Punto. Anima divota, voi credete tutìtò 
ciò che vi fi dice , e fatte tutto ciò jphe vi fi or- 
dina. Ma la voftra divozione è ella pura e di- 
ftaccata da tutti i fentimenti ? Non dite già come 
Tommafo , che non credete d’ effer da Dio ama- 
to } fé ei non vi inoltra le lue piaghe , e non ve 
le di a toccare ? Non credete eh’ ei fi trovi in 
voi ) fe non lo vedete , fe non lo toccate , fe non 
lo fentite ? Che non vi fapete perfuadere di aver 
divozione , o contrizione , fe non provate fenfi- 
bilmente , o confolazione , o dolore ? Sé è cosi , 
la voftra fede non è pura ; la voftra fperanza non 
è foprannaturale } la Voftra carità non è divina ; 
la voftra divozione è limile a quella di S. Tom- 
mafo, che vuol vedere, fentire, e toccare. Fra- 
telli , dice S. Paolo , non vi mettete in pena di 
cola alcuna} ma fcuoprite a Dio tutto ciò che vi 
manca , e tutto ciò che vorrete , e la face di Dio y 
eh ’ è al di fofra £ ogni pentimento , cujìodifca il 
euor vojìro » e ilvojìro [finito . La pace dell’ Uo- 
mo carnale rifiede ne’ fentimenti : ma quella che 
vien da Dio , è al di fopra di ogni fèntimento , 
conlervando il cuore e lo Ipirito nella fommefi- 
fione , che l’uno e l’altro debbono alla Legge 
di Dio, e alla Fede della Tanta Chiefa. 

VII. Punto . Gesù noftro buon Pallore ve- 
dendo quella pecorella fmarrira ritornata nell* 
Ovile , cioè nel Cenacolo , dove erano gli altri J 
Appoftoli , vi entra a porte chiule , fi fa innan- 
zi a loro , e loro dice : La face fia con voi . In- 
di rivolto a San Tommafo, lo invita a venire à 
toccar le fiere piaghe del fuo corpo . Non fi si , 

fe ei toccale : ma è credibile di si, per iftabi- 
limento della noftra fede } e allora fu , che tra- 
fportato dall’ allegrezza , efclamò : Mio Signore , 
mio Dio ! Quelle parole furono efpreflìoni di fe- 
de, e di amore, che ripararono la fua incredu- 
lità, e la fua difubbidienza . Ei conféfsò, e ri- 
conobbe per fuo Dio, chi gli comparve In figu- 
ra di Uomo 3 e dichiarò autor della vita , chi 

fchia- r 
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(chiavo credeva della morte . Ei non difie : 7^0- 
fìrofSignore , W noflro Dio ; ma : Mio Signore , e 
mio Dio i per contraffegno della fua tenerezza, 
del fuo amore , dèlia fua allegrezza , e del fuo 
riconofcimento per lo benefizio , che aveva ri- 
cevuto . 

Vili. P tinto . Ah , che Gesù vi ha fatta ro- 
vente quella medefima grazia ! Quante volte nel 
tempo dell* orazione , chiufe le porte de’ lenti- 
menti , dello fpirito , e dell’ immaginazione , d 
entrato in mezzo al cuor voftro , e vi ha det- 
to : .La face fia con voi ? Quante volte vi ha 
dato a toccar le fue piaghe dopo la Comunio- 
ne ? Oh dolci parole : Mio signore , mio Dio ! 
Sono mele alla mia bocca , è un divino fapore 
al mio cuore . Oh beata 1 ’ anima , che tocca 
le piaghe di Gesù *, che le bacia , e le bagna 

Colle fue lagrime ! Pii» felice quella , clic impri- 
me (opra il fuo cuore , e fopra il fuo corpo le 
(acre piaghe di Gesù , per mezzo d’ un amore 
ecceflìvo , e d’ una mortificazione continua ! Ma 
infinitamente felice quella , che non vuol vede- - 
re , nè toccare , nè fentire , nè guftar niente ; 
ma fi ripofa fopra il cuore del Dio della Pace, 
ed oiferva un rifpettofo filenzio , dopo avergli 
detto : Mìo Signore , mio Dio ! Voi fiere, che 
mi avete creata , che mi avete ricomperata * 
Voi fiete mio Dio per la creazione , e mio Si- 
gnore per la redenzione . Io fon dunque fchia- 
vo voftro , e non fervirò giammai altro Padro- 
ne , che voi . 

Dicit ei Thomas : Do- 
mine , nefeimus qua ra- 
di 1 , & quomodo poffumus 
vi am [che ì Dicit eijefus : 

Ego Jnm Pia , Veritas 3 & 
rita . Joan. 14. 6. 

Eamut & nos , ut mo - 
riamur cum ro.Jo.il. 16, 

O 3 & vi 


I Vivit Dominutj & vi- 
vit dominus mtus Rex s 
quoniam in quocumque 
loco fuori s , domine mi 
rex t five in. morte , five 
in vita , ibi erit fervus 
tuus . z. Reg. if. ai. 

Jnfer digit uni tuum bue . 
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' Ù" -vide manfis meas ; & In die tribbi Attenti mia 
affer mantm tuam , & Deum exqkifivi , manibui 
mi ite in latus menni : & nteis notte contro, tur» , 
poli effe incredulus > fed & non ftm deceptut . 
fide li s . Joan. io. 27. Pfal. 7 6. 3. 

Quia ridi fi i me Thoma , Surge , amica mea , eb* 

credi di fi i : Beati qui non reni ì Columba mea in fo- 
ri derunt , credide- raminibut petne , /» cayer- 

runt . Ibid. , na maceria . Cant. 2. itf. 

P.br la Festa dì Santa Genoveffa. 

3. Gennajo. 

CONSIDERAZIONE 

Soft a la condotta da Dio 'con effa tenuta . 

I. Punto. Tf Olendo Iddio follevare una fan- 
V ciulla a sì alta lantità , che ono- 
rata fotte da’ Re più potenti delia terra, e dive- 
niffe Padrona d’ una delle prime Città del Mon- 
do : non la cercò ne’ Palazzi de’ Principi , ma in 
un piccol villaggio , donde la tratte per foilevar- 
la ad un Trono di gloria , appiè di cui fi pro- 
fano con molto rifpetto , umiltà , e divozio- 
ne , i maggiori Monarchi della Terra : Ftdtte 
miei fratelli , dice San Gregorio Nazianzeno , 
quanto gran cofa è effer giufio , e fanto s poiché i 
Re onorano le ceneri di coloro , che non avrei»* 
bono degnato nemmeno di mirare , fè non folle- 
rò flati Santi ! Olfervate la bontà e la mifericor- 
dia di Dio , che fi comunica tanto a’ piccioli , 
quanto a’ grandi , e fi Ipofa tanto volentieri con 
una Principefla , quanto con una Paflorella. Co- 
nofeete che la vera nobiltà confitte nella virtù , 
e che fola la grazia ci rende veramente grandi 
avanti a Dio , e avanti agli uomini . 

II. Punto . Ah , quanto è importante darli a 
buon’ ora a Dio ! Santa Genoveffa fi diede al 

Divi- 
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Divino fervizio fino dalla infanzia , e da quel 
tempo in poi fi ayanzò tèmpre in fantità. Tutta 
la “fua occupazione nella Campagna era di pen- 
are a Dio. Ammirava la Tua grandezza, la fua 
potenza > la fua lapienza , e la fua bontà in tut- 
te le Creature 4 e fi accendeva di amor Divino 
alla villa di tutte le bellezze dell* Uni verfo . Si 
■fanno pure le belle meditazioni nella Campagna! 
E’ pure un bel libro il Mondo , dove fi trovano 
bel li ffimi argomenti da contemplare ! 

III. Punto . Non fi va al Cielo , che per 
mezzo de’ travaglj. Non fi giugne alla fantità, 
che per mezzo di molti combattimenti , pene , 
« perfecuzioni . Per la llrada regia della Croce 
conduflè Iddio Santa Genoveffa alla fantità , e 
alla perfezione . Quando ella era a Nanterra , 
San Germano , che la vide , e conobbe che Dio 
aveva di grandi difegni fbpra di lei , ricevette 
il fuo voto di virginità , e le diede una meda- 
glia coll’ impronto della fanta Croce , per farle 
conofccre , che lopra il letto nuziale della Cro- 
ce , Gesù C ritto 1 ’ averebbe Ipofata . Cercate 
pure una tale firada , che vi piacerà ; voi non 
«e troverete altra per andare a Dio , che quella 
della Croce . Se la vottra Croce è grande , dite 
che Iddio vi deftina ad .una gran fantità ; fe ella 
è piccola , accrefcetela colle voftre penitenze. 
Bifogna che vi crocifiggiate da voi ttelfo , le 
non vi crocifigge Iddio . 

IV. Punto • E’ pure meravigliofa la condotta 
di Dio » e i fuoi penfieri fono pure di gran lun- 
ghi /uperiori a’ noftri ! Genoveffa era una fan- 
ciulra delle più innocenti del Mondo, e menava 
una vita angelica in Terra ; nulladimeno Iddio 
l’affligge in’ tutte le maniere. La cuopre di leb- 
bra , male'lnfame , e contagilo , che la fece 
credere per uria Perlòna gaftigata da Dio per le 
fue tèelleragini . Era Vergine , e niente di più 
caro aveva, che il fuo onore. Nulladimprio per- 
mette Iddio , eh’ ella calunniata folfe in quella 
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parte tanto fenfibile . Permife eh’ ella flund& 
foflfe una ifrega , e una maga ; un* giovane dif- 
foluta , che coprifle le Tue licenzr mtto il velo 
~ fpeziofo di fantiti ; e perchè fi crede più preffo 
il male che il bene , la calunnia trovò tanto 
di credito negli animi altrui > eh’ ebbe ad eiTere 
lapidata , fé Dio inviato non aveffe San Germa- 
no in Tuo ajuto per liberarla . Ecco la condot- 
ta , che tiene Iddio fopra i Tuoi Santi . 

V. Punto . Che faceva Sama Genoveffa ve- 
dendoli coperta di lebbra ì Si confidava di ve- 
derli abbandonata da tutte le Creature , e d’ ef- 
fe r limile a Gesù fuo Spolo , t;he comparve lò- 
pra la Croce come un. lebbrolg > e che acculato 
fu di avere intelligenza co’ dennonj . Che dice- 
va ella vedendoli acculata di commerzj lalcivi , 

e trattata come una giovane difToluta ? Si con- . 
tentava , che Iddio folfie teftimonio della fiua 
innocenza , e lo pregava della fiua Divina pro- 
• lezione . Ma che fece ella , quando fu per elfie- 
re lapidata 2 Si mantenne tranquilla , appoggia- 
ta filila confidenza , che aveva in Dio y c fili 
teflimonio che le rendea la coficienza . Gesù era 
innocente , e morì come uno Icellerato . Oh 
, Genoveflà tu farai pyr felice imitando il tuo 
Dio , il tuo Padrone , e tuo Spofio , nel morir 
come lui l 

VI. Punto . Genoveflà avea molti nemici, 
che la perfieguitavano ; nsa non ebbe mai nemi- 
co più implacabile di sé iteflà . Faceva peniten- 
ze orribili , affliggeva il fuo corpo fino dalla 
fua infanzia con ogni forta di afprezZe , prin- 
cipalmente co’ digiuni continui ; non mangian- 
do che una fola volta in tre giorni , fe non un 
poco di pane , e di fave cotte v: Che. peccato 
aveva commeflo il fuo corpo , che trattar Jo 
dovette con tanto rigore ? Per paura , .diceva 
ella , che pecchi , io lo tratto in quella manie- 
ra ; per renderlo pieghevole , ad ubbidiente alle 
fpirito i per imitare Gesù mio Spofo , e per 
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«largii contraflegno dei mio amore . Egli è Sp®- 
fo di Sangue $ le io non gli dò del mio , e no» 
fono coperta * di piaghe come lui , non merito 
«T effere Aia Spola . ; E voi pretendete di cfler 
tale , anima tenera , e dilicata , voi che ben 
lontana dall’ affliggere il voftro corpo, non cer- 
cate , che rifparmiargli ogni fòrta di dolore , e 
foddisfare i fuoi defiderj ì V 

VII. Punto . Dopo la guerra vien la pace , 
dopo il rigor dell’ Inverno , la Primavera . 
Quanto fu umiliata Genoveffa , altrettanto di 
poi fu onorata r quanto afflitta , altrettanto 
confidata . Iddio la tratte dal fuo letamajo , 
come Giobbe , per follevarla ad un trono di 
gloria. La liberò dalla Aia lebbra j fece cono- 
feere la Aia innocenza , e rifplendere per tutto 
il Mondo la Aia landra j le diede un dominio, 
maravigliofi» fopra tutti gli elementi , fopra 
tutte le malattie , fopra gli Uomini , e fopra i 
demonj . Fino i maggiori Re fi umiliavano 
avanti a lei , imploravano il Aio ajuto , ubbidi- 
vano' alla Aia voce , ed efoguivaho tutti gli or- 
dini , eh’ ella dava loro . Ammirate ancor qui 
quanto gran cola fia effèr Santo : Oh Signore , 
fai* onorate troppo r yojiri amici , e li rendete 
troppo potenti fulla Terra t 

Vili. Punto .■ Vi fono alcuni , che fi fer- 
vono del credito , e dell’ autorità de’ Grandi; 
per iftabilire la loro fortuna , per farli degli' 
amici , per accumulare tefori , e per conlegtfire 
le prime cariche ► Genoveffa non fi fervi del! 
credito , che avea pretto i> Re, le non per fare 
benefizi a’ poveri* , per liberar prigionieri , per 
foceorrere e confidare tutti i miferabili . / Ella 
foftentò i poveri di Parigi in una gran careftia ;; 
liberò quella Città dall? affai co di un’ armata 
potente , che 1’ attediava la prelervò da una 
grande inondazione e continua tuttavia in 
Cielo ad- a difteria nelle Aie maggiori necci— 
feti- 
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IX. Punto . Onorate quella Tanta Spofa di Ge- 
aùQifto, e invocatela nelle vofìr$. ueceffità ; da- 
tevi a buon’ora, com’efla fece, àDio: e Te non 
l’ avete Atto fin ora , cominciate a farlo ad e fio . 
Ricomperate il tempo perduto col fervore di uno 
ipirito tìraordinario. Imitate la Tua angelica pu- 
rità , la Tua divozione , la Tua umiltà , e la Tua 
confidenza in Dio nelle malattie del corpo , nel- 
le afflizioni dell’ animo , nelle calunnie, e nelle 
perfecuzioni . Abbiate a fua imitazione una gran 
carità verfo i poveri , e foceorreteli quanto po- 
tete ; affinchè Iddio foccorra voi nella vofìra po- 
vertà e corporale , e fpirituale ; e vi faccia par- 
tecipe del Tuo Regno promeflo a’ poveri di fpi- 
rito , e a quei che foccorrono i bifognofi . 

Le parole della Scrittura fono al fine della Con - 
fider anione fcguente . 

Per la Festa di Santa Genoveffa. 

II. CONSIDERAZIONE. 

3. Punto . Onfiderate , che Iddio non ri- 
guarda la qualità delle Perfone ; 
poiché fi eldTe per ilpofà una povera fanciulla, 
e una contadinella , che non aveva nè nafcita , 
nè autorità , nè beni , nè amici , nè llima , nè 
vantaggio alcuno di natura, o di fortuna, come 
avevano tante PrincipeiTe del Mondo , a cui egli 
poteva fare il medefimo onore. Egli invita tutti 
gli Uomini ad effer Santi: ma ha particolari in- 
clinazioni verfo i poveri , o fia perchè fono fi- 
snili al fuo Figliuolo, che n’è il Re ; o fia per- 
chè effi lono ordinariamente umili , necefiaria 
difpofizione per ricevere le grazie , e i Divini 
favori ; o fia finalmente , perchè in effi trova pii 
fommiffione e ubbidienza , che nelle Perfone di 
qualità , che il Mondo e la Carne rendono per 
ordinario fchiavi delle loro paffioni , e impedì-' 

Icona , 
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Tcono, eh’ e/fi corrifpondano alle ifpirazioni Di- 
vine . Quanto tempo è , eh’ egli vi cerca , e vi 
vuol far 1 ’ onor di fpofarvi J E ■ pure voi difprez- 
zate, voi rifiutate quella parentela, voi la /cac- 
ciate dal vollro cuore ; volete- piutto/lo effere 
fchiavo del demonio, che fpofa di Gesù Cri/io, 
il più bello di tutti gli Uomini , e il più gran- 
de di tutti i Re . Ah , che è pur terribile un 
amore oftè/o, e irritato! 

II. Punto Confidente e ammirate la con- 
' dotta di Dio verfo i fuoi figlj , e le fue care /po- 

fe . Egli le prova in tutte le maniere , e quanto 
più le ama, fembra mo/lrar lor meno di amore, 
ed ufar ver/b loro più di durezza . Cosi con ef- 
fe fi porta per diftaccarle da tutte le cofe fenfi- 
bili , per purificare il loro amore , per far che 
meritino le grazie , che ad effe prepara , e per 
* colmarle dipoi di con/blazfoni . 

III. Punto . Santa Genoveffa fi er3 dedicata a 
Dio dalla fua infanzia . Non aveva cofa più ca- 
ra del fuo onore , della fua fanità . Quelli era- 
no i foli beni , che poffedeva in Terra . E pure 
Iddio permette , che 1 ’ uno , e 1 * altra le fieno 
tolti » il fuo onore per via di atroci calunnie ; 
la fua fànità per via di una malattia infame e 
còntagiofa, come è la lebbra. Ogiudiz) Divini 

, liete pure ammiràbili , e incomprenfibili ! Chi 
non avrebbe creduta allora Genoveffa una gio- 
vane fcellerata , una creatura miferabile , che 
portava e nell’ Anima e nel corpo le marche del- 
lo fdegno di Dio ì E pure non vi era di lei la 
più fanta 3 la più innocente . Imparate dunque , 
Anima Criftiana, che le afflizioni, le calunnie, 
le perfecuzioni , e le malattie più crudeli, non 
fono contraffegni , che Iddio fia in collera con- 
tro voi , al contrario riconòfcer dovete da tali 
trattamenti , per afpri e duri che fieno alla na-* 
tuta , che penfa a voi , vi ama , ed innalzar vi N 
vuole ad una gran fantità . - 

IV. Punto. Confiderate in quarto luogo, che 

O b Iddio 
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Iddio non abbandona mai i Tuoi fervi ; ma li 
foccorre , quando la lor fallite fèmbra affatto 
disperata . Santa Genoveftà flava per effere lapi- 
data come una flrega; ma Iddio manda S. Ger- 
mano , che la liberi dalla morte , e che Caccia 
arionfare della calunnia la fua innocenza . Era 
fuggita con orrore , quando era lebbrofa : e Idi- 
dio rifanarala dalla £aa lebbra , la fece onorare » 
e ricercare da tutti j le diede un dominio afib- 
Luto fópra tutti gli elementi y e obbligò i mag- 
giori Re della Terra , benché Pagani , a ubbi- 
dire a’ di. lei cenni £ di maniera che quella ferrt- 
plice Paflorella diventò in vita Regina de’ Re » 
e Sovrana de’ Monarchi- Oh mio Dio, onorate- 
pure i voflri amici y rendete pur poterai quei y, 
che hanno 1* onore di fervlrvi !; 

V- Punto- Confiderate finalmente , quanto 
gran colà fia e (Ter Santo ; mentre Iddio tanto ©mo- 
ia i luoi fervi in quello Mondo , e nell’ altro . Se 
Santa jGenoveflà non fi folle dedicata a. Dio doli- 
la lua infanzia , nè diflmta lì. fofle dalla turba 
degli altri colle fue eroiche virtù., chi parlarci 
be ora di lei ;. chi a lei penerebbe ì I Re che 
padano per Nanterra , la degnerebbono eglino 
d’ un folo Iguardo 2 E’ la fila lamica , che 1! ha 
fatta conolcére * e ammirare da tutto il Monda» 
in vita ; onorare , e invocare dopo morte - 

VI» Punto - Dove è ora il fepolcro del Gran- 
de AlelTandro 2 Dove quello di Giulio Gelare 2 
Si> vede egli mai in San Dionigi una Paflorella , 
che faccia orazione avanti. a’'fepolcri de’ no liti 
Re 2 E pure noi reggiamo i noftri Re fare ora- 
zione ayanti al fepolcro. d’ una Paflorella , e ri- 
fugiarli fiotto la di lei protezione » Mio Dio „ 
lo dirò, finché vivo, :. Voi onorate troppo i. ve- 
ltri amici ,. e troppo li rendete, potenti in» Cie- 
lo, e in Terrai! 

w VII». Punto». Siete voi ambiziofio? Avete voi 
defiderio ardente d’ acqui fiat? gloria 2 Volete voi 
efler guade nell’ uno e nell* altre Mondo. ì Col- 
pe- 
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pedate tutte Je voftre virtù , e beile qualità col 
facro velo^fell’u&iltà . Amate la fai nudine > la 
ritiratezza , e le tenebre . Datevi al Divino fer- 
vi zio , State nafcoiìo fotto il moggia , finché 
Iddio non vi mette fui candeliere ; imperocché 
egli ha impegnato la fua parola: che innalzerà 
quei , che fi abballano; e che farà onorare dal 
fuo Celefte Padre quei, che lo fervono. 

Infirma mundi elegia erut ignoti fex.i Jteg.z.jo 
Deus, ut. confundat for- , Bonumeft vìroycum por- 
titi & ignobiltà mundi taverit jugum ab adolt- 
& contempi bili a elegie feentiafua . Thren.> 6 u 
Deut ea qua non funt, Sponfabo te mi hi in 

ut ea qua fune, dejlrue- fempiternum. Ofee z. 19» 
net * I* Ad Cor. I. z-8. 2 ^os putavimtu eunt 
Quicumcpte honori ficave- quafi leprofum , & per — 
xit me , glori ficabo eum : cujfum a Deo , <&■ hunti— 
qui antera cotemnunt me , lìatum . I£ fg, 4. 

' 

Pia. la. Festa della Cònvers. di S. Paolo * 
zi;. Gennajp * 

CONSIDERAZIONE 

Sopra, la fua Converfiont* 

R PunTO. QAulo fpirandt>> tuttavia minacciò è 
O firagi contro ai Di fcepoli del $ignorey, 
fi porto al gran Sacerdote , egli dimandò lettere per- 
la Sinagoga in. Damaftoy &c.. A&. i. 1. OlTervate 
quanto é peticolofo lafciarfi guidare da. unfalfo ze- 
io , e afcoltare una paflìone , quandoè.foftenuta di: 
qualche apparente ragione ►. Allora accade ciò , che 
difle il Figliuolo di Dio, che fi. crede fare un grande 
oflequio a Dio col perfegukare ed uccidere g l’inno*- 
centi' .. Il: zelo/ha-.la natura deli fuoco , quandotrop— 
p<* brucia , e tanto cortfuma - Non, vi fidate delle: 
vaflre paffieni ,, per gjufte e, ragionevoli che vii 
* fem- 
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fembrino. Fate ch’elleno tempre feguano la ra- 
gione , e non mai le radano iifhanzi* Portatevi 
cosi ancora colla fapienza del Mondo , non am- 
mettendola mai ne* voftri configli» e non permet- 
tendole dire il fuo parere intorno a ciò , che far 
dovete . 

II. Punto . Quando fi era inoltrato nel fuo 
y faggio , e -vicino era a Damafco , fu circondato 
all'improvvifo da uno fplendore del Cielo : e caduto 
a terra , udì una voce , che gli diceva t Saulo , 

» Saulo , perchè mi ferfeguiti 3 

III. Punto. Ammirate la bontà di noftro Si- 
gnore , che fcelfe per fuo Appoftolo il più crudele 
e implacabil nemico . Ammirate la fila carità nello 
fcpider che fece dal Cielo, e dal trono della fua 
gloria per parlargli . Ammirate la forza della fua 
grazia , che d’un Lupo fece un Agnello , e del più 
gran Perfecutor della Chiefa , ne fece il più fer- 
vorofo di tutti gli Appoftoli . E’ pur molto tempo , 
che voi perfeguitate Gesù Cri fio ne’ voftri fratel- 
li , che fono le lue membra 1 Quanto tempo è egli, 
ch’ei grida dall’alto Cielo : Saulo , perche mi per- 
feguìttì Che vi ho io fatto, che mi abbiate a 
togliere il mio onore » e la mia vita 3 Perchè mi 
motteggiate voi ì Perchè mi lacerate voi colle 
voftre maledicenze ? Perchè mi perfeguitate co’ 
voftri fcandali , e mali efempj 3 Ciò che fate a’ 
miei , lo tengo per fatto a me . 

IV. Punto . Saulo udendo quella voce, rifpo- 
fe : Chi fiete voi Signore ? E il Signore a lui-: 
lo fono Gesù , che tu ferfeguiti . TÌ fi rende duro 
operare contro agli interni Jìimoli . S. Paolo non 
conofceva ancora Gesù alla fua voce , e fa cono- 
feere, ch’il male, ch’allor faceva, lo faceva per 
ignoranza . Potete voi dire di non conofcere no- 
ftro Signore , voi che fiete nel battefimo arrolato 
lòtto al fuo ftendardo ? Voi , ch’avete sì fpeflo 1’ 
onore di trattenervi con lui doppo la Comunio- 
ne ? Voi , a cui egli parla giornalmente neli’ora- 
oione 3 Voi , di cui ei tutto giorno fi lamenta 

per 
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per mezzq de’ Confeflòri , de’ Predicatori ? Voi 
che da sì* gran tempo refiftete agli impulfi della 
grazia, e che ricalcitrate come un Cavallo sfre- 
nato allo Iperohe del fuo Santo timore , e del Tuo 
Tanto amore. 3 Perchè dunque lo perfeguitate voi ? 
Donde procede, che fate sì poca penitenza , e 
non mutate vita ì , 

V. Punto. Allora tutto tremante e fpaventato 

gli diffe : Signore , che volete voi ch’io fascia ? „ Oh 
,, brevi parole , efclama qui S. Bernardo j ma pie- 
,, ne 3 ma vive , efficaci , e degne d’effer di gradi- 
,, mento all’ Al ti filmo / Vi fono pur pochi , ch’ar- 
„ rivati fieno a quello alto grado di ubbidienza , e 
„ di conformità ! Vi fono pur pochi , eh’ abbiano 
,, talmente rinunziato alla loro propria volontà , 
„ che non abbiano nemmeno un defiderio per lor 
,, medefimi ; nè abbiano mai altra mira , che di fa- 
„ re ciò, che Iddio vuole , dicendogli incefiànte- 
,, mente: “Signore, che volete, ch'io faccia ì SI 
trovano molti limili a quel cieco , a cui noftro 
Signore dimandò : Cl>e vuoi tu , ch'io ti faccia ? 
Ma fono pochi quei , che dimandino a Noftro 
Signore ciò, che vuole che facciano, ocheefe- 
guifeano la Tua volontà dopo averla conofciuta! 
É che ì Deve forfè Iddio dimandarci ciò , che 
vogliamo, ch’egli faccia per noi ? O piuttofto 
non dobbiamo noi dirgli inceffantemente r Signo- 
re , che volete voi eh' to faccia ? . , 

VI. Punto . Albati, entra nella Citta, ivi ti 
farà detto ciò , che tu devi fare . O fàpienza dì 
Dio, liete pure ammirabile! Ed è pur maravi- 
gliofa la voftra condotta I Perchè mandate voi 
quello Appoftolo ad un povero Prete , per eflere 
iftruito in ciò, che deve credere, ed operare? 
Perchè non lo iftruite da voi medefinaovoi, che 
iftruir lo potete in un fol momento , é la voftra 
Iftruzione gli farà più vantaggiofa per la fifa falu- 
te , e per quella degli altri , di quante ricever poifa 
dagli Uomini? Quello non è l’ordine della Divina 
Provvidenza , rifponde S. Bernardo : vuole che già 

Uo 
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Uomini fieno iftruiti dagli Uomini , eche nel?a 
Tua Chiefa vi fia ordine , e dipendenza . Siate 
pure quanto fi voglia illuminato : Gesù Cri (lo 
vi manderà in tutti ì voftri dubb) ad Anania, 
ch’è il voftro Superiore , e il voftro Direttore . 
Che fé voi nonio avete , e vi guidate da voi me» 
defimo, dice il Santo, afficuratevi che fiete fot» •- 
to la condotta d’un pazzo , o pìuttofto d’un de- 
' monio j e che fiete in inganno , o vi cadcret* 
ben pretto ; perchè non è quella l’ordinaria con- 
dotta della Previdenza di Di© , guidarci per mez- 
zo di rivelazioni particolari, avendo ordinato , 
che gli Uomini iftruiti fieno da Uomini , che 
abbiano Toppa di rifi legittima autorità . 

VII. Punto . Saulo ubbidì al comando di Cesi 
Crifto, e da quell’atto di ubbidienza dipendeva 
la fùa fàlute . Fu gnidio per mano , perchè la 
luce del Cielo tolta gli aveva la villa della Ter- 
ra ► Allora nollro Signore ordinò ad Anania , che 
lo andaflé a trovare . Rispondendo quelli , ch’egli 
era il gran perfecutor della Chiefa ; Gesù Crifto 
gli- fece Sapere, ch’ei faceva orazione , cioè, che 
fi era convertito, eh’ era un vaio di elezione , 
che difefo averebbe il Suo Nome avanti a’ Re 
della Terra » e moftrato gli avrebbe quanto gl* 
bi fognava patire per il fùo Nome - E’ un. Segno 
d’effer veramente convertito , quando fi ama lf 
orazione : quegli che non l’ama-, moftra che non f* 
ha fatto una vera conversione - Ma per riTere un f 
vafo di elezione , cioè un gran Santo», e un no- 
bile iilromento della gloria di Dio , bi fogna ef- 
lère un Uomo di» foft'erenza - Ea pazienza e la 
perfècuzione fono r contraflegni d’Un vero Appo- 
solato- Qiefti Sono , che difiinguono iveri Ap— 
pollo! i da quei, che non fon- tali-- 
• Vili- Punto - Ricevuto S. Paolo il battefimo T 
£ dichiarò Subito in tutto Discepolo di: Gesù- 
Crifto, e cominciò/ a predicare nelle Sinagoghe 
dì Bamafeo- Vi fono» alcuni , che differiscono dii 
fiora» un giorno) la lor convezione * e che par 

e loro 
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loro difficile rompere le lor crudeli catene , che 
legati li tengono al Mondo , e a’ piaceri fenfuali ; 
ma la con verdone di S. Paolo fu pronta e follecita • 
Subiti? che conobbe quanto Iddio da lui voleva , 
non fi trattenne ad afcoltare , com’egli dice, nè la 
carne, nè il fangue : ma prontamente cominciò ad 
cfercitare il fuo miniflero . Ve ne fono altri, che 
fono difpofìi a ubbidire Iddio, non in tutto , ma 
in qualche cofa . Sono pronti a far la fua Divina 
volontà, purch’ella non ordini loro, fe non ciò 
che lor piace , ed è di lor gradimento . Vogliono 
condizioni, e metter patti nel trattato di pace* 
che con lui fanno . Vi fervirò > effi dicono , purché 
nou mi comandiate cofa alcuna ardua c difficile . 
Ma l’ubbidienza di S. Paolo è generale : signore , 
che volete voi che io feccia ? Qualunque cofa mi 
ordiniate, io la farò: non alcolterò le inclinazioni 
della carne ; ma anderò dovunque vi piaccia di 
mandarmi . Finalmente vi fon di quelli , la cui 
converfione non è permanente. Efcono di una Pre- 
dica , o di unConfeffionale , con volontà deternii» 
nata di mutar vita ; ma alla prima tentazione per» 
dono il coraggio, e cambian penlìero . Non fiete 
voi già di quella fotta di Perfone incollanti e in- 
fedeli ? Quante volte avete mancato alle vollre 
promette ? S. Paolo è flato collante fino alla mor- 
te nell’ubbidienza, prometta a Gesù Criflo. 

COMPENDIO , 
DELIA CONSIDERAZIONE. 

* ! A 

C Onvertitevi come S. Paolo , e non perfeguitate 
più Gesù Criflo negli altri, nè in voi medefimo. 
Convertitevi prettamente , e fenza dilazione : 
imperocché chi vi ha prometto il perdono , le 
fate penitenza, non vi ha prometto il giorno di 
dimani per farla . 

Convertitevi intieramente * fenza riferva , e 
fenza eccezione. 

Con- 
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Convertitevi di .cuore , e non in apparenza . 

Convertitevi per Tempre , fenza ritornare come 
i cani al vomito . 

Il Padrone, che cominciate oggi a feryire , 
inerita che gli ferviate per tutta la vita , e le 
cagioni , che vi obbligano ad ubbidirgli oggi , 
vi obbligheranno ancor più ad ubbidirgli dima- 
ni> poiché farete più vicino alla morte, e rice- 
vuti averete nuovi favori . ,/ 

Saule , Saule , quid me Ego enimofitndam illi , . 

perfequeris } Adi. 9. 4. quanta oporteat eum prò 

Quamdiu feci flit uni ex nomine men fati. Aft.9.1 6. 
.hit fratribus meis mini- Et continuo ingrefius in 
mity mihi fecijìis . Match. Synagogas prxdscabat Je- 
iy. 40. fum . Aét. 9. io. 

Qu i vos tangit y tangn Isonne hic ejl , qui ex- 
fufillam oculi mei. Zac- fugnabat in Jerufalem 
eh- a., 8. . eoty qui invocabant nomtn 

pax eleUionis eft mihi ifiudì Ib. Y. lì. 
ijìeyHt portet nomen meum Hac mutatio de x e era 
eoram Genti bus. A&.9.iy. excelfi . Pf. 76. n. 

Per la Festa di San Francesco di Sale*. 

19. Gennajo . 

CONSIDE R A Z I O N E 

Sopra la fua carità yerfo Dioy eytrfo H Trofismo , 

I. Punto . CAn Francefco di Sales è fiato ec- 
O celiente in tutte le virtù ; ma 
fìngolarmente nella carità . Egli ha comporto un 
libro divino dell’amor di Dio , che non è le non 
un ritratto della fua vita. 

Si può dire con tutta verità , eh’ eì fàpeva 
meglio operare , che fcrivere ; e che le fue azio- 
ni erano più fedeli interpreti del fuo cuore , 

«he 
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che le Tue parole . L’ amore , eh’ ei portava 2 
Dio , aveva cinque proprietà • Era prudente , 
fede!?, puro, ardente, collante, e genero fo ► 

IX. Punto. Come lo Spirito Santo procede 
dal Figliuolo Divino , che è la Sapienza increata»; 
il vero amore dev’ elfer favio , prudente , e coiv- 
fiderato . Io fo , che quando è grande , fi flenta 
a tenerlo ne’ limiti della prudenza , e che alcuni 
Santi ebbr j di cariti hanno fatto azioni , che agli 
occhj degli Uomini pacarono per follie ; ma a 
dire il vero , quei trafporti d’ amore procedono 
ordinariamente da ima tenerezza di cuore , che 
foccombe agli aflalti, o una natura troppo ar- 
dente, che fi fòttrae dalla condotta della ragio- 
ne . L’amore di S. Franeeleo di Sales è fiato fa- 
vio, e dilcreto; il che fi vede ne* luoi libri ma- 
ravigliofi, e nelle regole, ch’egli dà a’ Diretto- 
ri. La Santa Chi eia nel fuo Uffizio dice, che 
i fuot / crètti fono fieni eTuna dottrina celejìe , e 
che infegna a tutti i fedeli un modo ficuro e fa- 
cile fer arrivare alla perfezione . Eleggete per Di- 
rettore un Uomo faggio e prudente, e diffidate 
di voi medefimo in tutti quei trafporti di Divo- 
zione , che danno in iftravaganze . 

III. Punto. La fedeltà non è fidamente con- 
tralfegno d’amore ; ma include ancora una dili- 
catezza , che non può lòftèrir colà alcuna, che 
le fia contraria . Eller Santo , ed eller fedele , fo- 
no due nomi , che quali lignificano la medefims 
cofa j imperocché per efler Santo , bifogna rice- 
vere grandi grazie da Dio ', e fervirfi bene di 
effe. Le grazie tralcurate fanno il telbrò dello 
fdegno di Dio ; le grazie bene ufate fanno il te- 
foro de’ meriti dell’Uomo . S. Francefco di Sales 
fu un amante fedele nelle colè picciole , e nelle 
grandi . Ei non iftimava cofa alcuna di poco mo- 
mento, fe concerneva il Divino fervizio. Tutto 
gli pareva grande j o fia , perchè l’amante niente 
trafcura , come dice lo Spirito Santo ; o fia, 
perchè la dignità di Dio dà un prezzo infinito a 

tutto 


5 j i Per la Fefia di S. Francefco di Sales , 
tutto ciò, che riguarda il fuo Divino fervizio; 
o fia perchè il grande dipende dal picciolo, co- 
me il rufcello dal fonte ; o fia , perchè il Figli- 
uolo di Dio ci afficura, che chi è fedele o in- 
fedele nel poco, tale ancor fari nel molto. Ec- 
co ciò, che rendeva S. Francefco di Sales efatto 
e vigilante, fervente e fedele in compire ai luoi 
doveri , e in adempire la Divina volontà , fenza 
conti de rare la qualità della materia, alla quale 
dava fempre una forma nobile , e divina . 

IV. Punto . Chi può chiamar fedele un fer- 
vo, che non ha dato contralfegno alcuno di fe- x 
delta nelle occafioni ? Nelle tentazioni fi cono- 
feono i veri fervi di Dio. La fedeltà del nofiro 
Santo fu provata con tentazioni terribili ; traile 
altre da quella dell’impurità , la quale è un ve- 
leno, che corrompe l’Uomo dalle radici ; voglio 
dire dalla fua gioventù, e che Jo impedifee dal 
produr frutti di fantità in età più matura. San 
Francefco di Sales era un Angelo di purità . 
Avendo alcuni giovani fcapeftrati cofpirato co’ 
demonj a toglierli quello bel tefbro , lo chiufero 
maliziofamente in una Camera con una femmina 
di mala vita ; ma egli valorolamente ne trionfò 
colla lùa coftanza , e cogli oltraggi che fece > 
imperocché vedendo, che non la poteva convin- 
cere con ragioni , durò tanto a fputarle in fac- 
cia, ch’ella mutò il fuo amore in ifdegno. Co- 
sì S. Francefco di Sales fe ne fuggì da quella 
Cala , come un altro Giufèppe vittoriofo d’ una 
tentazione sì terribile alle Perlòne della fua età , 

e in una occafione sì pericololà. Ei fu fedele a 
Dio, a cui avea fatto voto dì cailità : Si trova- 
no , dice il Savia , Terfone di cariti , t di mi feri- 
cordi ari ma dove fi troverà un Uomo fedele ? Non vi ha 
niente di più raro ; e perciò sì rari Ibno i Santi . 

V. Punto . Che fe vi fon pochi amanti , che 
fieno fedeli , fono anche in minor numero quei , 
che fieno difinterefiati . La carità nel Mondo è 
rara . Che le ella fi trova in qualcheduno , ella 

è un 
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è un vino non puro, un oro mefcolato con altri 
metalli. Voglio dire, che vi fono pochi, i qua- 
li amino Dio con amore puro e (incero . Il vero 
amore non è mai fenza ricompenfa, benché mai 
la cerchi ; ma quello di S. Franceico di Sales an- 
che dalla fua gioventù fu sì puro e difinterefla- 
to% che fi può dire fofle giunto fin d’ allora al 
colmo della fua perfezione . Volendo Iddio pro- 
varlo, permife eh* ei tentato fofle di difperazio- 
ne, che gli poneva in capo d’eflère riprovato . 
Fu sì veemente la tentazione , eh* ei perdette il 
fonno . Aveva fempre avanti gli occhj 1 * imma- 
gine dell’ Inferno ,, e quelle eterne fiamme , che 
abbruciar lo dovevano. Un giorno in cui il de- 
monio lo affali con tutto il vigore, eloconduf- 
fe quafi a difperazione , egli follevandofi (òpra 
tutti gli fpaventi della natura, e rimirando l’In- 
ferno: Or bene , ei dille » giacche farò sì dtfgra- 
\iato , che lodar non potrò Iddio dopo la mia morte , 
lodar lo -voglio finche rivo ; -voglio amarlo nel tem- 
po , giacche non lo amerò nell' eternit a . 

VI. Punto. Detto quello , fe n’andò a San 
Stefano de’ Greci, dove rinovato il fuo voto di 
caditi , recitò la corona , e un’ altra orazione 
alla SS. Vergine. Dopo, la tentazione affatto - &> 
diflìpò , e Iddio gli riempj 1 ’ anima d’ infinite 
confolazioni . Oh amore , tu fei forte , come la 
morte! tu fei duro, come l’Inferno! ma quel- 
lo di S. Francefco di Sales ha trionfato di tutti 
i tormenti dell’ Inferno, e della fua medefima 
eterniti . 

VII. Punto. Un amore è ben puro, quandi 
non cerca premio alcuno nè nel tempo , nè 
nell’ eternici ; e che vuol fervire a Dio, benché 

V noa alpgtti , (e non tormenti in vece di ricom- 

f »enfe . Fino a quello giunfe S. Francefco di Sa- 
es (i giudicate quanto ei crebbe nell’ amore in 
età più avvanzata . Per faperlo , bada oflerva- • 
re ciò, che diceva: Se io fape/Ji , dils’ egli una 
volta, che nel mio cttortri fojfe lattaria qual- 
che 
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che foco di affetto , e non foffe di Dio , io lo fra — 
dicherei fubito , e no' l f offerirei nemmeno fer un 
momento . 0 morire , e amare . Doveffi fer anche 
morir dannato , niente ni import crebbe ,- purché fo ~ ■ 
amare . L ’ Inferno fer terribile che fi a , mi 
fembrarebbe dolce 9 fe vi fot effe amare Iddio • 

Vili. Punto . Amare voi cosi Iddio , Animi 
Criftiana ? Carette voi difpofta di andare all’ In-* 
ferno, fe ciò foflè di fua maggiot gloria ? Vor- 
refte voi feguitare ad amarlo, e fèrvido , fe fa- 
pcfte d’efler prefeita ? Non vi fate quelle doman- 
de > non vi eliminate fu quelli punti. 11/ volilo 
amore è troppo debole per lottare con una si- 
orribile tentazione. Come potrefte foflè tùr tante; 
pene , voi che portar non potete una croce di : 
paglia ? voi che fopportar non potere una leggiera 
ingiuria , che vi lìa fatta: ? voi che mormorate 
continuamente de’ piccioli travagli, che Dio* vi 
manda, . per provare , e deputare il vollro amo- 
re ? Mio Dio , giacche io non poflo far cofe gran- 
di, voglio far delle picciole. Giacche non fon 
capace, di fodèrir tormenti eterni , non mi voglio 
mettere/ più itti pericolo di dannarmi; voglio fof- 
ferire almeno per amor vollro i mali temporali 
di quello Mondo . i- • ••.- ■ 

Di. Punto. Effondo l’amore di S. Francefco 
di Sales 4 puro ^dovea.eflere molto- più ardèn- 
te e violenta del fuoco dell? Inferno ' . Che noti; 
ha egli fatto per Iddio ? Che guerra' non ha-fàt- ; 
to a’ fuoi nemici ? Quanti Bretici ha converti- 
to? Ma quante Anime continua tuttavia* a gua-' 
dagnare» a Dio permezzo' de’f filoi libri , e dèli* 
Ordinandi* sè iilituito , 'esanimato dallo*fpiritò 
fuo?Vbì noti fate cofa alcuni per’ Iddio 1 . Ahf 
, Voi dunque non lo amate. Siete fianco di fati- 
care ?: Ah ! dunque non; più lo amate . ; li amore; 
è un fuoco 1 ,, che lèmpre brucia-, e no «*■ dice 
mai,; balta. • . - 

_ X» Punto . pu cofa •bene'HravagàiWe , cheli po^ 
tclfe odiare un 'Uomo si amabile , e fir dèi male ad' 
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un Santo , che a tutti faceva del bene . Nulladime- 
no ridir non fi ponno i mali da lui foftcrti ; le ca- 
lunnie, che denigrarono la fua riputazione ; le 
inlìdie , che gli furono tefe ; le perfècuzioni , che 
gli furono fatte; i pericoli d-i morire, in cui con- 
tinuamente fi trovò fra gli Eretici : Io veggo , ei 
dice, fcrivendo alla fua Filotea, io veggo ad ogni 
f affo croci in qtteft a benedetta vi {ita ; la mia carne 
fe ne [paventa , ma il mio cuore le adora . Sì io vi 
voglio adorare e picei ole , e grandi croci ; intcriori , 
ed ejleriori ; corporali , e f pirituali ; benché inde- 
gno fia di ripofarmi traile voflre braccia . Io mor- 
rei , foggiugne , fe vedcfjii una particella del mio 
cuore , che marcata non [offe da qualche croce . Ecco 
ciò, eh’ è amare Iddio. Ecco la divila de’Santi : 
0 patire , o. morire. E* ella quella la vollra ? 

IX. Ponto . L’amore, che lì porta a Dio, lì 
conofce dall’amore , che fi porta al prolfimo . L* 
uno fi mifura dall’altro . Giudicate dunque quan- 
to grande fotte la tenerezza-, che aveva S. Fran- 
cefco di Sales verfo gli Uomini , da quella che 
aveva verfo Dio : Giudicatela ancora dal zelo , 
che ayea delia, falute dcll’Anime , e da’ travaglj 
che intraprefe per la converfióne degli Eretici . 
Giudicatela ancora molto più da libri maravr-' 
gliofi , che compofe , e dal Santo Ordine che 
iftituì . Ma giudicatela particolarmente dalla te- 
nerezza e dolcezza, che aveva come buon Pa- 
llore ver Co i poveri Peccatori . Vi fono alcuni , 
che hanno un zelo ardente, duro , e terribile ; 
vprrebbono fare feendere fuoco dal Cielo per dir 
ftruggere i peccatori . Non era di quella forta 
il zelo di S.Francefco , nè quello di ' Gesù Crillo . 

XII* Punto . L’Uomo , dice S. Tommafo, è 
il più manfueto di tutti gli animali : l ‘racchiude 
nel nome ifte/To la dolcezza, particolarmente il 
nome di Criftiano , che cosi fi chiama per l’un- 
zione. delia grazia, e dello Spirito di Gesù Cri- 
iloyche non è fe non dolcezza , e timore. Mose* 
era il più manfueto di tutti gli Uomini ; ben- 
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che pubblicata avette una legge di timore . E 
che deve crederi! di Gesù , Legislatore d’ una 
legge di amore ? E pure noi iiamo in tempi , in 
cui la dolcezza che guadagnava i cuori , mette 
fottofopra gli animi . Tutte le divozioni tenere 
al predente iòrjo (pipette . Per acquiftar credito 
di fantità , bifogna efler duro e rigorofo . I Di- 
rettori Teveri pattano per li più (inceri perchè >, 
ognun facilmente fi per diade , che non mentile» 
un Uomo , che non adula . 

XIII. Punto. I Giudei attribuirono a Sali 

Giovanni Battitta la qualità di Media. , e la 
negarono al Figliuolo di Dio j perchè San Gio<* 
vanni menava una vita in apparenza più anne- 
ra . Come nettuno odia fe fletto , fi mette facil- 
mente nel ruolo de’ Santi chi è duro contro "aP 
fuo corpo. Perciò gli Eretici affettarono di com- 
parire rigidi , e riformati; Quefii tali fono Ter- 
Jone piene di fuperbia , e fijfe ne' loro fent inten- 
ti i abili a detrarre , ingegno fi a fabbricare (Ca- 
lunnie , pronti a feminare difeordie ; e affine di 
non ejfer creduti bugiardi , fi cuoprono coll' appa- 
renza Ài. una rigorofa feverttd .Quello è il ri- 
ttattp,.che ne fa Sant’ Agofìino lilv 3. contra 
Ep. Patmen.i » '/■- .ojhrr ".ÀI 

XIV. Punito . S. Francefco di Saies combattè 
gli Eretici , e li convertì più colle attrattive * 
della (ha dolcezza, che colla forza del fuo fpi- 
rito , e della fua eloquenza . Era mite verfo Dio, 
e verfo il Profilino . Solo verfo fo fletto era rigi- 
do , e . leverò. ; imperocché fi è fompre offervato , 
che ghi. è duro contro fe medefimo, è ordinaria- 
mente indulgente verfo gli altri r * quel , eh* è 
contro gli altri afpro e ieverb, per io più è in- 
dulgente aflai verfo feflettb . Ho detto, eh’ egli 
era mite verfo Dio, perchè riceveva tutto ciò, 
che da luì gli veniva , per ripugnante che fotte 
alla natura, con una fonimi filone profonda, fen- 

• %a lamentarli , fervza mormorare , fenza moia. 
jk il minimo difguflo » Era mite verfo i proflìmi s 

fof- 
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fofiùrendo tutte le ingiurie, che ne riceveva , conP 
un’ eitrema pazienza , e trattando i Peccatori con^ 
una tenerezza propria da Padre verfo i Puoi fìgjj . 

XV. Punto . Era Polito dire , che il tempo 
delle contraddizioni , e de’ travaglj , era il tem- 
po della raccolta • Che Iddio parla per tjuci * 
che tacciono , e che premia in fine gloriolamen- 
te la lor pazienza . Che un Uomo umile non 
crede mai gli fi faccia alcun torto , e che per- 
ciò non entra mai in collera : J.h fatiamo , die* 
egli ad un’ Anima afflitta : fatiamo , mia cara 
[Ita , e lafciamo Iddio nelle [ut dolcette 3 fer fé- 
giti rio ne' [noi dolori ! Quanto a me io mi rimetto 
totalmente alla fua Provvidenza , e mi fi imo tr af- 
fo felice , [e il mio Salvatore è femfre la mia glo- 
ria, il m/o onore, e l' amor mio . 

XVI. Punto. .Non vi è Santo , che non ab- 
bia avuto per Puoi nemici , gli Pcellerati , e che 
perciò ricevuta non ne abbia qualche calunnia » 
Vciii/o far credere S. FrancePco di Sales alJe fue- 
figÌié c Ppiritù'ali un Direttore pericolofo ; al Può 
Prelato un Cattivo Sacerdote ; al Può Principe un 
jmal vaifallo. Ma a tutte quelle calunnie egli al- 
tro non opponeva , che loPcudo del Può filenzio > 
e della Pua dolcezza Un giorno*, in cui quello* 
prelato faceva la fua vifita , uno infuriato venne 
a fargli con mali termini certi lamenti di unEc-* 
clefiatlico , portandoli molto inPolen temente con- 
tro la PerPona Pua , e de* Puoi Preti . Il Tanto 
Uomo Pentendofi oflèfò , non gli difle parola ; e 

1 uno de’ Puoi affilienti , llupito del Può filen- 
iO , così difle Porridendo : S affiate , 0 figlio 
he io ho fatto meco medefimo un accordo , ed è di 
KM mai farlare , quando fono in collera , come 
fetHZ* dubbio lo fono fiato alquanto in quefit ' occa.- 
itone i ma gli faremo la correzione a fuo temfo . 
traevate voi , che in un quarto <C ora ferdeffi tire 
00 co di quella manfuetud/ne , che ho froccuràta 
{* acqui fiare in vent/due anni con tanto J lento ? 

XVII. Punto . Si trovò chi ardi condannare 
Crajfet Tom. I. P la 
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la divozione di S. Franeefco , come'fe ella folle 
troppo dilicata , e fomentane la codardia . Ma 
S. Fràncefco rifpofe a tali Direttori : jChe la fe- 
yerità era buona per i Magi firati , e non fer i 
“Prelati : Che il nome di Tafiore > che portano , è 
un nome di amore ydi tenenza , e dt dolcec^a i 
Che la Dottrina del Vangelo è rigorofa ne' fuoi con - 
figlj i ma dolce ne* fuoi precetti , perchè conformi 
alla ragione : che la grafia , che fi conferire a chi 
offerta i Divini Comandamenti , rende dolce e foave 
il fuo giogo : Che la Legge dell ' Evangelio è Legge 
di odio in fieme , e d' amore ; di odio per noi mede- 
fimi , perchè ci amiamo troppo : d' amore per lo 
■prò fimo 3 perchè non lo amiamo abbafian\a: Che il 
Sacramento della penitenza non era un tribunale 
di gafiigo, e di f degno , come parla il Concilio tfi 
Trento ; e che i Santi 'Padri non furono mai di 
tal [entimema : Che non bi fognava mai lufingare il 
peccato ; ma che bi fognava accarezzare il Tee fato- 
re : Ch * era duopo in vero imponergli penitene,, pro- 
porzionate ; ma che , quando v era pericolo ? eh’ et 
mancajfe di coraggio •, era meglio mandarlo tn Tur- 
gatorio per troppa dolcezza , che nel T Inferno f* 
troppa feverità : Che il contraffegno et un Uomo Vt* 
ramente fpirituale è d' effer ineforabile contro r, 
fuoi v/ZÌ, * tutto compaffione verfo quelli degli re 
tri : Che quanto a sè impiegava fi ne' prof rj affati 
facendo quelli de' miferabili ; e fendo accertato ù 
figliolo fiejfo di Dio , eh' « farebbe trattato , co 
ma trattato averebbe effi : Che Gesù non trattò w' 
male i peccatori , che lo accu favano d' effer Ih 
troppo dolce i che non ci ave a altri mente ordine: 
l' imparar da lui ad effer feveri : Che finalmen ' 

V y ole va p tuttofo nel giorno del Giudizio effere tè 
cufato come S. Giovanni Grifofiomo , d' effere fiati 
troppo dolce , che .d' effere fiato troppo ftvero ; t eb* 
fi farebbe ben difefo frejfe il fuo Giudice, e? aver- 
gliene e fio fiefio dato il precetto , e T efempic i 
Così riipofe quello caritarevol Prelato a quei, 
che tacciavano di vizio la fua dolcezza . IV i 

mol-' 
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iilUtó meglio lo giuftifica Ja Chiefa , quandi» 
dichiara nel di ini Offizio , come detto abbia- 
mo , che la fn<l Dottrina è celefie , e eh' ella infig- 
gila una firada ficura > e facile per arrivare alla 
perfezione Cr/fiiana . 

XVÌII. Punto. Imitate la dolcezza di quello 
gran Santo . Sopportate tutto ciò , che vi viene 
da Dio e dal -ProflTmio , con pazienza. Siate mi- 
te con tutti , e con voi folo auftero. Non fo- 
mentate mai il vizio ; ma fiate amoiofo verfo il 
Peccatore . Se voi fiete ConfelTore , leggete l’ efor- 
tazione , eh’ ei fece a’ Curati della l'uà Diocefi , 
nel primo Sinodo che tenne, e che è riferita dai 
già Monfig. Veicovo d’Evreux, che compofè la 
fua vita : eccone una parte : Guardatevi fiprat *. 
tutto di non ufare parole troppo afpre verfo de' pe- 
nitenti » imperocché alcune volte noi fi amo sì aufie- 
ri nelle nofire correzioni , che ci mofiriamo in ef- 
fetto più biafimevoli , che non fono ì colpevoli , che 
riprendiamo . Iddio non 'vuol quefio ; fi lamenta , 

- che noi per troppa feverità rendiamo dt fierti i fuoi 
altari , e fin\a vittima ì fuoi Sacrifici . Perchè 
voi comandate , -dìe' egli , con modo troppo imperi o- 
fa , le mìe povere pecorelle fi ne fuggono per lo 
fpavento . Gesù Cri fio nofiro Signoi e non arerebbe • 
mai defiinato Uomini ad effere Confiffori , fi efji 
non fojfero fiati peccatori ì e fi fin peccatori , non 
devono eglino ejjer umili , «? benigni , « ufare co * 
penitenti un' amorofa conìifeendenza ? E pure que- 
fio è ciò che la maggior parte degli fpirttnalì non 
fa fare , ed io ne /lupi fio » imperocché l'ufficio 
d' un Confeff ore è <T effere eompaffionevole a' viy al- 
trui , e inefor abile canteo de' propr) . La vera pie- 
tà , conte dice S- Girolamo , ha fempre della com- 
parirne i e la fi alfa non ha fi non durerà , e cru- 
deltà . Gli fptriti non vogliono effere trattati 
afpramente , ma dolcemente guidati ì tale è il na- 
turale deir Uomo • Ricordatevi, che i Teni tenti vi 
chiamano padre , <e che dovete avere verfo di loro 
Ufi cuore tutto paterno > fipportando con amore la, 

£> » loro k 
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loro rufiicità, la loro ignoranza , debolezza , , dWf- 
f ocaggine , e tutte le loro altre imperfezioni • 
lafcio il retto del difeorfo , che fi può leggere 
nell’ Autore citato della Tua vita . 

.Compendio della Considerazione 
di San Francefco di Sales. 

I. Punto. CAn Francefco ha compofto un libro 
O dell* amore di Dio, ed efprefle ne’ 
fuoi coftumi ciò , che fcrifle colla fua penna . 

Amò Iddio prudentemente , fenza lafciarfi tra- 
fportare ad ecceflì dal fuo amore , e fenza foc- 
combere a’ fuoi attalti . La Chiefa dice nel di lui 
Uffizio , che i fuoi ferini fono pieni d' una dot- 
trina cele fi e , e eh' egli infegna a tutti i fedeli 
una Jìrada ficura e facile per giugnere alla perfe- 
zione . Seguite dunque la fua dottrina , e imita- 
te i fuoi efempj fenza timore d’ errare . 

II. Punto. Amò Iddio fedelmente, fervendoli 
bene di tutte le grazie di, Dio , e cooperando a 
tutte le fuc fante fpirazioni : Le grafìe trafora- 
te fanno il teforo dello fdegno di Dio , e le gra- 
fo t bene u fate fanno il teforo de' menti dell' Uomo • 
,s. Francefco trionfò della più violenta di tutte le 
. paflioni , e queflo nel fior della fua età , eflendo 
follecitato al male da una femmina impudica, 
ufcì vittoriolò , qual altro Giufeppe , dal com- 
battimento. Se fi fotta metto da se nel pericolo, 
vi farebbe caduto . Fuggite le cattive compa- 
gnie ; refiftete alle tentazioni } batta una di que- 
lle azioni per fare vn Santo. 

III. Punto. Amò Iddio puramente fenza ri- 
guardare alla ricompenfa , quando tentato di di- 
.fperazione , e pervadendogli il demonio d’efier 
nel numero de’ prefetti , gli diede quella rifpo- 
fta , che non fi faprebbe mai abbaftanza ammi- 
rare : Giacché faro sì di f graziato , che lodar non 
potrò Iddio dopo morte , -voglio lodarlo finché Wvo; 
rogito amarlo nel tempo , giacché amare noti io po- 
rco nell' eternità . Oh amore tu fei forte , come 
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la morte , tu Tei più ardente di tutto il fuoco 
dell’ Inferno ! Amate voi cosi Iddio ? Amatelo ' 
nel tempo , poiché egli vi ha amato per tutta 
1* eternità , ed una eternità beata vi ha prepara- 
to-in Cielo, affinchè Tempre lo amiate. 

IV. Punto. Amò Iddio ardentemente. Il ze- 
lo della gloria Divina lo confumava. Che non 
ha egli fatto per Iddio ? Che guerra non ha egli 
fatto a’ Tuoi nemici ? Quante migliaja di Eretici 
convertiti ? Voi non fate niente per Iddio? Ah! 
Dunque non lo amate . Siete voi fianco di fati- 
care ? Ah ! Dunque non lo amate più . L’ Amo- 
re , non dice mai , balla . 

V. Punto . Amò Iddio teneramente : la dol- 
cezza è il carattere proprio della fua fantità « 
Tutte le pérfecuzioni de’ fuoi nemici non inna- 
fprirono mai il fuo fpirito : Odiava il peccato.; - 
ma amava il peccatore , e lo trattava con ogni 
immaginabil dolcezza. Quei che fono duri ver- 
fo loro medefimi , fono indulgenti VCrfo gli al- 
tri . Quei che fono duri cogli altri , fono indul- 
genti con loro medefimi . Mio Dio è pur dolce 
lo fpirito voftro , e il mio è pur afpro ! E pur 
umile il voftro fpirito , e il mio è pur fiero ! II- 
yoftro fpirito è pur fanto , e il mio é pur ini- 
quo ! Toglietemi, mio Dio, lo fpirito mio, io 
ve ne fupplico , e datemi il voftro ; affinchè vi 
ami , come vi amò S. Francefco . 


I^otam fac mihi viarn , 
in qua ambuli . Pfi 14Z. 8. 

Multi bomines mifieri- 
cordes vocantur : Virutn 
atttem fi delem quii inve- 
niet i Prov. zo. 6. 

genite ad me omnet , 
qui Laboratis , & onerati 
efiis , & ego refi'ciam vos ; 
tollite jugum meum fuper 
voi , & d/feite a me f quia 


mitis fumy & httmilis cor- 
de , Ó" invenietis requiem 
animabui yejìris . Matth. 
II. 2,8. * 

Jugum meum [nave cfi 9 
& ontts meum leye . Ibi- 
dem verf. 30. 

2^o» deeli nabitis ncque 
ad dexteram , neque ad 
finifiram . Deut. y. 3 *. 
Obfecro yos per man- 
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fraudine™ modefiiam fro nolunt ea movere 


Chrijii . a. Ad Cor. io. i. 
, jilligant entra onera 
gravi a , & importabili a , 
& imponunt in humeros 
hotninum , digito autem 


Matth. zj. 4. 

Erat enim Moyfet vi? 
mitifjìmtrs frper omnet 
homineSy qui morabantur 
in terra. Num. 12. 3. 


Per la Festa deila Purificazione 
della Santissima Vergine. 
a. Febbrajo. 

CONSIDERAZIONE 

♦ 

1 • . 

Sopra le virtù , da effrefer citate nel Tempio . 

/ A 

J.,Ptra*o. \yTAria è Madre di Dio , e vuol 
1 VL elfere creduta Madre d’ un Uo- 
mo . Che umiltà L Maria è pura, come il Sole» 
e viene al Tèmpio per purificarli ancor più . 
Che purità ! Maria non è foggetta a tal legge , 
t vi li fottomette . Che ubbidienza ! Maria non 
ha che un Figliuolo, che le è infinitamente ca- 
vo , e lo facrifica a Dio, ponendolo traile brac- 
cia del Sacerdote , e nel tempo mcdefimo in 
quelle della Croce . Che carkà t 

Imitate quelle quattro virtù della fantiflìma 
Vergine. Abbiate, convella , un cuore umile, 
il corpo puro, uno Ipirito ubbidiente, e mani li- 
berali . Offerite a Dio ciò che di più caro avete; 
facrificategli i voftri figlj , e i voftri beni ; I voftri 
delìderj , e i, voftri timori . Dategli fopra tutto il 
cuor volito , quell* unico, e primogenito , che gli 
fi afpetta , e vi comanda gli prefentiate ; dateglielo 
tutto -intiero ; lenza dividerlo , e farne parti. Voi 
non lo perderete in offerirglielo : al contrario lo 
liberarete dalla Ichiavitù del demonio ; lo rende- 
rete libero e beato ; e gli procurerete il ripofo > 
eh’ ei non troverà mai fuori di Dio . 

II. Punto . Dove andate voi , Anima Criftia- 

na ì 
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n a ? Al Tempio con S. Simeone . Che vi andate 
voi a fare? A ricevere Gesù traile braccia. Chi 
ve lo darà? Iddio Padre, e la Vergine Madre per 
le mani del Sacerdote. Che ne farete voi ? Io 
lo metterò nel mio cuore , lo farò ripofar nel 
mio feno , l’ offerirò a Dio in facriifizio per la 
remiflione de’ miei peccati , e in rendimento di 
grazie per tanti favori , che mi ha fatti . E do- 
po , che farete voi ? Me ne ritornerò cantando 
con quel ianto Vecchio : Ora , Signore , fatemi 
morire tn face 1 imperocché i miei occhj hanno ve- * 
ditto il Salvatore del Mondo , (he desinato avete 
fer / alme di tutte le Genti , e per ejfer la gloria 
del vojìro "Popolo di Ifraele . »• . 

.,, 111 . Punto . Voi viverete in pace , fé nott 
desiderate , che Gesù . Morrete in pace , fe ame- 
rete Polo Gesù . Entrerete in Cielo, fe vi met- 
terete traile braccia della Madre di Gesù . Aven- 
do ella prefentato il Capo , bifogna prefenti an- 
cora le membra ; e avendo offèrto a Dio il pri- 
mo de’ predeftinati , bifogna che tutti gli altri 
prefentati fieno dalle fue mani . Niente può pia- 
cere a Dio Padre , le prefentato non gli è per 
le mani del fuo Divino Figliuolo } niente -può 
piacere al Figliuolo Divino , fe prefentato non 
gli è per le mani di fua Madre. Tutto ciò che 
oftèrifce il Divin Figlio , è di gradimento a fuo 
Padre ; tutto ciò che offèrifce la Madre , è di 
gradimento al Divino Figliuolo . Confiderate 
F obbligo , che avete di amare , di onorare , e 
"di fervire la fanti filma Vergine . 

IV. Punto. Biiògna effer fuo figlio per ef- 
fer prefentato per le fue mani ; e per effer fuo 
figlio , bifogna eleggerla per propria Madre . Bi- 
logna effere coni’ ella , umile , caffo , ubbidiente y 
e com’ ella, pieno di carità. Oh Vergine fanta! 

O degna Madre di Dio ! Vorrete voi effer Madre 
d* un peccatore , e del maggiore di tutti i pecca- 
tori , quale fono io ? Si , mia cara Signora , io 
ne fono ficuro ; purché più io non voglia effer 
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"“tale. Imperocché voi non avete conlèntito d’ efc 
fer Madre d’ un Salvatore , che per efTer Madre 
■de* peccatori . Potrete voi odiare chi ha amato il 
-voftro Divino Figlio ? Potrete voi rigettare chi 
ha cercato il voftro Figliuol Divino, e ricevuto 
J’ha con tanto amore in fua compagnia ? 

O fanta Madre di Dio, io inetto l’Anima mia 
nelle voilre mani , e vi prego di averne cura • 
Con tutto eh’ ella iìa cosi fcellerata , è il prez- 
zo del Sangue del voftro Figlio , e per efta egli 
3 ia dato la vita . Affinchè ella folle ricompera- 
la , voi facrificato avete quello Divin Figliuolo , 
e 1 ‘ avete dato alla morte . Non potete dilprez- 
3are ciò che vi è tanto coftato , e tanto tenera- 
mente ha amato Gesù . Se P Anima mia è nelle 
"▼olire mani , io la tengo licura ; e fe voi vi de- 
gnate prefentarla a Gestì , infallibilmente mi fai- - 
•yerò . Imperocché tutto quello gli prelèntate , 
gj’ è di gradimento; e tutto ciò che appartiene 
a voi , appartiene a lui . - 

]O Gesù, mio Salvatore, fatemi ufeir da quello 
lylondo in pace ; imperocché dopo aver veduto 
Voi , non mi refta a vedere altro ; dopo aver rice- 
Tuto voi nel mio cuore , non mi rimane altro a 
defiderare. Io fono perfettamente contento, e fod- 
disfatto . Mio Signore , ricordatevi , ve ne fuppli- 
co , che io ho 1* onore d’ eflervi fervo , e figlio 
della voftra Ancella . E che 1 Potrete voi condan- 
nare il figlio di vo lira Madre ? Potrete voi odiare, 
chi ella ama , e tiene fotto la fua protezione ì 


Tultrmt illttm in Je- 
rufalem , ut fifierent eum 
Domino . Lue. 2. zi» 
Tolte fi li urti tuum unige- 
nitum, cfuem diligis Ifaac , 
€ fa. atqiie afferei eum in 
bolocaufium « Gen. 22. 2. 

Ego in fimplicitate cor- 
dài tuoi latiti abtttli uni- 


yerfa hac . r.Par. 29. 17. 

'Siunc dimittis fervuta 
tuum Domine , fecun - 
dum ver bum tuum . Lue. 
2. z 9. 

0 Domine , quia ego 
fervut tuui : ego fervut 
tuut , & filini ancillet 
tute. PI'. 11 16. 

Pe a 
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Ter la fejìa dì S . Mattia Appojhlo • ?4f 

Per la Festa di S. Mattia Appostolo , 
14. Febbrajo . 

CONSIDERA ZI ONE 

- ' »<, 

Sopra V elezione di que fio Santo all' .Apposolato . 

E Sfendofi congregati gli Appofìoli co’ Difce- 
poli , eh’ erano circa cento venti , per eleg- 
gere in luogo di Giuda un Appofìolo , pofero 
la mira in due . Uno era Giuseppe , chiamato 
Barfaba , e foprannominato il Giulio ; e l’ altro 
Mattia} ed elfendofi polli in orazione, cadde la 
forte fopra Mattia, e fu aferittd nel numero de- 
gli Appofìoli . Quello è il compendio della fua 
Iftoria , cavata dal primo Capitolo degli Atti 
degli Appofìoli . 

I. Punto. Iddio ha deftinato. fino dall’eterni- 
tà un certo numero di luoghi nel Cielo » per li 
predellinati , riempiuti i quali finirà il Mondo . 

Ei vuol falvar. tutti fenza togliere ad alcuno la 
libertà ; e così può dirli , che cialcuno ha il 
fuo luogo in Paradifo , e la corona preparata- 
gli , che non perderà , le non per fua colpa . - 
La volontà di Dio femprc fi adempie . Ei co- 
nofee quei che ha eletti . Benché tutti ordinati 
abbia alla gloria del Paradilò, molti nondimeno 
ne faranno efclufi per colpa loro , e faranno fo- 
ilituiti altri per compire il numero de’ predelli- 
nati : in quella -guifa appunto , che quando man- 
ca in una fabbrica una pietra , 1 ’ Architetto Ve 
ne pone un’ altra in luogo di quella } e quando - 
lì chiude il canale d’ un fiume , quelli fi difea- 
rica colle fue acque in un altro . 

II. Punto. Quando uno cade, l’altro rilbr- 
ge ; quando fi perde uno , fi falva l’ altro j quan« 
do alcuno manca al convito , un altro vi fi lò- 
fìituifee } quando uno lafcia il fuo pollo , un 
altro lo riempie. Così gl i Uomini prefero il 
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luogo degli Angeli : Set , Figlio di Adamo, 
(quello di Caino Tuo Fràtello >, Davidde quello 
di Saule» Efter quello di Vaili j S. Mattia quel” 
lo di Giuda -, i Gentili quello degli Ebrei * 
Quando il Mare fi ritira da un Pa eie , fi avvi- 
cina ad un altro . Quando una Nazione abban- 
doni la Fede, l’abbraccia un T altra. O Giuda, 
è pure Ipaventevole la tua caduta ! O S. Mat- 
tia , mi confola pure la voflra elezione ! Io mi 
confido » quando penfo , che Iddio forfè mi ha 
follituito ad un altro , che é mancato : ma tre- 
mo » quando confiderò , che fe fono pigro e 
infedele » forfè Iddio foftituiri un. altro in luo- 
go mio- . Vi erano quaranta corone pelr li qua- 
ranta Martiri , che gelavano in quello fìagno di 
ghiaccio ; mancò ad uno lo fpirito , e il cullo- 
de fi potè in fuogo di efTo , e riportò la corona 
a quello preparata. 

III. Punto . Mio Dio,, che fari di me ? Per- 
le ve rerò io fino alla morte ? Non lo fo . So be- 
ne , che quello penfiero mi fa tremare . Polfo io 
perfeverare.? Si, la Fede me ne afllcura : ella mi 
comanda, che io creda , che Iddio ha una lin- 
eerà volontà di falvurini » ma che per falvarmf 
vi vuole ancora la mia . Iddio mi dà tutte le 
grazie neceffarie , per cominciare , per profegui- 
fe, e per perfezionare F' affare della' mia fai u te . 
Il fuo Divino Figliuolo è morto per me , e mi 
ama teneramente ; e fe mi danno , io folo farò 
tutta là cagione della mia dannazione . Ecco 
ciò che mi confida , e mi fa fperare . 

O fe la mia falute non dipendeflé fe non da 
Dio y viverei pure ripofàto è quieto ! Ma ella 
dipende ancora da me, e quello fi è ciò che mi 
fa temere , e quali quali dare in dilperazione . 
Oh Gestì, mio Salvatore, adempite le parti del 
voftro nome , e datemi grazia «Tclìcre nel nu- 
mero de* falvi T Ah, che da molto tempo vi of- 
fendo , e mi abufo delle voflre grazie ! Sono 
tiepido ; fitto rilafiàto j fon freddo , e poco mi 
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preme il fervirvi . Non mi vòùifcate ancora dai 
voih-o cuore , come quell’ Anima tiepida deli’ 
Apocaliile . Notr togliete ancora il candeliero 
dal Tuo luogo . Io voglio COfeynciare da quello 
punto a lèrvire di tutto cuore, Si , io l’ho 
detto , e l’ ho giurato fon 'rifoluto di faticar 
con fervore per la mia fai ute; 5 voglio far guerra 
alle mie paflioni , e combattere con tanto fpiri- 
to e fedeltà, che meritar polfa di falire fui trono, 
che mi avete preparato -, e riportar la corona , ' 
che meritata e deilinata mi avete per grazia 
vollra . ' . , ■ • - ft 

Vergine fanta, non fi è mai detto, nè mai fi 
dirà, che uno de’ vollri veri fervi fi fia dannato. 
Quello mi riempie di confidenza , • e mi fa fperar 
la falute. Imperocché voi fapete , che da lungo 
tempo fono al voilro feryizfo , e toi fatto mi 
avete l’onore. di ricevermi nel numero de’ vollri 
figli - Che pollo io dunque temere? Ahi! Temer 
pollo di lalciare il voilro lervizio : imperocché 
le ciò faccio , io fono perduto. Vi f congiuro. 
Madre di mifericordia , di lèguitave a tollerarmi , 
nel numero de’ vollri fervi , e di tenermi per 
tutta la mi- vita fotto la vollra protezione . 

\ ; r * 

i Ecce fervus meni , fu~t Tane confiantkr V Aldus 
fei piatti entri : elecius meus & liarnabas d/xerunt : 
coni placiti t fibi in ilio Vobis oportebat primula 
anima me a . Dedi fpiri - loditi ver bum Dei ; fed 
tum menta fuper enm • quoti i am repellitis illùda .. 
If. 41. I. & indigno s vos j lidie a- 

2 ’u Domine , qui corda tis <e ter tue vita , ecce 
no /li omnium , oftende converti mur ad gente s . . 

quem elegeti s ex bis Ad. 13. 4 6. 
duo bus unum , accipere Conterei multos , & 

locum mintflerii httjus , innumérabiles , & /lare 
& Apojìolatus , de quo faciet alias prò eis. Job 
frtevaricatus efi Judas , 34. 2 4. 
tit absret in locum futtm . Ecce venia cito ; ten e 
Ad. I» 1J. , \quod habes , ut turno ac. 

J ? 6 cip taf 
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Ctpiat coronai» tuam 

Apoc. J. 41. 

tiabeo adverfum te pan- 
ca , quod caritatem tuam 
frimam reliquifiì . Me- 
ritar efio itaque undt exci- 
derit ; C&* age panittn- 


ttam , & prima opera 
fae : fin autem renio 
tibi , & movebo candela- 
bri tuttm de loco fuo , 
nifi pani tenti am egeris y 
Apoc. 2. 4. 


CONSIDERAZIONI 

COMUNI 

Separate dagli Evangeli dell* Anno. 


PRIMA CONSIDERAZIONE. 

Bel? amore che Iddio porta à Teccatori . 

I. Ponto . 'V T On è cofa indegna di Dio l’ama'- 
X^| re le Tue Creature . Ogni arte- 
fice ama il fuo lavoro ; perchè è come una dif- 
fufione del fuo elfere >' è , come dice l’Angeli- 
co , una parte di sé medefimo. Iddio non ha 
bilògno delle fue Creature ; ma cileno bi fogno 
hanno di lui . Perciò egli le ama , come una 
Nutrice il fuo bambino : non con un amor* 
d’ indigenza ; ma con un amore di pienezza c 
d’ abbondanza ; non per diventar più beato ; ma 
per partecipar loro la fùa beatitudine . 

II. Punto . Se Iddio ama le fue Creature , 
molto più amerà l’ Uomo, eh’ è il più bel lavo- 
ro della fua fapienza, il teforo della fua bontà, 
e il fine di tutti gli altri fuoi lavori . Come 
egli ama felle fio , amar deve l’Uomo, eh 1 è fua 
immagine , e come una parte di fe medefimo ; 
particolarmente dopo che fi c fatto Uomo . Im- 
perocché in virtù di quella unione , l’ Uomo non 
folo è immagine di Dio } ma Iddio ha voluto 
farli immagine dell’ Uomo . Or fe un artefice 
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ama il fuo lavoro , di cui non ha bifogno ; il 
lavoro* non deve egli amare il fuo artefice , da - 
cui ha ricevuto il fuo effere , e la fua perfezio- 
ne, e fenza cui non può fuffiftere? Donde dun- 
que procede, che non amate Iddio , che vi ha 
fatto immagine delle fue grandezze , e che fi è 
fatto P immagine delle vofire miferie ? 

,111. Punto. Iddio ama non folamente gii Uo- 
mini ; ma eziandio i peccatori , non come pec- 
catori ; ma come mifèrabili : imperocché la rai- 
fericordia , dice Tertulliano , è tanfo propria di 
Dio , eh’ è fregare Iddio , negare che ei fia mi- 
fericordiofo . Ora ogni potenza ama il fuo og- 
getto; e come la tniferia è l’oggetto della mife-' 
ricordia , eflendo Iddio infinitamente mifericor- 
diofo , non può in certo modo non aver com- . 
paffione de’ peccatori , che fono i piò miferabili 
di tutti gli Uomini ; principalmente dopo ché .■ 
fi è fatto Uomo : imperocché eflendofi vefiiro 
delle nofire miferie , ha prefo vifeere di mifèri- 
cordia. Egli ha ben moftrato di amarli , eflen- 
do morto per loro . Se non ve ne fodero fiati 
nel Mondo , non avrebbe prefa la nofira Natu- 
ra , nè fi farebbe fatto paffibile , e mortale . 

IV. Punto . O perché dunque , o Peccato- 
re , diffidate della mifericordia di Dio ? Perchè 
fuggite Iddio, che vi cerca , che vi afpetta, e 
che vi fiende le braccia aperte; e che vi ama sì 
teneramente , che ha facrificata la vita del fuo 
Unigenito per la vofìra falute . La difperazione y 
dice SanTommafo, é maggior peccato della pre- 
funzione ; perché quefia offende la Giufiizia di 
Dio, come fe ei dar doveflfe la gloria all’ Uomo 
fenza merito ; ma la difperazione offende la Di- 
vina Mifericordia . Ora è in certo modo più 
naturale a Dio perdonare , che punire ; perchè 
quello gli conviene per natura , e quello in ri- 
guardo de’ nofiri peccati . 

Guardatevi dunque , Anima timida , e fcrupu» 
loia , di cadere in difperazione . Se avete peccato, 

unii- 
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umiliatevi avanti a Dio , dimandategli perdono 
con dolore e confidenza , e ricordatevi , dk‘ egli 
ama infinitamente j' peccatori . Anima mia , che 
temi tu ? Puoi tu diffidare dell* amore di Gesù 
Cri fio, dopo la ficu'rtà , che te ne porge, aflì- 
curandoti eflTer venuto per falvare i peccatori ? 

„ Se tu ti affliggi per un peccato veniale , che 
abbi** commeflb ; che apprenfion devi avere di 
cadere nella difperazione , che dopo 1* odio di 
Dio è il maggiore di tutti i peccati ? 

Mio Dio , mio Padre , io non vi ho fin or cono- 
fciuto ; io aveva apprensioni terribili della voftra 
giuftizia, ma non aveva ben anche apprefo la gran- 
dezza della voftra mifericordja . Sieno pure quan- 
to fi voglia enormi le mie iniquità , non uggnaglie- 
_ ,* ranno giammai la bontà voftra. Per quello per mol- 
to miferabile che io efler pofTa , fèmpre confiderò 
nella voftra mifericordia : non diffiderò giammai 
del voftró amore , e quando vedrò in me un abiflò 
di mifèrie^ invocherò 1* abiflo della voftra bontà : 
poiché il pieno fi difcarica nel vuoto , e 1* abbon- 
danza non cerca unirli , che coll’indigenza. 

II. CONSIDERAZIONE. 

Sopra gli effetti dell ' amore ì che Iddio 
porta a* "Peccatori , . 

I. Punto. T) Rimieramente ei li cerca; ciò eh’ 
i è cofa affetto maravigliofa . Im- 
perocché un nemico non cerca il fuo nemico , 
fe non perché non può vendicarli , o perché ne 
fpera qualche bene, o finalmente perché ne te- 
me qualche male. Ora Iddio non ha nè che te- 
mere , nè che fperare da un peccatore . Lo ptlò 
annientare , o precipitar hell’ Inferno . Donde 
procede dunque , eh’ ei vi cerca , o Uomo per- 
fido j e iniquo ? Procede dall’ amor , che vi por- 
-v ta, e dal desiderio dì falvarvi . 

i. Quan- . ' 



[epurate dagli Evangelj del? anno . jjrr 
Quanto tempo è egli , che Iddio oltraggiato e 
irritalo da’vofiri peccati, vi cerca y e vi dimanda 
Ja pace 2 Quante volte vi ha perdonato 2 E’ pronto 
ancora a perdonarvi ; Se un itomo ripudia, la fua 
Conforte } e cjucfia con un altro fi fpofi y credete voi y 
ch'egli la ripigli^ quando ella tornar voglia in fua 
Qafai E tu , Anima infedele , ti fci profiituita ad. 
»n' infinità di amami ; e pure torna a me , che ti 
riceverò. Così dice Iddio per bocca di Geremia* 
Iddio non può volere , -che io fia di lui più itii- 
fericordiofo ; mi comanda lotto pena d’eterna 
dannazione di perdonare ogni volta , che farò of- 
fefo ; bi fogna dunque , eh’ ei mi perdoni ogni 
volta , che mi pento d’ averlo oltraggiato . 

II. Punto » Iddio non fedamente cerca il pec- •* 
catore , e gli perdona ogni volta , eh’ ei fi umi- 
lia ; ma è tempre il primo a dimandare la pace» 
Quando fi tratta di riconciliarli con un nemico , 
che difficoltà non vi fono per chi debba fare i 
primi pafii ? Si crede ognuno aver diritto di 
afpettare e ricevere foddisfazioni da chi fi è ri- 
cevuto l’oltraggio » Che oltraggi non abbiam . 
fìtti a Dio 2 Noi fiamo fiati gli aggreflòri , e 
tutto il torto è noftro : nulladimeno ei ci cerca 
il primo per mejfeo delle grazie , con cui c’ il- , 
lumina la mente, e ci tocca il cuore» Mìo Dio., 
ricordatevi di ciò che fono ; e fe voi liete buo- 
no , non permettete , che io dalla voftra bontà, 
prenda occafione d* eifor più cattivo » 

III» Punto . Non fidamente ei dimanda la 
pace al peccatore; la dimanda per modo di fup- 
plicai, quali fofle fiato effo 1’ oftènfore , o temer 
poteffe dal peccatore qualche. ct>fà : 2 S[pi facciamo , 
dice l’ Appofiolo , L’ ufficio di Ambafciatori di 
Cesia Cri fio , come fe Iddio ifieffa vi parlajje per 
me'^po nafhro * Onde noi vi f congiuriamo nel nomo 
dt Gesù Crifio 3 che vi riconciliate con Dio » Ma 
non fidamente ci prega per mezzo de’ fuoi Am- 
bafeiadori ; ancora effe» fielfo in perfona > fiando 
»a piedi a capo fooperto , battendo continuata- 
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niente alla porta del noftro cuore , e diman- 
dandocene l’ ingrelTo . Cosi ce lo rapp$gfenta 
San Giovanni nella fua ApocalilTe , e nSavio 
ne’ Cantici . 

E bene, Anima mia, farai tu Tempre la 'guer- 
ra al tuo Dio ? Non gli aprirai mai la porta 
del tuo cuore ? Quanto tempo è egli, eh’ ei ci 
batte colle fue ilpirazioni? Quando ve lo Jalcie- 
rai tu entrare ? Non gli ti vuoi arrendere? Ma 
che guadagnerai in far la guerra al tuo Signore? 
Egli è di te più potente , e pretto o tardi ti 
conviea cadere nelle fue mani . Andiamo dun- 
que a. gittarci a’ fuoi piedi , dimandiamogli gra- 
zia, e hiifericordia, e diamoci al Tuo lanto fer- 
vizio con una inalterabil fedeltà . 

III. CONSIDERAZIONE* 

Sopra le tenercele , che ufa Gesù 
yerfo i Teccatori . 

I. Punto. Esù ama i Peccatori ; gode di 
VJ[ converlàre con loro ; mangia 
con loro volentieri ; fi protetta , che per loro 
è venuto al Mondo ; non ha mai maltrattato 
quei , che a lui fon venuti ; fece grazia anche 
ad una Donna adultera , che fìava per eflere la- 
pidata ; lo accufarono fin come di delitto d’ ef- 
fèr con loro troppo benigno j io voglio dunque 
efler piuttofio accufato di troppa compaflìone 
ver ih di loro, che di troppa feveriti . 

II. Punto . Gesù ci fa conofcere la ttima, 
che fa de’ Peccatori } e le tenerezze che ufa 
loro , con quattro eccellenti figure. La prima 
è d’ un Mercatante , ’ che trovata una perla , 
vende quanto ha per comperarla . Quella per- 
la è 1* anima nollra ; il Figliuolo ai Dio è 
quello Mercatante . Che ha egli dato per com- 
perarla ? Il fuo Sangue , e la fua Vita : e voi la 
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j^ à , ffP ayàt ? dagli Evangeli dell' tuffo'. ?o 
dStè al demonio per un poco d’ onore e per ua 
immaginario piacere . * ~ ^ 

W r °,, La feconda è d’ una Femmina,, 
che avendo perduto un pezzo d’argento, accen- 
de k Tua lucerna , fpazza la Cafa , e trovata- 

dirVi? V rrV i 01 . am A CÌ a raJlc Srarft foco . Così 
dice il Figliuolo di Dio; fi fa fetta tragli Ange- 
li in Cielo , allorché un lol peccatore fa peni» 
tenza . Notate , dice San Tommafo , che il Di» 
vm Redentore non dice d’aver comperata quella 
dramma , eh e l’ anima nofira , col prezzo del 
x fuo Sangue ; ma che P ha trovata ; imperocché 
filma talmente un’ anima , che crede averla per 
mente , avendola a prezzo del proprio Sangue . 
Non invita parimente gli Angeli a rallegrarli 
coli Uomo , eh era perduto , ed ei lo ha ritro- 
vato ; ma gl invita a rallegrarli feco : Come fe 
l Uomo f offe Dio di Dio , e la fua vita difer.de/fe 
da lui , e fen\a Lui viver non foteffe beato . O 
Uomo , come puoi tu di/prezzare l’anima tua 
tanto da Dio flimata , e dar per niente ciò che 
a Dio tanto e collato? 

IV. Punto . La terza è d’ un Pallore , che 
ialcia novantanove pecorelle nel Diferto per gir 
dietro ad una , che fi è perduta ; e ritrovatala , 
le la pone^ con allegrezza lulle fpalle , e invita 
tutti 1 fuoi amici a rallegrarli con lui . Non la 
percuote col battone , non slancia cpntro di elfa 
1 cani , non la fa andare innanzi a sè : ma la 
porta lulle fue fpalle; o fia, perché ella é fian- 
ca ; o «a , perché teifie , che di nuovo non fi 
perda . Cosi , dice il Figliuolo di Dio ; vi farà 
piu allegrezza in Cielo per un lol peccatore , 
che fa penitenza , che per novantanove giutti * 
che non ne hanno bifogno . 

V. Punto, la quarta é il Figlio prodigo , 3 
cui ritornando confumato dalle miferie , e dalle 
crapule , il Padre va incontro , lo bacia , lo 
abbraccia, lo fa veftire di nuovo abito, gli met- 
te un anello in dito , gli fa portare le icarpe ; 
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pei k> tratta magnificamente con tutti i fegni di 
allegrezza , fenza rinfacciargli le fue difiblutez- 
ze , la Tua diiubbidiénza ; fenza dargli nemmeno 
tempo di fargli il fuo complimento , che prepa- 
rato avea. Ecco, come Gesù riceve un peccato- 
re, che da lui ritorna per mezzo della peniten- 
za* Lo previene colle fue grazie, colle lue ifpi- 
razioni ; gli dà il bacio di pace ; fi firorda di tut- 
to il paiTato j lo ftabilifce nella fua amicizia j gli 
riempie il cuore di confolazioni , e comanda a 
tutti gli Angeli a godere della fua allegrezza . 

' Mio Dio, mio Salvatore, fiele pure benigno! 
Siete pure amorofò 1 Siete pur tenero , e tutto 
mifericordiofo verfo i Peccatori ! Io temevo , 
come Adamo, dopo il mio peccato , di compa- 
rire dinanzi a voi i io mi nafcondevo nelle fo- 
refte più folitarie , e ne 5 bofchi più folti : ma 
ora che conofco la vofìra bontà , tornerò a voi 
con confidenza , e non mi abbandonerò giammai 
in braccio della difperazione . Sono una peco- 
rella finarrita, o mio amorofo Pallore, cercate- 
mi , e falyatemi . Sono un figliuolo prodigo, 
che ho diflipato tutti i beni della natura , e del- 
la grazia da voi fin or ricevuti . Mio Dio , mio 
Padre , ho peccato dinanzi a’ voftr i occhj , non 
merito portar più il nome di vofìro figlio j è 
troppo per me, che mi mettiate nel numero de* 
voftri fchiavi . Ufatemi mifericordia , o Dio di 
bontà , che fon rilòluto di far penitenza e reca- 
re agli Angeli colta mia conversione altrettanta 
allegrezza, quanto ho cagionato loro rammarico 
colla mia vita difloluta . 

t • 

_ I V. CONSIDERAZIONE 

Della rilttff anione . 

I. PtftfTo . On bifogna rilaflfarfi nel fervizio 
jLN 'di Dio j /.poiché noi non fiamò 
W ,• -al 



sparate dagl! Evangelj dell' anno . $ff 
al Mondo , fb non per amarlo , e ferverlo ; e 
quello è T unico noftro affare . Le ragioni , che 
ci obbligano a fèrvido per un giorno , ci ob- - 
bliganò a fervido per Tempre . E che ? Dipen- 
dete voi forfè da Dio meno oggi , che jeri ? 
Forfè oggi non liete più fua creatura ? Siete 
voi difpenfato dall’ onorarlo , dal pregarlo , 
dall’ amarlo , e dal rendergli i voftri offequj ? 
Forfè Gesù -non vi ha ricomperato , fc non 
per qualche tempo i Non volete forfè più ri- 
conofcerlo per voflro Salvatore , e per Reden- 
to^ vollro i Donde dunque procede , che vi 
raffreddate nel fuo amore , e vi rilavate nel fuo 
Tanto fervizio . 

II. Punto. Quanto più crefcete in età, tan- 
to più fìete obbligato a lervire a Dio , perchè 
i Tuoi benefìzj crefcono co’ voftri anni . Se voi 
gli bete obbligato per i* ma , eh/? vi ha data; 
quanto più obbligato gli fìete per avervela con- - 
fervata sì lungo tempo ? Tenete conto di tutte 
le grazie , che vi ha fatte , dappoiché bete al 
Mondo y di tutti i pericoli ; da cui vi ha libe- 
rato ; di tutti ì mali da cui vi ha prefervato $ 
di tutti i beni , di cui vi ha favorito ; e con- 
feflairete d’ e {Ter un debitore impotente a {gra- 
varvi de’ voftri debiti . Donde dunque procede , 
che vi rilaflatc, come fè con dovefte più niente 

a Dio? 

III. Punto . Quanto più vi avanzate in età , 
più vi avvicinate alla morte , e all’ eternità ; 
bifogna dunque faticare con più fervore . Chi 
deve penfire a’ Tuoi conti , fe non chi è vicino 
a renderli ? Tutti i corpi raddopiano il Jor mo- 
vimento a mi fura , che fi avvicinano al loro 
centro ; e voi raddoppiar non dovete il fervore 
a mifura , che vi avvicinate al voftro fine ? Che 
rimordimento di confcienza non avrete voi alla 
morte di non efTervi più affaticato ? Dimande- 
rete tempo , e non ne averete più ; vorrete far 
del bene ; e non ne potrete più fare . 

Afta- 
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Affatichiamoci dunque ora , che abbiam tem- 
po ; ferviamo a Iddio , or che fiam vivi :* impe- 
rocché può e fiere , che muojam prefto . Awònu 
mia, benedici il tuo Signore , e non ti fiancar ^ 
mai di fervirlo ; giacché effo non fi ftanca^nai 
di farti del bene. Egli ti 3ma da tutta P eterni- 
tà, ti ama in tutta la tua vita; non vi ha mo’ 
mento, in cui non ti faccia benefizi : non vi fia - 
dunque momento alcuno , in cui tu non gli dia 
qualche contraffegno di riconofcimento . Gesù è 
il medefimo jeri , ed oggi ; fii tu così in ogni 
tempo . Iddio non è fottopofto ad alcuna varia- 
zióne ; fii come elio , immutabile ancora tu . 

4 w # 

V. CONSIDERAZIONE 

Delle cagioni' del rilaffamento . 

*4 # 9t * ^ 

I. Ponto . T A prima cagione è la corruzione 
JU della natura , la quale infetta 
dal peccato , fpigne fèmpre al male * Ella è 
come il péfo dell’ oriuolo , che tende Tempre 
al baffo , e fa duopo ogni giorno rialzarlo . El- 
la é come un albero , che ha le Tue radici in 
Terra, e che Tempre rigermoglia per quanto 
fpeffo fi taglj . 

, II. Ponto. La feconda fono gli abiti viziofi> 
che già abbiamo contratti , i quali accrefcono 
P inclinazione , che ha al male la natura cor- 
rotta . Davidde ne fattiva il pefo , e Te ne la- 
mentava , dicendo a Dio : Mio Dio , i miei 
peccati fono come una gran [orna , che io porto 
falle mie ( palle ; cammino tutto piegai» verfo la 
Terra ; appena alenar poffo al Cielo la tefìa . 
Non fattite voi ancor quello pefo ? Mio Dio , 
le mie iniquità fono come torrenti , che mi 
trafportano dietro a nuovi peccati . Sono di- 
ciotto anni , che il demonio mi tiene legato , 
come quella povera Donna dell’ Evangelio . O 
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Divin Salvatore, rompete quelle maladette cate- 
ne , che mi rendono Schiavo del peccato ; affin- 
chè vL facrificlii un* Olii a di lode . 

III. Punto. La terza è il demonio, che con- 
tinuamente ci tenta , e che Tempre incontriamo 
in ogni parte . Ei ci tende per tutto infidie ; 
mette nella nofira mente ofcuriti ; tedj nel cuo- 
re } ribellioni nei. .^affioni ; e in tutte le poten- 
ze nollre , debolezza e languore . Iddio gli per- 
mette il tentarci per far prova ciejJa noftra fe- 
deltà ; per riparare a’ noltri paflati difordini } 
per accrelcerci il merito } per farci efprimentare 
la noltra debolezza; e per obbligarci a ricorrere 
a lui . O Signore , voi mi avete provato , e 
molto bene mi conofcete ; liete telfimonio delle 
mie milerie ; abbiate compalfione di me . 

’ VI. CONSIDERAZIONE 
Sopra V ijìejja materia . 

I. Punto . T A quarta cagione del noifro ral- 
I. j lcntarci nel Divino forvizio è 
una fegreta prefunzione di noi medelimi , e 
una falla ficurezza della nollra falute lotto 
pretefto , che non cadiamo più in gravi pec- 
cati . Crediamo avere abbastanza faticato , e 
deponiamo le armi della penitenza , come Te 
non ne aveffimo più bifogno. Non è già que- 
lla la cagione del voltro raffreddamento ? Non 
liete già di quei , che dicono : Io ho faticato 
abbaltanza , mi pollo ripofare ì Chi vi ha det- 
to , che voi liete in grazia di Dio ? Che licu- 
rezza avete voi di perfeverarvi lino alla morte? 
Quanti , come dice la facra Scrittura , aveva- 
no fatto il lor nido traile lidie , e per la loro 
fuperbia caduti fono nell’ abiflo ? Non fape- 
te voi , che nella via del Signore , è tornare 
indietro il non andare innanzi } è diventar 

peg- 




’W- » s- 

518 •> Confidera'zjmi Comuni ~ - 
peggiore il non farli migliore ? Sicuramente voi 
fiere morto , fé non vi credete malato ; liete 
perduto, fe non temete di perdervi . 

II. Punto . L’ ultima cagione del noftro ri- ' 

laflamento è una gran leggierezza di fpirito , 
una continova diflìpazione del cuore , unattac-- 
co alla vita piacevole , e un’ avverfìone a tutto 
ciò, che reca incomodo all» ««atura. Quello fa, 
che fi lafcino infenfibiiinente le fue buone rifo- 
luzioni , e gli efercizj foliti di pietà ; che non 
fi facciano più penitenze ; e che fi lafci affatto 
l’ ufo dell* orazione . • \. 

III. Punto. Non fiere voi già' gin quello fia- 
to ? Non è egli vero , che altre Volte eravate 
più fervente ì Donde procede , che nOn vi mor- 
tificate più , come prima facevate ? Quèfia vita , 
dite voi , è troppo malinconica « e faftidiolà. 
Dunque il Figliuolo di Dio ci ha ingannati , 
quando ci ha detto , che il fuo giogo è dolce, 
e leggiero il fuo pefo . Oh Anima difgraziata , 
che allontanatali da Dio crede trovar ripofo nel- 
le creature 1 Signore , io non ve 1 ’ ho mai tro- 
vato; per quello non vi abbandonerò giammai. 

VII. CONSIDERAZIONE 

Sopra il Tjlo della falute delle Anime . 

I. Punto . IlT O i non fiamo al Mondo , che 
IN per amare , e glorificare Iddio . 
Dobbiamo dunque affaticarci per la falute de* 
noftri Proffimi ; imperocché è conquifiargli un 
regno, guadagnargli un’Anima. E’ procurargli 
una gloria infinita , e dargli certi contraffegni 
-dd noftro amore ; eflèndo il zelo effètto d* una 
cariti confumata , e perfetta . Oh qual motivo 
per un’Anima nobile, e che ama Dio! 

Gl’ inierefli di Gesù Crifto ancora ci obbli- 
gano a travagliare per k falute delle Anime; 

impe- 
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[epurate dagli Evangeli delP anno . jf? 
imperocché quello 8 ciò eh’ ei tanto defider^ . 
Per quello è fcefo dal Cielo in Terra ; a que- 
llo , flette applicato , finché viiTe nel Mondo : 
per falvare le anime ha foftèrto tante pene , ha .. 
verfato tutto il Tuo preziofiflìmo Sangue , ed è 
porto, in Croce : tocca a noi à rendere efficaci 
i Tuoi meriti coll’ ufo de’ Sacramenti , col mi- 
ni Aero della fua parola, col noftro zelo , colle 
noflre fante induitrie , co’ noflri buoni efempj • 
Noi rendiamo la fua paffione utile e fruttuofa , 

5 |uando convertiamo un peccatore . Quella è la 
ete , di cui ardeva l'ulla Croce . Oh chi gli 
darebbe un bicchier d’acqua ! Potete farlo voi 
falvando un’ anima . V tetro mi ami tu i Vafci 
le mie pecorelle. Andate ancor voi altri , ei dice, 
nella mia ■vigna , ed io vi darò la vofìra mercede . 
Datemi delie anime , ed io vi lafcio tutti i 

miei beni . , 

II. Punto. La terza ragione , che vi obbli- 
ga a concepir zelo per la ìàlute del volito prof* 
fimo , fi è il prezzo dell’ anima fua , eh’ è inc- 
flimabile } il male infinito del peccato , e dell* 
Inferno , da cui voi la liberate ; il bene della 
grazia , e della gloria , che gli proccurace . Co- 
me lafciate voi perire per voftra colpa un’ ani- 
ma , eh’ è coftata la vita al Figlio di Dio ? Se i 
una beflia folle caduta in una fòfla, voi la ca- 
verefle ; il voftro fratello è caduto nell’Inferno, 
fi Ha per cadervi , e voi non volete porgere la 
mano per trarlo fuori ? 

III. Punto . Se l’ interelfe di Dio , del fuo 
Figlio , e del voflro profilino , non vi muove 
punto , dovete almeno lafciarvi perfuadere dal 
vofiro proprio ; poiché io Spirito Santo ci af- 
ficura per bocca dell’ Appoflolo , che chi con- 
venir! un peccatore , falverà l’ anima propria , 
ed otterrà il perdono de’ fuoi peccati . La li- 
mofina corporale fai va la vita del corpo , la 
fpirituale quella dell’ anima . Se vi è tanto me- 
rito in proccurare la vita temporale a un po- 

l vero , 
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3<5o ' . Con fider anioni Comuni , •* 

vero , che farà ii procurargli 1’ eterna ? Non 
folamcnte vi falverete , falvando gli altri ; ma 
ancora , come dice Noftro Signore , farcc^gran- 
de in Cielo t voi ivi rivenderete , dice il Sa- 
vio ; come le ftelle^del Firmamento. 

Avete voi zelo ? Vi affaticate voi alil|Jalute 
del voftro proflimo ì Impedite voi le òftèle di 
Pio ? Fate voi il pofiìbile , affinché egli fia 
onorato ? Avete voi cura de’ voftri domeftici ? 
Allevate voi i voftri figlj nel Tanto timor di 
Dio ? Date voi buon efempio a’ voftri fratelli , e 
proccurate di tirarli al Divino iervizio? Quante 
anime avete voi falvate ? Ah 1 farei meglio a 
d|rvi , quante ne avete voi dannate ? Voi non 
lo fapete ; può eflere , che il numero d* effe fia 
infinito . Che farete voi per compenfare la per- 
dita , che Iddio ne ha fatta ? Se non mandate 
delle Anime in Cielo, che vi ci tirino, quelle 
che mandate avete all’ Inferno , vi trafcineranno 
con loro . 

Che farò io ? Salvate tante anime , quante 
dannate ne avete ; impiegate parte de’ voftri be- 
- ni in falute delle Anime . Date loro de’ buoni 
libri , de’ buoni avvilì , de’ buoni efempj . Se 
impiegherete il denaro , che Icialacquate in va- 
nità , e in divertimenti , in opere buone , 
quante povere fanciulle fottrarrete voi dal pe- 
ricòlcf, in cui le ha meflfe la neceflìtà ? Se non 
falvate Anime , almeno non le dannate ; e fe 
_ non dilatate l’ imperio di Gesù Crifto , almeno 
non dilatate quello del demonio , fuo e voftro 
nemico i 
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Virole della Sacra Scrittura %6j 

PAROLE t>ELLA SACRA SCRITTURA . ’ 

*r 

Che.-poJJ'ono fervire di allettatili alle anime , che 
defiderano amare Iddio . 

i TVIlettus meus niihi , & égo illi . Cane. 

LJ i> 16. 

a Inveni quem dìligit anima mea. Cant. 3.4. 

3 Ad j uro vos , fili * Jerufàlem, &c. ne fufcite- 
•* tis, neque evigilare faciatis dilettarti . Catte. 2.7. 

4 Ego dormio , & cor rneum vigilar . Catte, y. z . 
y Póne me ut fignaculum fuper cor tuum , uc 

fignaculum fuper bracliium tuum : quia fortis 
eft , ur mors dilettio . Cane. 8. 6. 

6 Òfculetur me ofculo ori* fui . Cant. 1. a. f 
j? Sub umbra illius, quem defideraveram , fèdi* 

* Cant* %• v 

8 Anima mea liquefatta eli , ut dilettus locutus 

eft . Cant. f. 6. V 

9 Quaglivi , & non inveni illum : vocavi, & 
non refpondit mihi. Ibid. 

10 Quid mihi eli in cario , & a te quid volui 
fuper terram f Vf. 71. zy. 

11 Defecit caro mea, & cor meum: Deuscordis 
ttiéi, & pars mea Deus in atterhum . Ibid.7z.z6. 

ia Et nunc qua; eft expettatio mea ? Nonne Do- 
mitius ? Ibid. 38. 8. 

13 Dixi Domino , Deus meus es tu , quoniarn 
' bonorum meórum non eges. Ibid. 17. 1. 

14 Dominus pars hsreditatis me* , & calicis 
mei , tu e$ qui reftitues h*reditatem meanf 

«• mihi . ibid. ly. y. 

ìy Tibi dixit cor meum , exquifivìt te facies 
mea ; faciem tuam , Domine , requiram . Ne 
averta** faciali tuam a me ; ne declines in ira 
ti fervo tuo . Ibid. z6% 8. f , 

16 Domine ante te olirne defiderium meum , 

• Ibid. 37. IO. 

ij Fluminis impetus lstificat civitatem Dei : fan* 
Cr*Jfet Tom. I. ttifi- 
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iéi Parole della f 'aera Scrittura . 
dihcavic tabernaculum fuum Alciflunus . Deus 
in medio ejus, non commovebitur ; adjuvabit 
eam Deus mane diluculo. Pf. 4f* f- 
,5* Dominus virtutum nobifeum: fufeeptor no- 
fter Deus Jacob. Ib.tf. ,8. 

19 In pace in idipfum dormi am , & requiÈlj-am . 
Quoniam tu Domine fingulariter in fpe conlti- 
tuifti me. lb. 4. 9. & io. v 

ac Haec requies mea in fa^culum loculi , me na- 
bitabo, quoniam elegi cam . /£». 131. 14* 
ai Et pofuit tenebras latibuhm fuum , in cir- 
cuitu ejus tabernaculum ejus, lb. 17. 12. 

Cura dederit diledis fuisfomnum, ecce ha;- 
reditas Domini. lb.iz6. 3. 

23 Tuus funi ego, faivum me fac . lb. 118. 94. 

24 Pax multa diligentibus legem tuam • Ibid. 

118. 165" ' t 

Dominus benedicet populo fuo in pace . lb. 

28. 11. 


2 6 Convertere, anima mea, in requiem tuam: 
* quia Dominus benefecit tibi. lb. 114. 7. „ 

27 Concaluit cor meum intra me , & in medi ca- 
tione mea exardeicet ignis. lb. 38. 4. 

28 Exquifivi Dominum , & exaudivit me . /i.33. 7. 

29 Audiam quid loquatur in me Dominus Deus : 
quoniam ioquetur pacem in plebem iuam . 
ibid. 84. 9* 

30 Nifi Dominus cuftodieriqcivitatem , in vanutn 
laboraverunt , qui xdificant eam . lb. 1 z6. 2. 

51 Oratio mea in finu meo convertetur. lb. 34. 13. 

32 Mihi autem adha?rere Deo bonum eft , ponere 
.in Domino Deo fpem meam. lb.7 2. 28. 

33 Ad te levavi oculos meos , qui habitas in 
caelis» Ecce ficut oculi fervorum iti manibus 
dominorum fuorurn : Sicuri oculi ancillx in 
manibus domina; fua; ; ita oculi nofìri ad Do- 
minum Deum noftrum, donec mifereatur rvo- 
ftri . lb. lai. 1. 2. & 3. 

34 Servus tuus fum ego , da mihi intelledum . 
lb, ii3. 127. 
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Tarale della facra Scrittura» $6$ v. 
n Et fi afnbulavero in medio timbra mortis , 
non timebo mala ; quoniam tu niecum es . Vf, , 
2»2# 4* 

Détìs cordis mei, & parsmea Deus in a*ter- 
num . ib. 72. 2 6. 

. 37 Ih tenebris ftravi le&ulum meum. Job 17. 13.’ 

38 Nec afpiciat me vifus hominis. Job 7. 8. 

3$» Non in commotione Dominus . 3. Reg. 19. li. 
40'EcceDeus falvator meus : fiducialiter agam a 
& non timebo . //. 1 2. 2. 

41. Tu autem in nobis es Domine , & nomeu 
; fanftum tuum invocatum eft fuper nos } ne 

derelinquas nos . Jer. 14. 9. r 

42. Sileat omnis caro a facie- Zacb.z. 13. 

43 Modicum la boravi , & inveni mihi multam 
requiem. Ecclr.fi. 3*. 

' 44 In omnibus requiem qua?fivi , & in hsredi-* 
tate Domini morabor. Eccli. 24. xi. 

4U Qui perdiderit animam fuarn propter me f 
inveniet eam. Mattb.16. zf. 

4 6 Spiritus Sandus fuperveniet in te , & virtus 
Altiflìmi obumbrabit tibi . Lue. 1. 37. 

47 Dominus meus, & Deus meus. Jo: 20. 28. 

48 Pax vobis : ego fum , nolite timere . Luc.z4.361 

49 Pacem meam do vobis. Jo : 14. 17. , 

jo Ecce fponfus venit . Aiatth. zf. 6, 

fi Qua: parata erant , intraverunt cum eo ad 
nuptias ^ & claufa eft janua , Ib. v. io. 
j'ì Dominus eft. Jo-.zi. 7. 

J3 Quid timidi eftis modica* fid?i ? Tunc fur- 
gens imperavit ventis & mari , & fada eft 
tranquillitas magna. Matth. 8. 2 6. 

J4 Manete in me , & ego in vobis . Jo : ij. 4. 
ff Et vos fimiles hominibus expedantibus do- 
minum fuum , quando revertatur a nuptiisj 
ut , cum venerit , & pulfaverit , confeftira 
aperiant ei . Lue. iz. 36. 

<6. Et pax Dei , qux exfuperat omnem fenfum , 
cuftodiat corda veftra, & intelligentias veftrasr 
" in Chrlfto Jcfu . Ad Fhil. 4. 7. a 

Q. i f7 Ad 

■ " 
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;<*4 Varale della faera Scrittura * 

77 Ad eum venieirtus , & manfiooera apud Cuti! 
faciemus . Jp: 14. 23. 

fS Hic eft difèipulus ille , quem diligejbat Je- 

jk fus , &c. qui & recubuit in coena fupe*pe£tug 
eju s . Jo: zi. 20. 

Mortai enim eftis , & vita veftra abfcpndita 
eft cum diritto in Deo . A dcol* f'j.Wè ' 

60 Ipfe enim eft pax noftra . Ad £ph. a. 14. 

61 In ipfo enim vivimus, & movemur , & fu-» 
mus . AH. 17. 28. 

$z Beati mortui , qui in Domino moriuntur *• 
Amodo jam di^St Spirito* , ut requiefcanc 2 
Jaboribus luis-: opera enim iilorum fequuntur 
illos, Apoc. 14. 13. ‘ “ 

1 ^ 

Parole d’amore , cavate dal piccioj libro di 

Tommafp de Rempis», * 

♦ T 

s 1 5 » » * 

V*r k anitre (he spirane alla yha unitiva . 

* ■ 

I. "D iato quegli , eh’è ammaeftrato dall’ iflefi* 
X> verità, e non per mezzodì figure , «vo- 
ci, che panano. Ltb. i. e. 3. 

2 Dall’Eternp Verbo procedono tutte le cele , 
e tutte Je-cpfe lo moftranp . Ltb. 1. f. 3. 

3 Quegli , a cui Iddio è ogni cola , e che tutte le 
colè a Dio riferiice j può efiere ftabile di cuore, 
e vivere pacificamente in Dio . Lib. 1. V. 3. 

4 O Veritàj.o Dio, fammi una fipls co& con 
te . L/b. 1. c. 3. 

5 Spefto mi rincrefce leggere , ed udir molte 
cofe : in te è tutto quello, che voglio e. de- 
fidero . Ltb. 1. c. 3. 

f Tacciano tutti i Dottori , tutte le creature 
fi tengano in fìlenzjo nel tuo colpetto ; e par- 
lami tu fitto, o Signore. Ltb. 1. c.3. 

7 II Regno de’ Cieli è dentro di voi , dice il 
Signore . Lìé> (• r* 

S Quan- 
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"Parole d' Amore ce. 36 f 

8 Quando averai Crifto , farai ricco , "fe ti ba- 
llerà . Ltb. z. c. 1. 

9 O Gesù , fplendore deli* eterna gloria , con- 
forto dell’ Anima pellegrina , dinanzi a te 
lènza voce è la mia lingua , e teco meglio 
parla il mio fìlenzio . Ltb. 3. c. zi. 


Tutto quejìo Capitolo è Divino , e proprio a consolare 
< un'Anima nelle fue aridità . 


10 Io afcolterò dò , che mi diri il Signore . 
Beata qjigl^Anima , che afcolta il Signore 

_che le parla , e che riceve dalla fua bocca 
parole di confòlazione . Lib. 3. c. 1. 

11 Parla Signore, perchè il tuo fervo afcolta . 
Io fono tuo fervo, dammi intelletto . Lib. 3. 


>jz Ecco ciò, che dice il tuo Diletto: lo fono 
la tua faluce , la tua pace , la tua vita » 
Ltb . 3 ’ r* I* 

13 Signore , mio Dio, tu fei ogni mio bene; 

ec. Ricordati, che io fon niente, niente ho, 
e niente pollo . Lib. 3. c . 3. /. 

14 Tu folo fei buono , giu fio , e finto . Tu 
puoi ogni cofa » dai ogni cofa , empi ogni 
cola , lanciando folamente il peccatore . Ltb. 3. 


17 Signore , empi il mio cuore della tua gra- 
ni a , Lib. 3. c. 3. 

16 Tu fei la mia gloria ,' e T allegrezza del 
mio cuore ; tu fei la fperanza mia , e il mio 
rifugio . Lib. 3* c.s* 

17 Voi ballate a chi vi ama, e tutto il refto è 
nulla . Lib. 3 • c.f. 

jg Tu fei la vera pace del cuore, tu folo fèi il 
fuo ripofò , e fuor di ce tutto è in perturba- 
zione. In quella pace, cioè in te folo, foni* 
mo ed eterno bene , io dormirò e ripoferò - 
Ltb. 3 * Om 1 ^» ( 

xq Anima paia , fopra tutte le cofe ripofati fcw- 

Q 3 ptff 


. $(6 Tarolf 4’ dimore ec. '' 

pre in Dio j iinperochè effo è l’eterpo ripefo 
de’ Santi • Lib. 3. e. ir. ' 

io O Signore, quando mi ricorderò di folo , 
e pienamente pii rallegrerà in te ? Lib. 3, c. 48* 

Leggete il Capitelo 48. del Libro 3. c})' hn * 
dolce\\a e confolayone infinita. J ' 

, *. r* 

ai Figlio, quanto »/c ir potrai di te fleffo , al- 
trettanto entrar potrai^ in me. Siccome il non 
defiderare cofa akuna fuor di $è , genera in- 
terna pace ; cosi lalciar fefteffo internamente 
congiugne con Dio, ec. Segui me : io fono 
Via, Verità, e Vita- Lib. 3. c. j 6. 

- %x Signore, quale è la pii a fiducia , che ho in 
quefla vita ? Quale è la mia con Ablazione 
maggiore di quante fono in Cielo ì Non fer 
, tu Signore Iddio ì Quando mai ho potai» 
3K£r male polla tua prelenza ? ijb. 3. e. 59. 

13 Voglio piuttofto elTer povero per te , che 
ficco ferrea te . Mi eleggo piuttofto di vivere 
pellegrino in terra cpn te , che ferrea te pof- 
ledere il Cielo . Dovunque tu fei , ivi e il 
Paradifo; e dove non fei tu, ivi è la Morte > 
e l’Inferno . Lib. 3. c. $9. 

* * - , 

Leggete tutto quefio Capitolo , eht è l' ultimo del 
v del Libro 3. e vi troyarete molta, confolayont . 

U Chi mi concederà , o Signore , che io ti 
trovi lòlo, ti uraniferi tutto il mio cuore ; 
ti goda , come defidera 1 ’ Anima mia ? Che 
nefliina creatura mi muova , anzi neramea 
mi guardi ; ma mi parli tp , ed io parli a te 
fblo a folo, come fusi parlare un apiico all’ 
altro ? Lib. 4. c. 14. 

ay Deh , Signore , quando laro io tutto upito a 
te , e in te trasformato , di modo che dì pie 
affatto mi feordi ì Ltb. 4. c. 13. 

Ti prego 3 dje tu flii in me , ed io iq te 5 
v • • • . e che 
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Tarale cT Amore ec. tfr 

e che cosi unici perlèveriamo . Veramente tu 
lèi il mio Diletto, eletto fra mille, in cui li 
è compiaciuta l’Anima mia di abitare tutto 
il tèmpo deila fua vita. L/6,4. e. 13. 

27 Veramente tu lèi , che mi apporti la vera 
pape^ in cui fola è il vèrd ripolo, e fuor di 
cui altro non trovali, che fatica e miferia » 
lib. 4. c. 13. 

28 Veramente tu fei Dio nafcofto , e il tuo con- 
iglio non è cogli Uomini empj : ma il tuo 
parlare colle perfoqe umili e leraplici. Lib. 4. 

I cap. IJ. v 

29 Oli quanto é foave lo Spirito tuo, o Signo- 
re , il quale per d|inoftrar la tua dolcezza 
verfo i figliuoli , ti degni di riftorarli eoi IÒ4- 
viffimo Pane , che Icende giù dal Cielo . fJb* 

- CUp» » » 

30 Veramente non vi ha Nazione alcuna tanto 

grande fulìa Terra, che fia così onorata , e 
che abbia i Tuoi Dei sì famigliar? , come tu 
noftro Dio vicino, fei a tutti i tuoi fedeli . 
J_tb» 4. c. 13. , 

il O Gesù, Iplendore dell’eterna gloria , con- 
folazione d’ un’ Anima efiliata -, fono davanti 
a voi fenza parole > e il mio filenzio vi mi- 
• pifefta il defiderio del mio cuore . Liba, J* 
cap. ix* 

jQuefle parole , thè fono cavate dal Libro dell' Ira* 
mitayone di Gesù, Crijìo , pojfona fervìre dt dol- 
ce , ed utile trattenimento ad un minima nelE 
Orazione , e dopo la Comm 
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